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E e^Ii è vero ^ che quanto vn bene è maggiore, è tanto 
piu ciruino,'pcr-€liepiù fi auicinaà quei beni, che Iddio 
onnipotente fuole vniuerfalmcnte communicarc a tue 
tele creatuxejiàTa-verilEiTio ancora,chelVtiIc, che vie 
ne dalla Pittura è più diuino di v^ualnnque aliro j che 
dalle altre arti,ò mecaniche ò liberali,che fi fiano iùole 
dcriuare.Percidche le noi faremo parangone fra quella, 
& quelle prime vedremo chiariffimamente, che non loloxialcaduna di quel 
le,mia tutte infieme le fono di gran lunga inferiori, Non è vero, che eflé in 
qualunque fua operatione altro non mirano,altro non rilguardonp, che 
quei commodi,che di continuo fono ricercati dalli huomeniper beneficio 
de i loro corpi ? Percioche altre li parechiano il viuerc, altre il veftire, altre le 
habitationi,alerei condimenti,altreornamenti di quelle colè,altri llromenti 
per poter elTercirarle, altri quella, & quell’altra cofa, che porta com modo à 
quelli fenfi,che in breue hanno da perire. La Pittura,comeopera diuina per 
li occhLche in noi raprelèntano quei diuini lumi, che per natura immortali 
fono,come per fenellre dellanimo nollro, mentre elli IH rinchiufo in quella 
prigione, penetra fi nelle più fecrete parti, che la fa & dolerli, Se rallegrarfi,c 
defidcrare,e temere fecondo le diuerfitadi delle cofe, che per li buoni Pittori 
li vengono con linee,& colori raprefentate.Chi non fi muoue a defiderio del 
la vita contcmplatiua vedendo quei Santi Padri di mano di un buon pittore 
viuerc,& veftire di quelle cole, che naturalmente produce THeremo del Egit 
tojoucelfi llauano, & nutrirli l’animo luo del pane celefte della ccntempla- 
tione,ouc non hauendo nulla,fi ritrouauano colmi di tutti quei beni,& con¬ 
tenti,che rhuomo può dcfiderarc, mentre che clli viue quella vita mortale ? 
che non temerà la vendetta di Dio vedendo la dilTolatione delle gran Città di 
Cjierulàlemmc,&le madri mangiarli,per bifogno di pane,i propri] figliuoli 
aroftiti di fua mano ? che non odierà i peccati vedendo il giuditio vniucrfale 
dii Michiel Angelo in Roma , onero altrouc fatto da perita mano’ chi non li 
iinfiammerà di amore verfo Chrifto nollro Signore vedendo la vita di quello 
Ipiegata con tanta diligenza, & arte in moke carte dal nollro Alberto Dure¬ 
rò. Se io voleflè mollrar quello iof utti li affetti, che fono generati nclli animi 
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noftfi dall^ peritama.no di vapio.&giuditio^òpittore., nonfolononbafìfc- 
rcbbe il fpgiic), ma ne anco il libro à rpiegarne la minorparte. Ncii contenta- 
il Pittore di auanza^ ran;o tutte le artimecanichc quanto! animo è di mag¬ 
gior eccedenza del cqrpo.ma non cede anco in parte alcuna alleliberaiiranzi 
le vorremo inucftigar il vero, troueremo apertamente, che fraqnefti tiene il 
principale luogd.Percioche quantunque'qnclle come arti, & fcicntie habbia- 
nola.fua fede neHanimo,non fono però tutti li liuomeni accommodati aca 
uar da quelle l’vtilejdi che clTelògliono auantarfi di portate al mondo : mala 
Pittura coli fi accommoda al gufi:o,& fenfo di tutti , che non folo fenz.à alcu-, 
na forte di fatica, ma con molto contento del corpo ancora, che non vi fia 
huomo ne cofi dotto,ne coli ignorante, che non fi lènta commouerfi nellani 
mo,& cofi rapire dalle belle pitture, che quafi con Vna certa foauità fi fenta 
violenta to,& in vn certomodo fcolpite neHanimo fuo tante cofc,che paia in 
Vn fiibito diuinamente imparare tante cofe/cHc.conlungo ftudio,& con mol 
te fatiche à pena,haacrebbe potuto capit&Pltrac cid T iun p i uù PAlliulugia, n c 
la Geometria,ne molte altre aró,,ph<r1jbSalifono chiamate, /piegare i faci 
■ c oncetti fe.^ l a pittura agiutate con linee, rr>n . 

y^^ricoc^coidriT^me chiaramente fi puovedcrc per li foro librr. Ora- 
in quella diuiua facoltà andò tanto innanzi Alberto Durerò, che di (^ran lun 
ga fuperò tutti quelli„che auanti lui (quantunque fiano daHiftorie,^& verfi 
cclebratillimi ) furono, & a i pofteri laido fe llefl'o ne i fuoi fermi, & difegni 
idea della vera Pittura,^ della Scoltura, come chiaramente fi vede fi nelle car 
tc,fi in qucfto libro della fimmetria de i corpi fiumani, non hauendo cali la- 
feiato partkcilaalGuua^ieJiaodri corpi efterjoreperò {non confiderando al- 
tro del huomo il Pittore, & io Scolrore, che quello, che fi vede ) che eflò non 
babbia mifurata, & col fuo diuiiio ingegno Ipiegara con tanta lottigliczza, 
che fa Hupire chiunque è di quell arre ftudiofo, c perito. Di qui auenne, che ^ 
hauendo egh feruta quella fua opera nella lingua Tedcfca per beneficio de i 
lupi pittori fu^tradorta nella lingua latina da huomo certo di molto valore, 
la qual fatica e Hata cofi grata al mondo, che quantunque fia Hata flampata - 
due volte,nò ne ritroua piu alcuna, le non preflo ad alcuni,che come orien¬ 
tali perle li tengono cari, & ne i più honorati luoghi de rìoro lludi. Ora li 
perche quell opera di tanto valore non rcllallè morta, fi perche ogni Pittore 
poteflè valerli di lei ritrouadofi pochi di loro,che intendano la lingua latina, 

Jo la ho tràdotta nella noftra lingua italiana, il che certo ho fatto dopo mol¬ 
te fatiche fi per li molti errorfeh erano nella imprelfione latina, fi perche la 
materia per fe e difficile da fpiegarfi,come rìlteflò auttore afferma,Ne mi fo¬ 
no anco conccntaco di quello ; malihoaggiontoii quinto libro ncccfiàrif. 
fimo alli lludjofi di quella facoltà,nel quale slnfcgna con rauttorità de Filo- ' 
lofi,& Poeti con quai coloi1,& lineamenti fi poflàno Ipicgarc le paffioni del- 
J animo de gli huomini fi naturali, fi accidentali ; il che a pochi Pittori è 
manifello. Ora hauendo io ridotto quello libro a quella perfettione, mi è 
parfo mio obligo per due cagioni di confacrarlo a Volita Maeftade : fi per 
che 1 opera del Durerò, è della feiiciffima cafa d’A V S T R l A, haucndola 
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fcrittaelTomentrejchegodeua lotioper lihoiioratiffimi flipendi,c’hebbc 
prima da Mailìmiliano il Primoj& di poi dal fcliciffimo : Carlo V. mentre, 
che viire,e{rcndo egli morto mentre, che eflb Carlo felicillìmamente regna- 
uaj talché per quelta-cagione conlàcrando io a lei quello libro,altro non fac¬ 
cio,che relìituirle quello, eh e Tuo, il che fc io non ficeflè me lo potrebbe ra- 
gioneuolmcRte dimandare. La feconda cagione è, che fi come la cognitione 
«Ielle buone arti, 8c Icienzc nell’Alemagna è ridotta nella fortunatilfima cala 
d’AVSTRIA in tal modo,chenó vi è Principe alcuno in quella,che no Lab¬ 
bia le conditioni,cbc’l Diuino Platone defideraua in vn buono Principe, coli 
le lcicnze,& tutte farti liberali rilplédono in lei,che non è altro,che vno Iplen 
didillìmo Sole fra molte raggianti llelle. Percioche tanta cura ha ella del fape 
re tutte le colè, che pollbno ornare l’animo fuo, come quello, ch’è &: più fa¬ 
rà neli’aucnnire Ipecchio a tutti i Principi Chrilliani, anzi a tutto’l mondo, 
che & già molti anni, & bora piu, che mai ricerchi & libri, & matematici 
fìromenti,& huomini inteirdfrrrilCmi in ogni facoltade,che nella fua felicilfi 
ma Corte non manchino ne i Platoni,neli Arilloteli,neli Euclidfnei Tolo- 
mei, ne li Archimedi, ne gli A pelline i Lifippi,ne altri tali, che ne i tempi a 
dietro fono flati famofiflìmi al m6do,& fin bora fepolti nelle tenebre per non 
cflèrc forfi flati per molti fecoli a dietro li AlefFandri, o Mecenati, che li con- 
feruàlTero in vita,come bora fa voflra Maeflade. Et meritamente certo . Pcr- 
cioche, fi come la perfecutione di Giuliano Apoflata contra la chiefa di Dio 
jfòia più pcricolofa di tutte le altre precedenti, che fecero pur morire vna in- 
numerabile moltitudine di Martiri, percheegli pensò non di am azzare i cot 
pi de i Ghrifliani,come fecero gli altri auàti lui, ma di ammazzare le anime', 
tenerle chiufè neH’ofcura fcpoltura del corpo in quello mondo, & nell’al¬ 
tro nelle eterne tenebrejnon volendo,che alcun Chrifliano attendcfle alle let¬ 
tere con crudcliflìrae pene propollc a quelli, che pur mirafièro i libri : al con¬ 
trario Voflra Maeflade defiderando non Iblo di confèruare la Chrilliana reli- 
gionc,ma di ampliarla con tutte le forze lue,coli abbraccia le lettere, & lette- 
iati,& coli eccita tutti i Tuoi fudditi col fuo efIèmpio( effendo vecchio prouer 
bio,che tali fono i cittadini,quali fono i loro Principi)che mentre il modo ha 
nera limili principi non vi è dubbio,che la Chiefa di Dio nò fiorifca,& faccia 
frutti degni della eterna vita. Meritamente dunque ho io voluto confàcrare 
quelle mie vigilie a Voflra Maeflade,le quali fàràno legno della mia deuòtio 
ne verfo,di lei fin che io( concedendomi Iddio vita,& forze)con più fermi ar¬ 
gomenti potrò dimoflrarla. Fra tanto V. Maellafi degni di confcruarmi nel 
numero de ifuoi minimi, &fedelillìmi fèruitori,alla quale prego danoflro 
Signor Dio i fuoi contenti^d: fclicitade. Di Venetia il zo.di Genaro .1591. 

Di Voflra Maeflà 

Humiliffirao Scruitore 

Gio. Paolo Galiucci. 

3 t 





VITA DI ALBERTO 

P V R E R O. 

ABBIA M O intefo jche il noftro Alberto per antiche origine. 
venne di Ongaria, & che i fuoi antichi vennero ad habitaré nella ' 
Germania. Non Wmo dunque lunghi nel parlare della fua.Qrigi-. 
ne, nè de i fuoi antichi jiquali, quantunque foflTero honorati; 

- nondiméno fu maggiore la gloria,che riceuerono da Ini,che quella, 
cheelfili lafciarono . La natura haueua dato acoftui vn corpota-- 
le, che per la compofitione, & per la datura era riguardeuole, & era,> 
in tutto accommodato al bel animo, che in lui albergaua, talché 
non fi fofle fmenticata della fua giuftitia, laqualefuole celebrare Hippocrate, che fi co- ' 
ine diede airanìmo della ridicolofa Simiajvn corpo parimente ridicolofo,così ailementi 
Singolari fuólc parimente darcicorpiconuenienti. Haueua il capo acuto, gli occhi ri- 
fplcndenti, il nafo honefto,c0me quello, che i Greci clamano Jirp»y_ovor , il collo al¬ 
quanto lungo, il petto largo, il ventre moder^^l£iìo fci£ ii£r.aQreJe£ambe,ftabili, i di- 
ti tali, che non fi poteuaVedc're co fa piuJjeiltfrHaùeua tanta fuàuità nel pàrlarè,& tan¬ 
ta gratia, che gir afcoltatori noirLau^r^o mai voluto vedere il fine. * Egli non attelè 
alle lett ej e , ■ naturali, & mathematiche., che s’infegnano> 

jcon quelle j IHtpoffiérntcfe le cofe principali, così Teppe rpiegarlein elFetto,6^ dech]?;;, 
rarle con paròle. I fuoi fcritti di Simmetria danno piena teftitnònianza diqUéHd, qéì" 
quali non fi piìò defiderare colà veruna in q nello, ch’egli tollé à feri uere-. Haueua tarito- 
ardore d’animo della vita honefta, & de gli ottimi coftumi, così viueua i che merita¬ 
mente gli fufie riputato di vitairreprenfibile, jEgli non era però di feuerità , ò grauìtt 
odiofa, Se quantunque egli fofie vecchio,non péro Ijjrezzò mai quelle cofe, che pertene- 
uahò airàlBaùTtà all’allegrTa, come fono gli efièrciti j del corpo, Se le allegtià deila’ 
Mufica, né fu mai alieno dal giufto , ò dall'honefto. Et fopra tutte le altre eofej, la na-:; 
tura'fhaucua-fomimiGLallaPitturav, ; Laonde attefe con tutte le forzefué a.quellò ftudio», 
in quello principalmente s’afiaticò di vedere, e corìofeerc i Pittori, che fulfero cele-. 
bri]in qualunque luogo, & d'intendere le ragioni delle fne opere, & d’imiraréquèll’bpe- 
■fè, clic li parelfero buone. Egli's’acquiftò ilfauore, &: liberalità ck i Rè, & Preneipi, Se 
dn particolare, di MalTirailiano, Se di Carlo. Augufto, Nipote di quéftò, Se n'hebhe da" 
.quelli vn falario hOnòrato. Poiché le.fue mani per dir coli, vennero alla maturità, fi co-, 
.nofceuadalleiue opere il fuo fublimèingegno, & quanto egli.fuTfe amarore della virtù- 
de. Percioche faceua tutte k colè grandi, Se di fògg'erto laudabilò. “Vi fono gli Enco- 
%ìi di JVtaffimiliano, & l’immortali opere dell’Hiftoria A fironomica , dalle quah fi-- pud 
^trarre quello,che io fio detto per non dire le altre cofe,deJle quali non ve ne è alcuna,che 
.qd’ alcuno dei vecchi Pittori, ouero della nqfira. efadeij» qualunque'luogo non paref- 
"le , che fufie pèr defiderareschefufiè detto fua . Non vi p éertó alcdnò.fégrìó dèlia natu- 
' ra diquarundue,nc piu certo, nè piu vero, ehèquellé òpere che fono fatte dallàrte fua. 
-Ora quelle fono di due forti, le quali fuperano tutte le altre in quello, & quali paiono 
: yenire dairolficina della iftefifa natura^Quefte fono quelle;che rapprefeqtano le fimilitu- 
.dlni delle cofe,ó con le mani, ò con rorktione, quella è chiamata con propriq no¬ 
me Poetica , quella non ha proprio nomeinvniucrralc , &lidiuidc in quatrò parti in 
quella delle fiatue-, della Pittura, della Scoltura,.. la Paleftica. “Hora parliamo della 

Pittura, come il propofito ricerca, Se vediamo che luogo ella tenga fra quelle quatrolo- 
datiflìme, la quale fu chiamata da alcuno Greco Poetica,che non.parla. Noi giudicare- 
nìOjche tali fiano i Pittori,quali fono le fue opere,kóWe tlnco' tàli fono i Poeti,quali fono 
i fuoi ferirti,fi dice che Poiignoto dipiogeua tutte le cofe maggiori, &: Paufona minori i 
Chi non copolce da quello, (;be quello era d ingegno alto, Se quello d’ingegno hu- 
jnile ? Marciale dice , che fe gli bauelfe hauuto Mecenate farebbe diuentato Mar- 
















VITA DI AL BERTO D V R E R O. 
fo,ma noti Vergilio mai,DeIIa qual eofa ne faccia egli il giudicio.. Pcrcioche nifluno fpe- 
m mai quello,il quale non lblo,habbia Iettò i Tuoi ungulati uerli in quel genere,nel quale 
lono gli bpjgrammirma in quello ancora, nel q uale le forze non foIo,fono deboli alle co¬ 
le maggiorijma-oUe ancora tutte le cofe fono aliene da quelle,& alcune anco brutte,& di 
stionelte.Per laqual cofa non polfo lènza tifo ricordarmi la fentcnza Catulliana di coftui 
Ja quale aice,^e’l Pio Poeta deue cllère callo,&: non elfer bifogno di verlì;. In fatti non 
«olle, che tulle alieno da i fuoj uerfi quello, che in parole uituperaua. Hora lafciamo i 
1 oeti. (^anti Poeti Ibno Rati,© più tolto qual Pittore è Rato fra tutti » il quale nelle fu e 
opere nonmoflrilafuanatura ? Non parlerò iodc gli antichi contentandolTìdeglief-' 
lempida i noflri tempi. Chi non sà,che molti hanno cercato d’acquiflarfi la laude,& ad- 
aniratione del uolgo col dipingere cofe aliene,i quali fecero Rampare nelle fue tauole, o 
calte quelle wfcjle quali non lì polfo fare honeRàmente lè non di nafcoflo, anzi quelle, 
che non u pollono fare,ne di nàlcoflo fenza fcclerità, e vituperio ? Habbiamo uiRo an- 
^ra alcune pitture ben colorite certo,nelle'qualì lì vederal’ingegnoj&diligenzadel pit- 
ore, ma Ui mancaua in tutto l’arte. In quello luogo noi dunque ragioneuolmente ad- 
«wreremo Alberto Durerò,diligentillìmo cuftode della pietà, & della vergogna , & che 
actenaeuaalla grandezza dèlie pitture làpendo egli molto bene quanto valelTerò le forze 
Jue in tal modo però,che nelle fue opere piccioli non ui fulTe cofa da fprezzarlì,nelle q ua- 
_i non f'■olJePai alcuna linea tirata fenza cagiòne,nc fuora del luogo fuo, ne punto alcuno 
u ’i r ^ òebbo io dire della fermezza^ & certezza della fua mano ? ogn’uno giura- 
:rebbe,che le linee,che gli faceua col penello o penna fuRèro tirate, ò con la riga, ò con la 
,iquadra,ocol còmpairo,laqùalè non eflehdofàftlcon àlcuri aiuto,daua grandiffimama 
rauiglia achi le vedenano . Che dirò iadi qucllefigure,chèfpeire volte egli fpiégau^ia 
carta, conia penna,per dare forma a quelle’cdT(f,chèfoucnte le veniuano nell’animoc'Nel- 
laqualcola queRòforlì pareua ai lettóri dì’màfkùiglia, che facendo egliparti di hifto.- 
rie,& di corpi fra loro diRantiffimc,nondittTeriòquefieifleire giontéinfieme coli li con- 
xacewnojche non fi-potelleritfouare cofa alcuna più accommodata, ne più conuènien- 
te. Ciò nàfce'pèrcliela ménted’un’arteficellngólareornatad’ognicognitione, & della 
imclligenza della verità,& del cohfehìb delle parti fra loro modera,^ rege la mano, che 
vuoJe,che 11 fida di lei lènza àlcùn altro* foRegno. La medelìma prótltczza Kaueua égli 
nel teneril penelIo,'colqualedipin^ud qualunque eòfamihutilfima in' téla, b in tauola, 
lenza rhauerfi'prima fatto alcun difefnó: le quaHopere nondimeno erano tali, che non 
wlo,non li poteflè riprendere in quella cofa ueruna,mafoirero dégne difomme laudi. 
Queflo parùemolte yoltedegnòcii molta mcraulglia i pittóri di^hiflimi di molte lode,i 
quali quantunque lì fuRero affaticati in queffojnóndimeno uìtrouanb molte diffìculradi. 
Non poffb fare,che non racconti'ihquefto Iuogó t][acllo,cheoccorfefra collui, & Croi 
Bellino. Coftui era cellebre pitrore in Venetia,& per tutta Italiajòue uencndo Alberto, 
& hauendo fatto famigliarità facilmente con Gio. Bellino, &- còmèdiioleàuénife^ hauen 
doli moRrato Tuno all’altro diuerfe opere,Alberto apiirandó, é cclébrando fincermdnte 
tutte le opere di .Gio. Bellino, lìfleffò Bellino laudando ingenuamente , & léaltrècofè 
tuttejma fingoJarmentelalòttiglieazadeipeIi,che vedeuanò nelle opere diAlbcrtCK„& 
accadendo parlare deirartCjpoichebbe finito,diffè Bellino fareRi cariflìmo amico vnlè- 
gnalato fauorcad un uoRm amico ? Se mi dimandarette qualche cofa.cheio poffàjo Bel 
lino lo conolcerai. Vorrei diffè Bellino hauereda uoi in dono uno dì quefli penelli, co* 
quali uoi folete farei capelli. Alberto alihora non perdendo tempo cauò fuora molti 
penelli limili a gli altri,i quali ufaua l'ifteffò Bellino ancora,&: li diffè ,Jche elegeffè quello 
che egli uoleffè , fe non uoleffè elegerli tutti ; Bellino alihora penfando di effere ingan¬ 
nato diffèdo non diceua di quelli, ma di queI!i,co i quali,fete folitoin una tirata lòlajfarc " 
molti capellijo molti peli,i quali hi fogna,che fiano lparfi,&alquanto larghi fra loro,per- 
cke fallerò altrimenti non lì potrebbe feruare tanta vguaglianza ne i piegamenti,& nella 
dillanza. Alihora rifpofe Alberto,non mi feruo d’altri,che di quefti, la qual cofa vi faro 
manifello col effèmpio,&: tolto vn penello di quelli, c’haueua cauato fuora formò capelli 
lunghiffimi, & fleffuofi, come, fono particolarmente quelli delle donne, con ordine coli 
fermo,& vialìcura, che vedendo ciò Bellino refto ftupefatto, ilquale dopò diffè a mol¬ 
ti,che hon haucrebbe creduto ad alcun’huomo quello, che elfo uidde co i propri) occhi, 




VITA DI ALBERTO DVRERO. 
Glltrlbuiiimedefimo Andrea Manregna, huomo di fingolar ingegno, ilquale fiori in'; 
Mantoua, tirando la Pittura ad vna certa fcuerità,& leggedlquale certo fu il primo, che. 
meritò quefta laude tirando in eflèmpio dcirartc le ftatue , che eglicauaua quantunque 
fallerò fparfe in diuerre,parti,& fracalfate. Le cui opere fono certo dure, & rigide, non 
hauendo la mano alfuefatta ad obedire nntelligenza,& prontezza dell’animo. Ma lì tie- 
nejChe nèlfartenonlìpolTaritrouare cofa migliore di quelle,ch’egli faceua. Eglidun- , 
quentrouandoliinMantoua,&vdendo, che Alberto fi ritrouaua nell’Italia vsò ogni 
ingegno fubito, perche egU lène veaelfe da lui per ammaeflrar la Tua fecurità, & la cet- 
tczza dell’arte lua con la cognitione, & con l’arte . Perqiocbe fpefiè volte fi era lamen¬ 
tato nei famigliati raggionamenti, che ouero egli non hauelfe la prontezza di Alberto, 
onero Alberto la fuafcienza. Non perdendo punto di tempo Alberto lalciando tutte le 
altre cofej poi che li fu detto quefto,fi mife fubito in viaggio : ma prima morì Andrea, 
che egli potelTe giongere a Mantoua, laqual cofa li fu coti mqlcfta, che egli foleua dire, 
che don mai gli occorfe nella vita cofa; piu molefta. Perciò che quantunque Alberto. 
folTe in fomma eccellenza -, nondimeno l’animo fuo grande, & alto, fempre defideraua 
qualche colk di meglio. Hoi pieni di fijjpore habbiamo vifto, vna imagine di huomo 
fatta da luiinvna tcla,Gomehabbianiq detto col pendio fubito fenza fare prima alcune 
linee, come fi fuole, i peli della barba fono quali lunghi vn braccio tirati cofi efquifim^ 
inente,& con tanta prontezza cofi proportionatamentefra loro diftanti, che quanto piu- 
alcunifapelfedeirarte, tanto piu fenc roara^UalTe , &; tantmpia incredibile li parefle 
che non li hauelfe tirati con altro aiuto#hè delie mani. Oltre acciò non fi ritroua nelle 
fue opere alcuno fporchezzojalc^colabrptta , fuggendo in tutto limili cofe i peofierL 
delBó" èaftilfirao-ao««trf"t^^ .tale fuccelfo> Quanto fim.ili, & quanto 

infallibili,& vere,faceua i ritratti dei viui volti ^ llche veniua perquefta cagione, perehe 
tiraua l’efperienza sall’arte, & alla ragione yj^quale non era intefa ancora da i Pittori, &, 
fpecialmente dai nollri. ; Percioche'chi è.fra quelli,il quale polfa rendere la ragione dell' 
opera Tua, nella quale fi ha GonfeguitO;grandiflìma laude,talché non fi.credeire,che la fu3r 
laudefulTe piu torto a cafoj che perfeiènza è Ma il noftro Alberto haiieua tutte le cofe 
parecchiate,& certe, &. in pronto ; perche egli haueua tirato la Pittura in precetti, & alla 
ragiodedella dottrina fenza la qua!e,come vuole Cicero 0 e,quantunquc con l’aiuto del¬ 
la dottrina-fi,fii£aa^yalchc cofa éU berte,fi fa quello a ventura, non 
può ertère fempre in pronto . Quefte Tono quc%r§ofe^ egli s’elfercitaua,dipoi 

per effere di natura liberaliffimo,& ììnGeriifnno, fi mife a fpiegarle in ifcritto, al chiarilfi- 
ìnp,& dotiirtìmo, hnòmo Vujlibaido- Pircamerp, aiquale dedicò quelli con vna cpiftola 
poHfifiìma,laquaÌe non habbiamovotùto: fare latina cpnofeendo le nortre forze deboli 
a tradure quella dalla fua naturale puricade. Ma prima, che egli potefie compire ogni 
cofa,& darle in luce corrette, lène morì di morte quieta, & defiderabile ; ma per lo mio 
giuclitip alquanto acerba.. Era in qucìniuomo vna diligenza infìnita,fe vogliamo vede. 

• re in luì quella, che parclfeertère vi tipfp, laquale poco giuftamente faceua inquifitione 
dife medefima. Lamorte ce lotoIlè poi,c’hebbe incominciato a fìamparequella ope¬ 
ra, laquale nondimeno cpmpirono i fuoi amici nel modo, che egli gl’irapofe. 
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DI M. GIO PAOLO GALLVCCI, 

'NELLA QVALE SI MOSTRA LA SIMILITVDINE 

c’hala pittura con lapocfia, che colà può impararp il Pittore, 

& Scoltore da quelli libri, & fi Proua, che la 
pitttura è arre. 

A Pittura e co fifmile alla Poejta, ^ quefia a quella , che non 
yifino mancati huominh a i quali ha dato il cuore diUfciarci 
firittoy che la 'Pittura e yna Poefia^che tacey ^ la Poefia ^vna 
Pittura^ che parla : talché poffiamo dire di quefie due eccellen- 
tiffimefacoltadi quello y che già fcrijfi il Pilofofo della Loica^^ 
Ketorica , che efife Hanno tnfieme in bilancia , Percioche ambe- ' 
due quelle arti lyna con le parole, l'altra con i Jùoi colori 'van¬ 
no tuttauia imitando lecofinaturali,ó*àrtificiali, quella perrapprefintarele cofialle 
orecchie y ^ quefia alli occhi de i mortali fi come non può bene imitare con parole 

il poeta quell huomo, le cui attieni non conofie a pieno, co fi non può il pittore imitare 
bene quel corpoje cui parti non li fono in tutto manifefte.'Percioche njolendo il poeta 
fingere vn Hercole , odvn huomo di rvirtude firnile ad Hercole bifogna , che tutte le at- 
tioniydi quel Valorofi capit ano le fiano note, conofia ancora quale attiene fia propria 

di qualunque virtude, accioche volendo imitare per esempio le attioni , che y engoMda 
Vn animo forte , intrepido,non imitafe gli effetti della liberalità fo temperanTca ,fè 

parimenti Vorrai pittore imitare Vn huomo forte, non deue farli i membri di huomo 
timido ,0 huomo liberalo di altro vitioyO virtude . Percioche la natura fapientifirma in 
ogni fùa operatione, fedeliffima miniflradi P)io onnipQtente,ne manca nelle cofi ne- 

tejfarie,ne fi fa prodiga in quelle, che fino fiuerchie ,ma fa tutte le cofi accommodatif 
fime alfùo fine. Laonde Volendo fare il cielo,che di continuo fi volgejfe, ecco, che lo for¬ 
ma di figura orbicolare , O rodendo , che l'aere, è l'acqua fojfero pronti a tuttigli ani¬ 
mali, e piante, li fece di natura flufibili, la terra fecegraue, e fiabile perche foffe fofie- 
gno delle piante, & ammali, fece le piante con le radici in terra, perche volfè, che di 
quella fi nutrifero, fece gli animali quafi tutti ornati di moto locale , perche poteffero 
procacciarfil alimento,ouonque egli fufie, al leone ya che diede l'anima forte fece imem-^ 
èri dinanzi robuHi atti airefifilere all altrui impeti, ^ armato di vgne, & denti per 
potere ajfalire altri-, perche fece il lepreyO-^ ceruo timidi, ^ inermi,li fece le gambe lun- 
ghcyi^ atte alcorfi',non ritrouerei il fine mai,fèto v ole fi difiorrere per tutte le cofè crea 
teypf loro parti in prouando la fapienzé della natura nel formarci corpi proportionati 
a iloro fini,le quai cofi tutte deono effere imitate da i Poeti,da i Pittoriy0‘ dalli fiolto- 
ri ancora. <^Ia perche fra tutte le cofi create l'humana creatura dopo gli angoli èia 
piu eccellente per lo tePiimonio del Prof età, pare che in quefio principalmente yCiSf il 
'Poeta, ^ il Pittore infieme co Is coltore fi afatichi yfùdi,^ finalmente nell'imitare 
quello confimi igiomi,i me fi,gli anni, tuttaretadefia ygs* fi tengono feliche beati 

quando li par ed'e fere giorni a tale perfettione, che con fati sfamane dei spettatori, 

plaufi 










PREFATIONE A I LETTORI. 
flau/òSfieghìnOi 0 rajtprejènttnoqueJÌQditiino animale. Emeritamente certo.. Terxìo- 
chejch'altroJ thmmo , che Vn compendio delle cofe nji^Ulii 6^ imifibili ? do conobbero 
quei fapienti Greci , che lo chiamarono Microcojmo ^ do e minore mondo ^ perche m lui 
Jìano tutte quelle cofe:, che fono in tutto quefio imuerjò : nello Jcriuere la qual cofa ci fi- 
710 fiancatele penne di molti fcrittori fi profknts fi anco eccleJiaféid.Verdoche quanto' 
più dtceuano di quejia nobile creatura:,tantopiù li refìauayche dire^ hauendo rinchiufò in 
lui yna infìnità dicofe, perche yoleua, che egli ancora f offe infinito di duradone . 1 par^ 
ticolari huomini nondimeno fono fra loro fi differenti di corpi, che non è poffìbtle ritro- 
ùare duoi huomini co fi fimi li di faccia nocche in tutti li altri mebriy che in qualche parte 
non fiano dtffimili . La qual cofà dimofira ancora la diuerfita delle naturali inclinatio.. 
ni, l?erdoche l’huomo, cha qualche fimilitudine coi membri del leone, fi yede anco per 
fferien%a,che egli è robufìo,e forte j fe egli e fimile con le gambe al cerno, egli è timido 0* 
co fi fia detto degli aitrimembri, (fif fimilitudini,la quale diuerfita di membri pruden¬ 
temente fupofia negli huomini effendo (lati creati adinfiniteoperationi,&‘nonpoten- 
do tutti ne per le forze, neper lo tempo fùpplire a tutte le coJe^fupeceffario,che yno au. 
tendeffe ad yna cofà, eli altro all’altra, perche alcuni membri ftaccommoclimo più ad 

yna cofa,che aU’altra,fù neceffapio, effe i membri degli huomini fufero fra loro alquan¬ 
to diuerfi quantimquefùcnÓin quello, chffi affetta agli huomini tutti membri humani, 
egli e cófa certa,che fe l’huomo hauera le gambe lunghe far a commodifpmo per correre al- ' 
la fiaffa,fe faradi gambe curte,gsr‘corpo robuflo porterà fàcilmente qualunque carico 
proportionato all’humane forze, fe far a fra quefii di mediocre flatura,^ di carne mol¬ 
le faracommodifpmo alla contemplatione0 al commandare, laonde f riffe già Forfi- 
rio: 'iBelle'^^ degna diimperto,per effere quefii corpi belli,talché fi può conchiudere, che 
effondo tofficio del Tutore imitare tutte le cefi naturali, 0 principalmente l’huomo ; 
perche in fe le rinchiude tutte, che egli e neceffàrio , che egli habbia piena cognitione di 
tutte le Lfecie di corpi, ùi* loro membri, la quale confifie principalmente nel grande, 
picciolo,emediocre,neldiritto,piegato,indietro,oinndzi da defìra,o finiUra lequali.cofe 
tutte difficilmente non fi poffono conofiere dacoltd, che non hauera benefcolpitonel- 
l'animo,0 in difegno qual corpo, e quei membri, che mediocrio proportionati fipoffiono 
chiamare, offendo quefìa yna mifura certa,la quale ci fa fàpere, quai corpi fiano lunghi 
quai curti, quai troppo groffi,quai troppo fQtttli,riffetto alprof mio nato corpo,il chefia 
detto di ciafeheduno membro ancora, la qual cofà non fipuò fàpere ( come ho detto) da 
chtnon ha piena cognitione de i corpi bene proportionati. In quefio dunque parmi, 

che debba li fiudiofi della Pii tura primiermente affaticar fi, dipoi in quei corpi, che cofi 
viffètto al piuycome rilf etto almeno fi allontanano da quefii: accioche fàppiano accom- 
modare nelle loro Pitture i carpii proportionati a quelle perfine, che yogliono rappre- 
fentare. La qual cofà perche fia fatta prudentemente da i ‘Pittori, è neceffàrio cer¬ 

to ,c habbiam piena cognitione di quelle naturali inclinationi, che fanno diuerfitàdi 
■membri in ciafeheduno huomo per dare a tutte le perfine, che nelle loro tauole yorranno 
introdurre,ifuoi proportionati corpi, talché mi pare, che quella parte di Pittura, che 
per tiene allo ff legare Humana natura confifìa principalmente ncUa cognitione di due 
cofie,l una e in fàpere formare bene tutte le forti di corpi, l’altrain fàpere aquali per¬ 
fine ciafeheduno di quelli conuenga. Di qui fi yede, che peruerfamente viene a i no- 
Britempimfignata quefìà mbilffima arte . Ver cicche finzg, alcuno precetto, che fia 
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certo guida dìi ftudiofili propongono filo le loro, od altrui carte per imitare yùf* tutto 
quefio negocio, che yeramente cofia di fcien-^p, e pratica,riducono alla pratica fòla, tal¬ 
ché, come tanti Vùlcani Vanno zincando , ^ come orbi vanno a tentone, ^ per fòdif- 
fare all'ignorante volgo impifcono le loro hijlorie della Varietà di. tanti colori, che tanti 
nonne erano nel primo caos de i Poeti,nel quale vol/èro, cheVi fujfero tutte le cofe,fan¬ 
no, che le loro figure facciano tanti atti sforzati, che non fi vede, ne fi può vedere ne i 
loro membri alcuna proportione, il che fia detto con riuerenzp de i buoni, che fono certo 
pochi a inofiri tempi, talché poffiamo meritamente piangetela perdita di vna finobi¬ 
le art e,quale già fu quando viueuano quei fi.lodati Pittori tanto celebrati da Plinio, 
Vitruuio,e's* vltimatamente dalfArio fio,specialmente quando viueua ilmflro Alber 
to Durerò,che tanto lume diede a quefia nokliffima facoltade, (gjr arte . Ma perche 

io fi, che fi ntrouano molti, che nonvogliono, che laPittura fia art e,ma filo una pra¬ 
tica di fare, od imitare quello,eh'effi Veggono. ruorrei,che queSli mi diceffero,fi fra tut¬ 
ti iPmori non Ve ne fono alcuni, che dipingono meglio di alcuni altri, alcuni bene, 

alcuni in tuttomale,miriSponderanno certo,che cioeVero.Hora fi fra tutti quefìi firi- 
trouaffe Vno, che in tutte le cofe, che fanno i Pittori aucrtiffe,quale fuffe quello,per che 
cofìui fuffe riputato miglior Pittore di quell'altro, ^ lo riduceffe a precetti fenzp du- 
hio, fi direbbe, che coìlui hauefie ritrouato l'arte della Pittura, fi non vi fuffe Stata 
prima. Vercìoche l'arte cme vuole il Filofifo, e vn habito di fare qualche cofa con ragio- 
ne^&r' come vuole TuUio, è quella, che cofia di cofe conofiiute, ^ in tutto manifefie ,’e> 
che riguardano ad vn filo fine,^^ non fallano mai,della quale condttione faranno le co¬ 
fe offeruate dal nofiro Pittore. TPercioche dando effi precetti per effempio, di formare 
Vn piede proportionato tratti da Vn piede bene proportionato, fempre che faranno 
feruati quei precetti, il piede riufiirà proportionato,l'iSleffos'intendad'ogni altra 
cefi, che fi fole fare da i Pittori. Eccoui dunque Sludiofi della Pittura, S coltura 

i veri precetti de gli humani corpi,che non mai fallano, 0* fempre guidano, come certe, 
0 ficuregtiìde alla perfettione di quefi'arte, ^ come ficure Vie Vi guidano ne i piu fi- 
creti appartamenti della Pittura, quefìi fino quei precetti nei quali effercitandofi gli 
Siudio[t,o dcquifiano quell'arte,eh è fiata defiritta dal principe dei peripatetici habito 
fattiuo con ragione,della quale poi,che fono fatti patroni non fallano mai, non facendo 
cofa alcuna a cafio, ma con viue,e Vere ragioni. j^eSio e quel prudente Dittare, il qua¬ 
le non filo ha confiderato nei particolari è Dittori,e particolari corpi tutte le parti bel 
le per ridurle in precetti, ma tiòyche ne ha Jcritto,e Dlinio, ‘uitruuio, 0 altri, che ne 
habbiam ragionato,0 ha ridotto tutto quefia a perfettione: tale che non fi può in modo 
alcuno migliorare. Per cieche non filo ha dato i precetti de i corpi bene proportionatr, 
ma gli ha dato regole, ^ infignato iprecetti,0 ritrouato proportione ne i corpi in tut¬ 
to ffroportionati. Per cieche fapeua egli molto bene,che douendo il Pittore (come hab- 
biamo detto difipra) fpiegare in Pittura ognijorte di gente, ^ formare ogni idea di 
naturali in clinationi,le quali tute hanno corpi dmerfi, 0^ che proportionatamente cor¬ 
ti (fondono alla fua natura,li fu bfegno formar ancora diuerfi precetti, che deffero il 
modo di variare tutti i corpi,0parti fue,come ricercaffe ilbifògno dellaperfinafehe To- 
lefjìmorapprefèntareintalmodo però,che quantunque deuiafa alquato alcuno corpo da 
quellavera proportione,che fi ritraua nei perfetti corpi,no fi allontanaffero però tanto, 
che in tutto perdeffero l'humana forma,0faceffiro cofa in tutto moSlruofa, e ridicolo fi, 

Percioche 
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*Terciòchc la naturaaborrijfedaJimiliincmenientiquatunquealcuneyolteyi incorra^ 
h per mancamento:, 0 per jourabondanzadimateria i&ilPittore deue effere della no. 
tura mìtatore 3 <& diligente non come la fimia degli huomini^ le quali imitano filo le loro 
anioni:, che fino ridicolofe, o laide ^o brutte . U^on ne^ per quefiOiche’l littore non 
■ poffa imitare vn moslro^ma lo fata p ermoflro, €>* mojìruojdfecondo: che'lfiogheribi-^ 
^0 li detterà^ ma nei corpi ordinari di huomini:e donne non fi deue fare parte alcuna 
mofiruofiyo non corri^fondente a tutto l corpo . Per figgere dunque tutti quefiifiogli, 
deono i diligenti 'Tittori:&‘ Scoltori 'volgere la nauicella de i loro ingegni per li fiumi di 
quefli precetti: che fenT^ alcuno dubbio gimgeranno a quel porto ficuramente , oue e la 
gloria de i nauiganth oue e ilJùo (tcuro 'vtik: oue fono coronati di corone immortali: 

per fama refiano fifnprcviui interra-,^ 'Vtili al mondo refiando piene le Chiefi 
delie loro belle opere,parte delle quali eccitano altrui alla pietadey altri aUepeniten’^ de 
iloropeccatiiaìtri al mar tir io,altri alla pat lenza, all'‘humiltà,alla caflità, finalmente-: 
alTamor di Dio , le quai cofi tutte ritornano in fico grande beneficio , (§f 'vtile dell'ani- 
ma fila, alla quale pertengono tutti i beniy^ mali , che per fia cagione finofatti:^. 
innanzidopOìche partir otto di quella 'vita . 
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DELLA SIMMETRIA 

DE I CORPI HVMANI. 

DI ALBERTO DVRERO 

PITTORE, E GEOMETRA 

C L A R I S SI M O. 

fomitàdel caft. 

LIBRO F R I MO, TTÌTT]. 

Nuouamente tradotto dalla lingua Latina nella Italiana-.. ' * 

DA M. GIO. PAOLO GALLVCCI SALODIANO. 

V A N D o tu vorrai dipingere la figurajod ima- 
gincjd’un'huomo, o donna ; deui procedere in ; ' 
quella guifa. Prepara vna riga di maggior gran¬ 
dezza della figura che ti hai propofto nelTani- . ^ 
modi voler fare > nella quale tu deui tirare vna 
linea longa giuftamente, come tu vuoi, che lìa 
la figura, che tu intendi di volere dipingere in 
tal modo, che il primo punto della linea fia la ' • 
fommità del capo , & l’vltimo fia il calcagno, 
onero la pianta del piede. Et quella fi deue par¬ 
tire fecondo ladiucrfità delle imagini,che tu 
vuoi'formare lunghe, o breui, alle quali tutte deui accommodare le fuc li¬ 
nee. Per la qual cofa ogni volta.che in quello,che fegue tu vdirai nominar¬ 
li numero di parti,deui fapcre jche quelle fi cauano da tutta l’altezza del- . 
l’imagine,cioè dalla fommità del capo fin’alla pianta del piede dell’effigie, ' n 
che tu vorrai formare. La linea.che dimollra la grandezza di quella figura, 
fi deue diuidere diligentemente prima in due parti, dipoi in tante, che fia , 
diuila in cinquanta.Sz anco in cento,o quante altri fi vfi per fare la pittura, 
che tu vorrai fare. Tiute quelle parti deono elfere proportionate a quella 
iun^a linea, c’hauerai tirata nella riga,& deono elfere notare co i fuoi nu- 
ineri,&: fi deono tirare in tal modo, che tutte corrifpondano con la prima 
nclfuo principio,& vadino mancando poi nel rellante,corae comportala 
fua portione. Et coli facendo le maflìme laranno notate di minori numeri, 

&le minori,di maggiori, & la metà della longhezza fi notera,z,la terza par 
te, 5 , la quarta, 4 , Scolile altre coi fuoi numeri .Tu potrai diuidere anco- 
raquellc linee notate in quella guifa jfel negocio lo richiederà, in altre 
parti,& pari, & impari .come ti parerà. Pcrcioche quando l’huomo vuole 
mifurare qualche cofa diligentemente & non può abbracciare ogni cofa 
con vna certa parcitione,è necellàrio, che fi ricorra al diminuire le medefi 
me parti,& al partirle in altre parti. Il che fi vederà, che io ho fatto in quel¬ 
lo,che fegue. Pcrcioche fi conofeerà, che fpclfo vi ho mellb duoi numeri, 

& tre,grandi,piccioIi,medij,pari,impari,co i quali mi è parlo commodo di 
poter giongere alla verità della cofa,che io intendo. Potrà nódimeno ogni 
uno giudiciolò mutare i numeri, che io ho defqltti col fuo ingegno,& fer 
uirfene altramente. Ora perche meglio fiano intcle quelle colè, che io ho 
detto ,c dirò nel feguéntc; io ho deferitto qui quella riga, la quale ho in- 
fignatOjCon le fue parti, & fegni, o numeri delle parti. Pcrcioche quella fi 
deue fare auanti tutte l’altre colè,fenza la quale la fatica farebbe infinita,& 
molto tempo fi confuraarebbe nel ricercare tante volte le dette varie lun¬ 
ghezze dalla fommità del Capo alla pianta del piede. 

A Hora io 



Pimm. 
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Hora Io dimoftreròjìn chemodo tu deui incominciare a mifurare la figura, che tu vor¬ 
rai dipingere.Supponiamo,che fi voglia dipingere vna figura di huomo di buona com- 
plefiìone, & huomo di villa, il capo del quale fia la fettima parte di tutta la Tua fiatura. 
Prima tirerai vna linea in trauerfo retta,Copra la quale fiano tirate tre lince perpendicola 
ri,le quali fiano di quella lunghezza,della quale tu vuoi fare rim 3 gine,la prima delle qua 
li lince, fi dia all’imagine farta In profilo, la feconda a quella, ch’c in roaeftadc, la terza a 
quella,ch’òtn (chena. Hauéndo tirare quelle tre linee parallele in quella guifa, deui fer- 
uirti della mifura dell’altezza dei membri, cioè delle parti notabili, dalla fommità del ca¬ 
po fino alla pianta dei picdi,Tn“quella guilà tu deui aucrtire nei noftri elTempiiChe noi hab 
biamo notato con linee rette,chc traucrlàno le perpendicolari,la vera altezza dei mem¬ 
bri dillinta eoi Cuoi numeri,& in ogni mifura delle parti vi è agionto il numero, accioche 
fubito alli lludiofi fi faccia nota la via di quella cofa . Quelle lòno le linee principali, che 
iovfo per trauerfo, le quali pero non Icrhpre fono le roedefime : ma fono hora più hora 
meno.Nel primo luogho,é più alto è queila,che palfa per lo giro dei capelli,che vertice fi 
chiama latinamente: La feconda è fiotto quella,e palfa per la fronte, lotto a quella vi è la 
lincajche mollra il luogo dei Ibpra cigli più ballò è il termine del nalb, quella, ch’è lòtto 
moftra, oue deuc ellere il mento, dipoi fi defeende alla lòmmità delle Ipalle, al giogolo, 
ch’è quella picciola cauità, eh’ è nel collo dinanzi al petto, all’afcelle alle lcapule,ciò è olii 
delle Ipalle di forma triangolare,alle mameJle. Sotto le mamclle & a i lumbi,oue fi cingie 
mo, che diciamo cintura, alI’vmbilico,al fino della coira,all’ofco della cofciajal ventre a i 
membri genitali all’eftremità della piante, aireflremità delle natiche, albfiò della cofeia, 
lòpra’l gcnocchio, Copra le cauitadi, fotto’l genocchio,a mczo’l genocchio,{btto le caui- 
tadi fotto’l genocchio fiotto l’cfleriore ventricejlo della gamba di fuori. Sotto’l ventri- 
cello della gamba di dentro,il.mDBte del piede.Sotto’l talone efteriore.alla pianta. 

Noi vlàremo quelli nomi, prelfo le linee perpendicolari, con le quali fi mollrerà lun¬ 
ghezza deimembri,acciochefi vegga chiaro quello, c’habbiamo voluto infignarein tue 
ta quella opera. 

Hauendocofi ordinate quelle cofe in quella guifadeui mifurare la lunghezza dei 
membri, , 

Dalla lòmmità del capo fino alla fommità del giogolo deue elfere vna decima, & vna 
vndecima parte.Fin’allà fommità delle Ipalle due vndecime, fin fiotto il mento vna fetti¬ 
ma parte,il fino dei capelli è in mezo fra le lòmmità del capo,& la fronte, dal mento fi¬ 
no alla radice dei capelli vi è vna decima.La qual parte, fe tu partirai in tre vguali fpaci, 
il primo ti dara la fronte,il fecondo gli occhi, il terzo ti dara la bocca, & il mento. Dalla 
cauità della gola fino alla lòmmità del petto fia vna trigefima parte lòtto l’afcelle, fia una 
decima terza parte, fino alle mamellc vna decima, fiotto le mamclle vna ottaua, a i lumbi 
due vndecime, dai lumbi all’umbilico vna delle quatro parti, il fino delle co ficie vno ter- 
ZOi al capo de gli olTi delle colcie vna decima,a i membri virili vna ottaua,alle piante del 
membro vna fella. Sotto le natiche, vna decima,& vna vndecima daU’ellremità delle na¬ 
tiche fino oncia cofeia fi fa quali in folco, cioè fino al mezo della cofeia vna decima ot¬ 
taua, della pianta fin fotto’l talone vna 2 8. dalla pianta fino al monte del piede vna 20. 

Ora hauendo mifurato in quella guifia la lunghezza del corpo rclla,che’l genocchio an 
cora fia collocato al luogo fuo: La qual cofa poi,che farà fatta vi faranno tre ineguali mi- 
furedi tuttala llatura del corpo. Perciò che dalla lòmmità della cauità della gola fi¬ 
no a’I fine della cofeia vene è vna,elunghifi)ma, da quella parte fino a mezo’l genocchio; 
meno Iongs,damezo il genocchio fino al fine della gamba vi è la terza,e breuilfima. Per¬ 
ciò che i membri fupcriori,il che fi può olferuare facilmente neH’huomo, fogliono elfere 
più lunghi,e più fermi. QikiIIo nome di corpo del quale pariamo fpelfe volte, intendia¬ 
mo per vna lunghezza compofta di parti,accommodata, & partecipe di moto. Hora ri¬ 
torno allealtre tre roifure.Saperai, che bifiogna, c’habbiano vna certa proportione fra lo 
ro,accio che con qualche propprtione la lunghezza del corpo conuenga con la lunghez¬ 
za della colcia,cauando la proportione dalla fommità della cofeia fino al gcnocchio,con 
la quale proportione fi compari con la gamba. 

Hora tu farai quello, che io in tutte le cofe nonfeguito.Facciafi vn triangolo A.B.Cil 
lato trauerfo fia A. B. il retto fia D. C. in tal modo, però che B. faccia l’angolo retto,di- 
poi il lato retto B. C fiadiuifo conduci punti D. E. in tre vguali fpaci. Et dall’angolo 

A.titerai 
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A. tirerai due linee rette, a i punti D. E. dai quali tu cauerai quella proportione, la quale 
io ho detto in quello modo. 

Deui notare c 5 yna riga co duoi punti la lunghezza di tutto’l corpo,dal mezo della ca 
uità della gola,al principio della corcia,nel raedefimo modo noterai il fine del talone,fot 
to la gamba. Al punto del giogolo fcriuera F.al principio della cofcia G.al fine del talone 
H.dipoi coli tu applicherai la riga,che’l punto D.tocchi la linea A.D.del triangolo detto 
di fopra,& farai fi,chc quello punto non fi muoua da detta linea. Deui nondimeno muo- 
uere tante volte quella riga fopra la linea fin che il punto F.venga alla linea del triangolo 
notata A.C.& che il punto H.tocchi la linea tirata per trauerfo A.B.le quai cofe acrom- 
modate in quellaguifa la linea A. E. fegarà la riga,fra B. & H.& iui noterai. I. & ritrouerai 
clfere defignate tre mifure in proportione con la lunghezza del corpo . Percioche quella 
proportione,eh e dallo fpacio F. G.allo Ipacio G.I.è ancora dallo If^acio G.hallo fpacio L 
H. Ora nel punto F.intenderai la fonimi tà della cauità del collo detra giogolo, dal punto 
G.il principio della cofcia,dal punto. I.il mezo del gcnocchio,daI punto H.il fine del talo- 
ne fotto la gamba. Deui oltre accio auerrire,che tu deui volgere all’insù la riga applicata 
al triangolo col punto F. airinsù ftando il lato C. B. retto. Quefto triangolo fi può chia¬ 
mare Equatore,& ti potrai fcruirc di ciucfta via,quando tu vuoi mutare qualche cofa. El¬ 
la ti può certo portare molto commodo a fare molte cofe. 

Hauendo cofi accommodato il genocchio al fuo luogo nella imagine, che ti haueras 
propofta, mifurerai le altre parti in quefta guilà, da mezo il genocchio,fino fo- 
pra’lgenocchio vifiavnazi.fin Ibtto’l genocchio vna40.c cofi fi 
comparre il genocchio in mezo fopra , e fotto, al ventri- 
cello della gamba di fuorifiandue ip.al inte¬ 
riore vna ottaua. Ora prima,che 
io vada più innanzi met¬ 
terò qui la 

figura del triangolo, del quale io ho parlato. 


A 2 Dipoi 







Di poi fi viene alla mifura del braccio in quella guira.Dalla rpalla,oue egli fi aggroppa 
col giogolo fino al cubito fiano due 1 1. dalia fpalla al fine dei mufcoli vna, jo, dal cubito 

all’eftremitàdei diti vna quarta ,dall’eftremità dei diti ritornando a dietro fino all cftre» 

mità della mano vna, io. ^antunque non.fia inconuenientcallungarla fino ad vna 9- 
firitrouerà,a cuiqueftopiù li piaccia . j 
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T AIe deue eflere la mifura dell’altezza di tutti i membri bora raoftreremo quale deb 
ba eflère la larghezza delle linee tirate per irauerfo de i membri della figurajche noi 
vorremo formare. 


Il capo per Io giro de i capelli vna 9. 

Perla fbmmitàdellafrótevna i4-&:voa ly 
Per le palpebre vna 7. 

Per lo nafo vna 8. 

Per lo mentOjC principio del collo fimilmen 
te vna 8. 

Per rifteflb collo vna i ». 

Perla cauità della gola vna 9. 

Perla fornita del petto due 13. 

Per i’afcelle vna é. 

Per le mamelle fimilmente vna 6. 

Sotto le mamelle vna i2.&vnaij. 

Per la cintura fimilmente vna 12.6C vna 13 
Perlo fino delie cofeie vna 6. 

Per li odi delle cofeie > & per lo ventre 3 & 
natiche vna 11.& vna 12. 

Per li membri virili vna 11. parimente, 
vna12. 

Sotto le natiche vna 7. 

Per mezo la cofeia vna 14.& vna 17. 
Sopra’l gcnocchio vna io. 

Per mezo’l genocchio vna i». 

Sotto’l genocchio fimilmente vna i». 

Per mezo la gamba oue èlarghiflima vna 
20.&: vna 21. 

Sotto’l ventricdio della gamba vna 13. 

Per Io talone, oue fi lega la gamba col ge¬ 
nocchio vna 13. 

Il piede ifteffo, onero il calcagno fi deuc fa- 
^ ^e lungo vfia 6. 

Il braccio oblico poi come fi vede nel di/è- 
gno fi deue fare groflb tanto ; la fpalla 
due 2 1. 

Sotto l^afcelIe vna 13. 

Il gropamento del cubito vna r8. 

Imufcoii del cubito vna 18. 

La giontura della mano vna 3 2, 

Et la mano,che cofi pende vna jo. 

Hora diremo della larghezza de i membri 
del corpo fituato in maeftade. 


Per Io giro de i capelli vna io. 

Per la fronte vna 8. 

Per le palpebre vna 9. 

Per le orecchie vna 8. 

Per Io nafo vna IO. 

II collo fotto’I mento vna j a. >‘ 

Per la cauità della gola vHft 
Per lo petto tre IO. t 
Fralealcelle vnaj. 

Sotto le mamelle due ly. 

Perla cintura vna 7. 

Per Io fino delle cofeie vna 9, c due 19. 

Per le cofeie vna^ 

Oue i capi delli oflì delle cofeie iranno no¬ 
terai diftanti fra loro vna 6. 

Per li membri genitali vna 4. 

Subito fono le natiche per le cofefedue 17. 
Per mezo le cofeie vna 10. 

Qui noterai quella cauitade,chc pare vn 
folco di dentro. 

Sopra’l genocchio vna 12. 

Per Io gcnocchio vna 14. 

Sotto’! gcnocchio due 2^. 

Per mezo la gamba vna 2 2.& vna 24. 
Sotto’l ventricello della gamba interiore 
vna 14. 

Per la gamba fopra’I talone vna 27. 

Per litaloni vna2 2. 

Per l’eftremità de i diti de i piedi vna i y. 

Il braccio po^fe difegna in quella guifa. 
Perrafcclle vfea 18. 

Sopra’l groppo del cubito vna 21. 

Sotto’l cubito vna i 5 . 

La giontura della mano vna zy. 

La palma della mano vna 1 y. 
Vltimatamente farai larga la figura fopra k 
terza linea in fra le alesile vna 4. 
Finalmente farai la grolfczza delle natiche 
vna 8. 

Et il calcagno largo vna 24. 


P oi che tu hauerai deferitto in quella guifa raltezza,& la lunghezza di tutti i membri 
di quello corpojtudeuidcfcriuere la forma, e figura de i contorni, Scaltre linee col 
tuo giudicio più garbaramente.che fia pofiìbilc : Alla qual colà non ti fata poco vtile fare 
quello,che &: io foglio fare fpeflè volte, che tu habbia innanzi gli occhi vn’huorao vino 
di limile ftatura,alla cui fimihtudine tu facci i contorni, Scilincamenti della figura, che 
ti hauerai propofta di fare,Se hauerai deferitta la lunghezza, & larghezza, la qual cofa fa¬ 
cendo ti riufeiua più bella,che fe la defignerai folo col tuo giudicio. 

Io ho certo più diligentemente,eh e mi fia fiato pofiìbile Ipiegato il tutto ne gli, eflem- 
pi, E quello fopra tutte le cofe è degno di amiratione,con quanto artificio la natura hafa 
bia fabricato l’huomo compofto quali di due parti,&:comc, & in che modo habbia col¬ 
locato,come lòpra due bali, che fono gli olii delle co Icic,tuttofi tróco: nel qual loco nei 

A 3 noftri 











: DELLA SIMMETRIA 

noftriefìempi,defcnuendo noi tale habito intorno,il ventre j&I’ofTo fàcro Thabbiamo 
fatto quali circolare. Ora quelli elTempidella prima effigie perche lìanoconolciuti dagli 
altri fideono notare con qualche fegno5& noi l’habbiamo noti con le A. 
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L'dtezJ^ dei membri virili. 



I Jumbi ,o cintura, 
i Vmbilico . 

* II fino delle cofcie. 


La fbmmità delle cofcie. 

I membri virili. 

II fine del membro. 

Sotto le natiche. 
Amczo lacofcia. 
Sopra’Igenoechio. 


A mezoi geiwcchio. 

Soito’Igenocchio . 

Sottol ventriceìlo efte- 
riore. 

Sottol ventricello intc¬ 
riore . 


M)nte del piede. 
Sotto’ 1 talone. 
Pianta del piede 


j Sommità del capo. 

I rtirn dt' i ranpiii - 


I Giro de i capelli 
j30 Fronte. 

0 ilo Sopracigli. 

Ha Nafo. 

Mento. 


Mento. 

Sommità delle Ipallc 


Cauo della gola. 
Petto. 


Afcelle. 

Mamellc. 

Sotto le mamellc. 



























DELLA simmetria 

D OppoqueftecofedcfcriueremoI'imagine di una donna di uilla alquanto graffa, 8e 
robufta,la cui forma fia molto fimile a quella deU’huomo, che di fopra habbiamo 
dimoftratq,l’altezza della quale Cia di fette tefte. Dcui dunque feguire la uia.che di fopra 
habbiamo inffgnatOjnel milurare le parti del corpo. Ne i lèguenti effempi mi è piacciuto 
tralafciare le linee trauerfali delle latitudini, & folometerui i numeri, che lignifichino la 
quantitade della latitudine: ui ho nondimeno notati alcuni puntijn tutti i luoghi, il che 
noi habbiamo fatto per fugire il faftidio, che può fare la moltitudine dì quelle linee. For^ 
marai dunque i membri del corpo di quella donna in quella guifa. 


Fra la fornita del capo, Se la fommità delle 
Ipalle fia una lo.e due 2 j 

Fra quella parimenti, & la cauita della gola 
due II. 

Fra quella parimeti, & fotto’l mento una 7. 

Fra'l mcnio,& il giro de i capelli vna 8. 

Fra’l mento , Se la Ibmmita della fronte 
vna IO. 

Qpclla decima fi deue diuidere in tre partì 
vguali la prima delle quali ciò è la più al¬ 
ta habbia la fronte,quella di mezo il nafo 
gli occhi,le orecchie, la più balla la boc¬ 
ca,& il mento. 

Sotto’l mento poi tu tirerai quel carnofo co 
me tu vedi. 

Fra la cauita della gola,& la cintura vna j. 

Fra la cauita dei collo, Se lòtto le mamellc 
vna 7. 

Fra la cauita del collo, Se le papille vna 9. 

Fra quelle,& le alcelle vna i j. 

Fino al petto vna 28. 

In Quello luogo tu offèruerai, che le parti 
di dietro alle afccllefiano più balfe, che 
le parti dauanti. 

Fra la cintura,& IVmbilico vna 22. 

Fra la cintura,& foflb della cofeia vna 9. 

Fra la cintura, & il ventre inferiore vna 8. 

Fra la medefiraa cintura.^ le pani inferiori 
naturali due li. 

Fra la medefima cinturai Se 1 ellremità del¬ 
le natiche vna 7. 

Fra la pianta,&conuelfitàdel piede vna jo. 

Fra quella, &: il talone elleriorc vna 28. 

Fra fotto’l talone, & mezo il genocchio 
due 9. 

Potrai anco fare quelle parti nel modo, 
c’habbiamo dimollrato, che fi fuole fare 
per f equatore,& allhora il genocchio Ha 
ra alquanto più balTo, ma tu lèguitaquel 
la via,che più ti piace. 

Fra mezoi genocchio,a£ fotto il ventricello 
della gamba vna 8. 

I calcagni poi deono elfere lunghi vna 6 . 

La lunghezza del braccio fi deue fare così, 
che dalla fommità della fpalla final cubi¬ 
to fia lungo due n. 

Pai cubito fino aireftrcmità de i diti vna 4, 


Di qui poi tornando indietro fino alla gion 
tura delia mano vna io. 

Hauendo delfignata in quella guifa l’altez¬ 
za dei membri jfeguita, chefidefcriuala 
latitudine, & prima del corpo lìtuato in 
profilo in quefto modo. 

Il capo fia groffb per lo giro de i capelli 
vna 9. 

Quando io nomino o giro de i capelli, od 
altra parte rilguardii ai punti di quelle, Si 
la cofa fi Tara manifefta. 

Per la fronte vna 14. & vna 17. 

Per li fopracigli vna 14.& vna i j. 

Per io nafo vna 8. 

Per lo mento,e cerulee vna 12. 

Per lo cauo del collo vna 10. 

Per lo petto cioè fopra le mamelle vna 7. 

Perleafcelleduei^. 

Perle papille vna i2.&vnai3. 

Sotto le mamelle vna 7. 

Per li lubi ciò è fotto le coffe o cintura vna 7 

Per l’vmbilico vnaio.&: vnair. 

Per Poflb della colciàvna 8.& vna io. 

La cofeia fubito fotto le natiche fia larga 
vna7. 

Sopra'i genocchio due 19. 

Per mezo’lgenocchio vna 12. 

Sotto’] genocchio vna 12. 

Per mezo la gamba vna 20. & vna 22. 

Per lo ventricello della gamba vna 12. 

Per lo fine della gamba vna 18. 

Dipoi defignarai la larghezza del braccio in 
qùèftaguilà. 

Per le [palle vna n. 

Pcrlimufcoli vna 12.' 

Perl’aggropamcnto del cubito vna 20. 

Per li mufcoJi del cubito vna 7. 

Perlalegatura della mano vna 34. 

Per l’iffeffa mano, che pende vna 27 . 

Nel medefimo modo tu noterai la larghez¬ 
za della figura di dona poff a in raacllade. 

Il capo per lo giro de i capelli fia groflo vna 
iS.&vnaip. 

Per la fronte vna ij.Se vna 16. 

Per li fopracigli vna 9, 

Perle orecchie vna 8, 

Per lo nafo vna lo. 
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Per la gola fòtto’l mento ma ia. 

Per la cauità della gola vna j. 

Ouc fono lotto gli olfi delle Ipalle fiano di- 
ftantifraloroduc ii. 

Per lo petto quatto 15. 

Et la fommità delle raamclle fra le afcclle 
vna 6. 

Sotto le papille vna 8. 

Sotto le mamelle vna 10.& vna 1 1. 

Per li lumbi o cintura , e fotto le colle 
vna j. 

Perl'vmbilicovna 4. 

Per la fornita della cofeia vna 7. & vna 8, 
Et nel medefimo luogo fra gliolTi delle co- 
feie vi farai due ti. 

Per le cofeie lòtto le parti naturali vna ly.i^ 
vna té. 

Sopra'Igcnocchio vna ii. 

Per mczol gcnocchio due ay. 

Per mezo lagamba vna 22.& vna 24. 

Sotto la polpa della gamba vna 14. 

Nel fine della gamba vna 25 . 
Pcrlitaloaivna ay. 


MANI, LIBRO I. y 

II piede per la eftreraitàde iditi Ila largo 
vna i 5 . 

Et il calcagno vna 28. 

L’effigie della donna voltata in fchena farai 
larga nella fchena fra le afcellse vna 5. & 
nella filTura delle natiche vi lìa Io Ipacio 
di vna 5. 

Il braccio della figura polla in maeftade de- 
uc elfere groflò per li mufcoli delle 
lpallevnai 5 . 

Per Taggroppamento del cubito vna 19. 

Per li mufeoii del cubito vna i j. 

Per la legatura della mano vna 27. 

L’illefià palma vna 1 5 . 

jHauendomifurate tutte le parti del corpo 
in quella guifa,defcriucrai la figura con- 
ueniente,& accommodatajnel modo,che 
tu vcdijche c fiato fatto da noi in quello 
elfempio, hauedo Ipicgato diligentemcn 
te tutti i piegamenti, e tratti di linee in 
tutti i fuoi luogùEt cosi hauendo compi¬ 
ta la figura fcminile ancora netterai l’eli 
fempio come di fopra,& con A. 1 . 
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Laltde i membri mirili . 




Sommità del capo. 
Giro de i capelli. 
Fronte, 

Sopracigli, 

Nafo. 

Mento. 

Sommità delle fpallc, 

Cauicà della gola. 
Petto, 


Afcellc, 

Papille, 



Sotto le mamelle, 
Cintura. 

Vmbilico, 


% 

lii 


Odi delle colcie. 
Sotto’] ventre. 


Sotto la parte naturale, 
SQt?ol| natiche, 


Sopra’lgcnocchio, 

^ Amczo’I genocchio, 



Sottol vcntricello clic-» 
riore, 


II monte de! piede, 
Sotto’l talone. 

La pianta, 

































D E L L A S I M M E T R I A 

S Esuitaxhc noi dechiaramo la via di mifurare i membri del corpo di vn’huomo, il ca 
PO del quale fiarottaua parte di tuttala fua altezza. Nel quale tu procederai nel 
tncdefimo modo ; in tal modo però che l’altezza deifuoi membri lia diuila in que- 
fto modo. 


Fra la fommità del capo,& il cauo della go¬ 
la fìa vna 6. 

Fra la fommità del capo, &:fotto’l mento 
vna 8. 

Fra fbtto’l mento, & la fommità della fron¬ 
te vnaIO. 

Quefta decima fi deuediuidere in tre parti 
come è fiato detto di fopra. 

Fra la fommità dclcapo, Se i lumbi^oue è la 
cintura vna 3. 

Fra il cauo dellagola, Se le afcelle vna 14. 

ma le afcelle di dietro fiano più bafiè. 

Fra il cauo della gola,& le mamelle vna io. 
Fra la fommità del capo, & oue il corpo fi 
diuide nelle gambe vna, 2. 

Fra la cintura, &:l’Vmbilico vna 29. 

Fra ilumbi,&; il fino delle cofeie vna 18. 
Frai medefimì,& l’olfo della cofeia vna 20. 
& vna 18. 

Fra i mcdefimilumbijò cintura, & le parti vi 
rili due 13. 

Fra la medefima cintura, & f eftremità delle 
natiche vna 10.& vna 11. 

Fra Tefiremità delle natichej& fotto la bor- 
fa virile vna 40. 

Di li poi fino a meza la cofeia vna 15. 

Fra la pianta, & il talone efieriore vna 27. 
Fra’l talché, & il piede incomincia coruarfi 
Vna 21. 

Fra’l medefimo talone,& raezo’l genocchio 
vna 4. 

Potrai anco feruirti, nel ordinare il genoc¬ 
chio,il modojc’habbiamo infignato di fo 
pra per l’equatore. 

Fra mezo’l genocchio, & fopra’l medefimo 
vna 30. 

Fra mezo il genocchio e fotto il medefimo 
vna 30. & tutto’l genocchio fia rinchiu- 
foin queficpartì. 

Fra mezo’l genocchio, & fotto’I ventricello 
della gamba di fuora vna^. 

Fra roezo’l genocchio, & fotto il ventricel- 

lo della gaba di dentro vna 15. & vna 16. 

Dì qui poi fi deue paflàre al braccio. 

Dalla fommità, della fpalla fino al cubito 
vna 5. 

Dal cubito fino all’cfiremità de i diti vna 4. 
DaH’efiremità de i diti fino al legamento 
della mano vna IO. 

La figura in profilo fi deue poi fare in que- 
fiia guilà. 


Per lo giro de i capelli farai il capo groflb 
vna IO. 

Per li fopracigli vna 8. 

Per lo nafo vna 9. 

Per lo mento, e per lo collo vna io. 

L’ifiefiò collo poi perle mento fia vna 16. 

Se poco più baffo vna 14. 

11 corpo per la cauità della gola vna 12. 

Per lo petto vna 7. 

Perle mamelle vna 7. 

Sotto le mamelle vna 14. & vna ijr. 

Per la cintura òlumbivna 16. Se vna 17. 
Perl’umbilico vna 17.& vna 18. 

Per l’offi delle cofeie vna 7. 

Perii membri virili,ouero natiche,& cofeia 
due 13.& la cofeia fotto le natiche vna 9. 
Per mezo la cofeia vnai9.5z vna 20. 

Sopra’l genocchio vna 14. 

Per mczo’i genocchio vna i j. 

Sotto’l genocchio vna 16. 

Per mezo la gamba vna 13. 

Per lo ventricello della gamba vna 17. 
Sopra’! monte del piede vna 24. 

Il calcagno pianta del piede vna 6. 

Di poi il braccio oblico formerai cofi. 
Perla fpalla vna 13. 

Sotto l’afcelle vna 17. 

Per faggroppamento del cubito vna 24. 
Perii mufcoli del cubito vna 22. 

Perla legatura della mano vna io. 

Per la mano,che cofi pende vna 24. 

Doppo quello noterai la larghezza della fi¬ 
gura polla in maeftade cofi. 

Il capo per la fronte vna 9. 

Per gli fopracigli vna i o. 

Per le orecchie due 17. 

Perlo nafo vna 12. 

Sotto’l mento il collo fia largo vna 1 6. 

Il trunco per lo cauo del collo vna 6.& nel 
medefimo luogo fra gli offi delle fpallc 
vna II. tScvna 12. 

Per lo petto,& per le (palle vna 4. 

Lo fpacio fra le afcelle vna 6. 

Fra le mamelle vna 9. 

Per la cintura due 13, 

Per lo fino delle cofeie vna 6 . 

Per la fommità delle cofeie vna ro.& una 
11.& nel medefimo luogo faranno diflan 
ti gli offi delle cofeie una 14. & una ij. 
La cofeia fotto le natiche una 11. 

La medefima nel folco una 13. 

Sopra’l 











DE I CORPI HVMANT, LIB. 1 . 
Sopra’Igcnocchio vna i6. 

Per mezo'i genocchio vna i8. 

Sotto'l genocchio vna 20. 

Per raezo la gamba vna if. 

Al vcntricello della gamba vna 20. 

Nel fine della gamba vna 34. 

Per li taloni vna 27. 

Per rcftreraitàde i diti vna 16. w.iuia uaiii- 

Dipoitidaraiadefcriuereil braccioj&lo II calcagno vna s8. 

L e quai cofe finendo bene ofleruate tu deferiucrai reffigie per quelle mifure, come 
noi filiamo affaticati di fare nei noftri effempi. Et come tu hai notato le figure di 
lòpra con la A.cofi notcraijqucftc con la B. ^ 

























DELLA SIMMETRIA 

Vaitela de i membri njìrilt . 


. Sommità del capo. 
Fronte. 

Palpebre. 

Nafo, 

Mento, 

Cauità della gola* 


'•f 




Afcelle, 

Maiudle. 


|i Cintura, 

Vmbillco. 

Sino delle cofeie* 

% 

Olii delle cofcic. 

Parti virili. 

Sotto le natiche. 
Sotto le parti virili, 

Araezolacofcia. 


qJ, Sopra’l genocchio. 

jL A mezo’I genocchio, 

‘ Sotto’! genocchio. 


Ventricello cfteriorc. 
Interiore* 


% Monte del piede. 
Sotto'I ralone. 
Piantadd piede. 



A quella 
































DE I G O R P I H V M A NJ, LIB. l S 


A Qiiefta figura di huomo aggiungeremo vna fimile di donna il capo della quale da 
parimenti i’ottaua parte di tutta la fua altezzajcofi dunque fi formi. 


Dalla fommità del capo fino al cauo della 
gola vna 6 . 

Et di li fotto’l mento vna 8. 

Dal mento alWnfu fino" alla fommità della 
fronte vna io. 

La qual decima come, e fiato mofirato di 
fopra fi diuida in tre vguali fpaci, che tìà 
date alla fronte, al na)o,& al mento. 

Dal cauo del collo fino alla cintura vna y. 

Di qui alle afcelle vna 15. 

Di li alle raamclle vna 11. 

Dal medefimo luogo fin fotto le mamelle 
vna 9. 

Dalla cintura fin fotto le natiche vna 11.& 
vna 12., 

Et di li fottoi membri virili 13. Se vna 14. 

£td’indi parimenti fin alla fommità della 
cofciavnaio 

Et di li fin all’vmbilico vna 40. 

Dalla pianta all'insù al talone vna 30. 

Et di li alla piegatura del piede vna 21 

Di li parimenti a mczo’l genocchio vna 8, 
&vna9 

Ouero farai il genocchio per l’equatore ,co 
me,è fiato infognato . 

Da mezo’i genocchio fino fopra’i genoc- 
chio,vna 26.Sc iui incomincia cficrc il ge 
nocchio . 

Da mczo’i genocchio fino alla polpa della 
gamba vna 8. 

Doppo queflo tu defignerai il braccio in tal 
modo che la foalla, Se il cubito fia vna y. 

Dal cubico ali’eftremitàde i diti vna4. 

Dall’eftremità dei diti fino alla legatura del 
la mano vna io. 

Quefta fia poi la larghezza della figura della 
donna porta in perfilo. 

Per la fronte vna 9. 

Per lifopracigli vna 16. Se vna 17. 

Perlonafodue 19. 

Per lomento, Se ccruice vna 11. 

Il collo fotto’l mento vna 17. 

Per la cauità della gola vna 14; 

Per lo petto fopra le mamelle vna 9i 

Per la cintura vna 9, 

Perl’vmbilico vna 8. 

Per la fommità della cofeia vna 6. 

Perla cofeiaCubito fotto le natiche < 
Sopra’l genocchio vna 14. 


Per mezo’I genocchio vna 1 6. 

Per mezo la gamba vna 14 

Sotto il vcnrricello della g.imba vna 18. 

Nel fine della gamba vna 2 6. 

Perii taloni vna 17. 

La lunghezza del piede fia vna lèttima 
Il Braccio poi fia largo per la fpalla vna 14. 
Sotto le afcelle vna 18 
Sopra’l cubito vna 16 ♦; 

Perii mufooli del cubito vna 14. 

Per la legatura della mano vna 40. 

L’iftefià mano pendente fia una 35. 

Quefia fia la mifura della figura porta in 
raaefiade. 

La larghezza per la froiite fia due 11. 

Perii fopracigli vna io. 

Per lonafovna 12. 

Il collo Ibtto’l mento fia groflo vna 17 
Per lo cauo della gola vna 7. 

Poco di fotto fra gli offi delle fpalle fia vna 7 
Per Io petto vna 9.& vna io. 

Fra le afcelle vna 7. 

Fra le papille vna IO. 

Perla cintura vna 7. 

Pcrl’vmbilico due ii. 

Per la fommità delle cofoie vna g.Se vna io. 
nel qual luogo farai, che i capi de gli olii 
fiano fra loro diftanti vna 7. 

Per la cofeia fotto le parti naturali una io. 
Sopra’!genocchio vna ly. 

Per mezo’l genocchio vna 18. 

Per mezo la gamba vna 15. 

Sotto’I ventricello della gamba vna 19 
Nel fine della gamba vna 34. 

Perii taloni una vna 29. 

Sotto i taloni, ciò è oue il piede fi corua v- 
nasi. 

L’eftremità de i diti vna 20 
In quefta guilà poi tu deui mifurarc il brac¬ 
cio. 

Perii mulcoli delle fpalle vna 24. 

Sopra’l cubito una 28. 

Per li mufcoli del cubito vna 22. 

Perla legatura della mano una 34. 

L’iftefTa palma fia larga una 20. 
Vltimatamentela figura in fchena fia larga 
due 13. 

La fifiura fra le natiche fia una 9. 

II calcagno fia una 30 


S » Hauendo 







DELLA SIMMETRIA 

H Aucndocofi ordinate quelle mifure fi deuenofopra di quelle diligentemente de- 
fignare tutti i contorni nel modo, che noi fi fiamo aSFaticati di fare in quelli clTcm- 
pi,come fi può vedere,& quelle fi notino. B. 1 . 

Farai tutte le linee,o tratti de i membri politi,feguendo anco quella figura 
vedere, che noi fi fiamo affaticati per fare in quella figura,la quale fia E. I. 























DE I CORPI HVMANI, LIB. I. 

Laltera de i membri di doma. 


1 ; 

^ 3 ® 
3 jl 


Sommità, del capo. 
Fronte. 

Palpebre. 

Nafo. 

Mento. 


I I Cauità della gola. 

iS 

Afcelle. 

Papille. 

Sotto lemamelie. 


13 

li 

,4, 


e i 

4 

11 


I Cintura. 

Vmbilico. 

Sommità delle cofcie. 
Sotto le parti naturali. 
Sotto le natiche. 



Soprai genocchio. 

A mezo’l genocchio. 
Sotto’l genocchio. 


Sotto! ventricello. 


Monte del piede. 
Sotto! talone. 
Pianta del piede. 



Qpancónque 
































DELLA SIM M E T R I A 
Yantunque fiano iefupcriori figureproportionate,fi poflbno nondimeno mutare 
nelmodojche fegue. 



Prima tu farari la figura dell’huomo dalla Iamanouna7. 

fommità del capo fino oue fi diuide nel- Della legatura della mano fino aUcfircmità 
legambevnaa. dei diti una io. 

Fra la fommità del capo,& il cauo della go. Doppo quello tu difegnerai la larghezza de 


i membri alquanto diuerfamcnte, 6 c pri¬ 
ma della figura porta in proilo. 


la due II, 


CIUC I. X » 

Fra la fommità del capo,&: la fommità delle 
{palle vnay. 


Per la fronte vna io. 


Fra la medefima,e fotto’l mento vnaottaua Perlifopracigli vna 17.& vna i8. 

Fra fotto’l mento , e la foraità della fronte Per lo nafo, e per le tempie due 19. 

vna IO. Per Io mentore cerulee una i o, 

Jlqualefpacìofideuediuidereintre vguali Sotto’lmento fialargo ilcollo una 17, 
fpaci dandone vno alla fronte,uno al na Per le {palle una 15. 
fo, & uno al mento, come è rtato detto Per Io cauo della gola una 12. 
di fopra. Per loj^etto una 8. 

Dal cauo della gola fino alla cintura due 11 Per le afcelle fopra le mamelle una 15. 

Dal medefirno fino alla cintura fotto le ma Per le mamelle due 15. 

melle vna 5). Sotto le mamelle una 15.& una 16. 

Et di qui fino alle papille una ii. Perla cintura due ii>. 

Et di li alle afcelle, ciò è fino fopra le mamel Per f umbilico una 9. _ 

leunai9, per lo fino delle cofeie una 16. & una 17. 

Dalla cintura all’eftremità delle natiche per la fommità de gli oili delle cofeie due ty 
una 12.& una 15. La cofeia fotto le natiche fia larga una 19, 

Etdiliaimembriuiriliunai7.&unai8. Scunaao. 

Di li ancora alla sóroità della colcia una IO, Per lofolcodellacofciauna io. 

Di qui al fine delle cofeie una 24. Sopra’l genocchio erteriorc una 27. 

Et di li al umbilico una 3 y, Sopra’l genocchio interiore una 14. 

Lunghi dall’eftremità delle natiche una40, Per mezo’lgenocchio una 16. 
la cofeia fi fa in un folco iui fotte» le na- Sotto’I genocchio efieriore una 17. 
tiche, Sotto’I genocchio interiore una 1 6. 

Dalle medefime natiche una 14. fi notata Per mezo la gamba una 14. 

nel mezo della cofeia il folco intcriore, Sotto’! uentricello della gamba cfleriore 
del quale molte uolte è fiata fatta men- una 16. 

tiene, Sotto’l uétricello della gaba di détto una i5 

Dalla pianta fino oue’l piede in comincia Nel fine della gamba cioè oue incomincia 
coruarfijuna 22. il piede una 26. 

Dalla pianta fin fotto’l talone una 3 2. Per la coruatura del piede una 20. 

Dai medefirno talone fino a mezo’l genoc- Incomincierai dipoi il braccio,6c lo farai nel 
chic una 4. la fpalla largo una 14. 

Da mezo’l genocchio fin fopra’l genocchio Sotto l’afcellc una 19. 

efteriore una %o. Per l’aggropamento del cubito una 25 

Ma di dentro una 30, Per li mufcoli del cubito una 2y. 

Coli da mezo'l genocchio" fin fotto’l genoc Per la legatura della mano una 44. 

chio efteriore una 80. ‘ L’iftelfa mano coli pendente una 34. 

Ma fino all’interiore una 40. Dipoi tu deui deffignare la figura porta in 

Da mezoi genocchio fino al uentricello del maeftàde in quella guifa. 

la,gamba efteriore una io. Nella fronte la farai larga due 19, 

Da mezo’l genocchio fino fotto’l uentricel Per le orecchie una 9. 

Io della gamba interiore una 9. Perlo nafo una 12* 

La lunghezza della pianta fia una 6. Perlo collo fotto’l mento una 17. 

La lunghezza del braccio fia tale . Sopra’l cauo della gola una 14. 

Dal cauo della gola,oue la fpalla fi liga con- Per lo cauo della gola u na 6. 

quello fin al cubito una i o. & una 11. Oue alquanto più balTo gli olfi delle {palle 
Dal groppo d§l cubito fin alla legatura del faranno diftanii fra loro una fexta. 










IO 
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Sotto il cauo della gola per Io pctC03& Ipal 
le vna 8.&:duci7. 

Fra le afccllc vna 12.& vna 13. 

Per le raaraellc vna 9. 

Per li lumbijO cintura due 1.3, 

Per Io fino delle cofcie vna 11. & una 12, 
Per li capi de gli offi delle cofcie tre 20. &: 
vna 21. 

I quali capi de gli offi fiano fra loro diftanti 
vna 7. 

Per la cofcia fra le natiche vna 11. 

Per lo Ibleo della cofcia vna 13. 

Sopra*! genocchio di fuori vna 16. 

Sopra’l genocchio di dentro una 17. 

Per mezo’l genocchio vna 19. 

Sotto’I genocchio di fuori vna 20. 

Sotto'l genocchio di dentro vna 20, 

Per raezo la gamba vna 1 6. 

Sotto’l vétriccllo della gaba di fuori vna 18 
Sotto’I ventriccllo della gamba di dentro 
vna 20. 


Perlo fine della gamba vna 37.’ 

Per li taloni vna 29. 

Sotto i caloni vna 30. 

La larghezza del piede nella eflremità de i 
diti vna 17. 

Il braccio della imagine polla, in tnaeftade 
cofi fi deue mifurarc. 

Per li mulcoli fia largo una 23', 

Per lo legamento del cubito una 27. 

Doppo queftojouc’l cubito,e largo vna ?i. 

Per la legatura della mano una 34. 

La palma deue elfere larga vna 18. 

L’imagine in fehena la muterai coli che fia 
larga fra lealcelledue ii. 

E la filTura fra le natiche fia lunga vna 11, 

Il calcagno fia largo vna 33. 

Le quai mifure poi che tu haperai cofi di- 
fpollc deui fare i contorni con diligenza 
^ come di fopra ho infignato. 

L clfempio delle quai colè tutte hauerai. 
quifotto. 
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DaltezJ^ de i membri viriU . 




Nafo. 


Mento. 

Sommità deJIefpalIc.’' 


^ Cauità della gola. 



Alcellc. 

Papille. 

Sotto Icmamclle,' 


Cintura. 

Vmbilico. 



Sinodelfecolde, 
Offi delle cofeie. 

Parti virili. 


Sotto le natiche. 


Solco della cofcia. 



Sopra'l genocchiodifuo 


ra. 

I jj- Di dentro. 

® A mezo’l genocchio. 


4 * 


I Sotto'l genocchio intc- 

- ’ rinr#*. 


riore, 

Sotto’l genocchio cfte- 
riore. 

Sotto'l vcntricello efte- 
riorc. 

Sotto ^intcriore. 






Monte del piede. 
Sotto! talone, 
Pianta del piede* 





























DEL L A S'I M M E T R I A 


L’effigie della donna poi fideue mutare in. - 
quella guifa. 

Dalla fommità del capo oue i capelli fi fepa 
ranoduen. 

Fino a gli olii delle fpalle vna 7. 

Fino fotco’l mento vna 8. 

Dal méto in fu fino al giro de i capelli vna 9 
Dal medefimo alla fronte vna i o. 

La quale decima deui dìuidere nel modo 
infignato di (opra per la fronte, nafo, e 
mento. 

Dal cauo della gola fino Cotto Tafcelle vna 
V- 

Fino alle mamelle una 11. 

Fin fotto le mamelle vna 9. 

Fin ai Iumbi,o cintura due ii. 

Dfquì fino all’vmbilico vna 40. 

Fino al ventre inferiore due 17. 

Fin al principio delle parti naturali vna 7. 
Fin fotto le parti naturali due 17. 

Fino fotto le natiche vna 11.& vna 12. 

Oltre accio dalla pianta del piede all'infu fi¬ 
no al monte del piede fia vna 2 5. 
Finaltalonevnajj. 

Fin a mczo’i genocchto vna 4. 

Potrai ancora con l’equatore mettere il ge- 
nocchio al luogo fuo. 

Da mczu’l genocchio fino fopra’I medefi¬ 
mo vna zj. 

Fin fotto’l genocchio vna ^6. 

Fin fotto’i venti iccllo efteriore della gam¬ 
ba vna ii. 

Fin fotto’l ventricello interiore della gam¬ 
ba vna 9. 

La lunghezza del piede fia vna 12.& vna 13 
Hora feguc il braccio, il quale deue clfere 
lungo dalla fpalla fino al legamento del 
cubito due II. 

Dal legamento del braccio finoall’eflrcrai- 
tàdei diti vna 4. 

Di qui ritornando in dietro fino alla legatu¬ 
ra della mano vna 11, 

Seguita la figura della donna mutata perla 
larghezza. Et prima la polla in profilo la 
quale deue clfere larga nella fronte vna 
18.& vna 19. 
per li fopracigli vna 9 
Perle guancie,epcr lo nafo vna io. 

P rlomentoj&golavna 11. 

11 collo fotto’l mento fia largo vna i8* 

Per la fommità delle fpalle vna 16, 

Perlo cauo della gola vna 14. 

Per le mamelle vnai8.& vna 19. 

Per le papille vnai5. Se vna 17. 

Sotto le mamelle vna 18. 

Per li lurabijO cintura vna 9, 


Penl’vmbilico vna 6. 

Perlo ventre due 13". 

Lecofeie fotto le natiche vna9 
Sopla’l genocchio vna 13. 

Per mezo’l genocchio vna 16. 

Sotto’I genocchio ynà 16. 
Permezolagàmbàvnai^. 

Sotto’l ventricello della gamba di dentro 
vna 17. 

La gamba fopra’I calcagno deue effere lar¬ 
ga vna 26. : 

Per lo monte del piede vna 24. 

11 braccio di quella- imagi oe in profilo lo 
poi fare in quella guifa differente dal fu- 
periore. 

Sotto le afcelle vna 18. 

Nel gropamento del cubito vna 
Prelfoa queftò perlocubito vna 14. 

Per lo legamento dèlta mano vna 24. 

La palma fia larga vna 36. 

La figura poi in macllade fi muti in quella 
guifa. 

Il capo per la fronte fia largo’vna i 9. & vna 
20. 

Per le orecchie vna 9. 

Pcrlonafo vna II. 

La gola fotto’l mento fia larga vna 18. 

Per la fommità delle fpalle vna 19. 

Gliolfi degli omeri fiano lantani fra loro 
vna 7. 

Per lo petto,e fpalle Vna 6, 

Fra le afcelle due ij. 

Sotto le mamelle vna io. 

Perii lumbi,ò cintura vna 7. 

Per l’umbilico duca. 

Perle cofeie vna j. 

Et nel medefimo juogofirai, i capì de gli of 
fi delle coldedillanti fra loro vna 7. 

La cofeia fotto le nàtiche vna 20,vna 21. 
Sopra’l genocchio vna 15. 

Per mezo’l genocchio una 17. 

Sotto’l genocchio vna 17. 

Sotto’l ventricello di fuori della gamba v- 
na 15. 

Sotto’l ventricello della gamba interiore v- 

Tiai8. 

Nelfinedcllagarriba vna jy. 

Per Io monte del piede vna 30. 

L’ellremità de i diti vna 18 
Il braccio fecondo quello modo lòtto le 
afcelle delie eflcte largo vna 2 2'. 

Sotto il legainenrqdcl cubito una 29. 
Sotto’l medefimo tpbiro una 22; 

Perla legatura dèilà mano una35. 

L’idelfa mano fia larga vna 20. 
yitimatamente farai limile figura in fchena 
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I argafrale afcdlevnap. 

La fiflura fra le natiche fia lunga vna 9 
]i. calcagno vna 54 



Dipoi deui formare Timagine coli ordinata 
coifuoi contorniconuenienti,il cuief- 
Icmpio noihabbiamo pollo qui Cotto. 




























DELLA SIMMETRIA 


t 


il 


Sommità del capa. 
Giro de i capelli. 
Fronte. 

^ SopracigU. 

Nafo. 

Mento. 

Sommità delle ipalle. 
Cauo della gola. 

Afccllc. 

Papille. 

Sotto le matnelle. 


Cintura. 

Vmbilico 

Sommità delle cofciCé 
otto'l ventre. 

Sotto le parti naturali. 
Sotto riftefle parti. 
Sotto le natiche. 


3jr Sopra’Igen occhio. 

I J A mezo'l gcnocchio. 
Sotto'! gcnocchio. 

Sottol ventriccllodifuo 
faj. 

Didentro. 


Cr Cornatura del piede. 

,L Fine della gamba. 

] Pianta. 



Seguita 
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S Eguita la mifura del corpo virile,il capo del quale fia la nona parte di tuttala fua al- 
fczza. Del quale s’infignerà la tneclefima,c’habbiamo feguiraco di fopra. Percioche 
coli tu deui mifurare le parti di limile imagine3& prima le parti della lunghezza. 


Dalla fommità del capo fino al mento fra 
vnap. 

Dal mento fino alla fronte vna i o. & que¬ 
lla medefima altezza fara fin al giro de i 
capelli ancora. In quella io. poi deui de- 
fcriuere la faccia come habbiamoinfigna 
to di fopra. 

Dalla fommità del capo fino alla fommità 
delle fpalle fiaun3i5.&: vna 16. 

Dal medefimo luogo fino al cauo della gola 
vna ( 5 . 

Dal cauo della gola fino alla fommità del 
petto fia vna 28. 

Fino alle afoellc vna 14. 

Fino alle mamelle vna 12. 

Fino fotto le mamelle due 19. 

Fino ai lumbi,o cintura una 6. 

Di qui poi fino all’umbilico vna 26. 

Fino al fino delle cofeie vna 22. 

Fin alla fommità delle cofeie vna 9. 

Fino all'ellremità del ventre vna 8. 

Fino ai membri virili vna 7. 

All’ellremità delle natiche v na 7. 

Dali’eftremità delle natiche fino al folco 
dellacofeia vna II. 

Dalla pianta fino al monte del piede vna 23 

Di li fino al talone vna 3 ). 

Di fotto il talone fino amezo’l genocchio 
vna 4. 

Da mezo’l genocchio fin fopra il medefimo 
di fuori vna 20. 

Di mezo’i genocchio fin fopra I medefimo 
didentro vna 30. 

Da mezo’l genocchio fin fotto riftelfo di 
fuori vna 80. 

Da mezo’l genocchio fino fotto riflelTodi 
dentro vna 40. 

Da mezo’l genocchio fino fotto’l ventricel- 
lo di fuori della gamba vna io. 

Dal medefimo luogo fino al vcntricello del 
la gamba interiore vna 9. 

La lunghezza del calcagno fia due 13. 

Doppo quefto tu defignerai la lunghezza 
dei braccio coli,che dalla fpalla fino al le¬ 
gamento del cubito fian due 11. 

Dal legamento del cubito fino all’cfiiemità 
dei diti una 4. 

Dall’eftremita de i diti fino alla legatura del 
della mano vna io. 

Hauendo coli defignata l’altezza, deui nota 
re la larghezza. Et prima deirimaginc in 
profilo. 


Il capo per la fronte fia largo vna 12. 

Perii fopracigli una9. 

Perlonafo una io. 

Per la gola emenroduezj. 

Perlo collo fotto’i mento vna 18. 

Per la fommità delle fpalle vna 17. 

Per lo cauo della gola vna 12. 

Perla fommità del petto vna 8. 

Preflò le afoelle vna ij.& vna i 5 . 

Per le mamelle vna 8. 

Sotto le mamelle vna 16. & vna 17. 
PerIilumbi,ocinturaunai 8 . 5 z vna 19. 

Per l’vmbilico vna 18.& vna 19. 

Per lo fino delle cofeie vna 18.& vna 19. 

Per la semita delle cofeie una ly. & vna i 5 . 
Per l’cflremita de ventre vna 8. 

Per li membri virili vna i 5 . & vna 17. 

La cofeia fotto le natiche fia larga vna i o. 
Per lo folco della cofeia vna 11. 

Sopra’l genocchio efteriore una r y. 

Sopra’l genocchio interiore due 31. 

Per mezo’l genocchio una 18. 

Sotto’l genocchio efteriore vna 19. ^ 

Sotto’lgenocchio di dentro vna 18. 

Per raczo la gamba una ly. 

Per lo vcntricello della gamba efteriore v- 
na 16. 

Per l’interiore una 18 
Nel fine della gamba vna 28. 

Perlo monte del piede vna 24. 

Seguita la deferirtione dal braccio deH’ima- 
ginein profilo. 

Per le fpalle vna ly. 

Sotto l’afcelle vna 20. 

Per l’aggropamento del cubito vna 25. 
Sopra quello una 2y. 

Per la legatura della mano vna 48. 

La palma fia larga vna 3 8. 

La latitudini della imagine inmacftade fia 
tale. 

Per la fronte una II. 

Petto di fotto una IO. 

Per li fopracigli una 11. 

Per le orecchie una i8.& una 19 
'Perlo nafouna 12. 

Perlo collo fotto’i mento una'18 
Perla fommità delle {palle una 16. 

Per lo cauo della gola una 16. 

Sotto il q naie gli olii delle fpalle fra loro di- 
ftantidue 13. 

Per lo petto, & homeri fia la larghezza di 
due 9. 


G 


Fra le 
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Fralcafcellevna 7. 

Sotto le mamellc vna 9. 

Perii lumbi,o cintura vna 7. 

Perl’vmbilico vna 12 .& due 25', 
Perlofinodellecofcie vna 12.& vna 15.' 
Per la fommità de gii odi delle cofcie vna 
lo.&vna 12. 

Et iui fi notino, i capi di quelli offi diftanti 
fra loro vna 1 $.8c vna 16. 

La cofcia fiotto le natiche fia larga vna 12. 
La medefima per lo folco vna 14. 
Sopra’lgenocchiodifuora vna 18. 
Didentro una 19. 

Per mczo’l genocchio vna 2I. 

Sortoci genocchio difuora vna 21. 

Di dentro vna 30, 

Per mèzo la gamba vna 17. 

Sotco’l ventricello di fuori della gamba vna 

Didentro vna 21. 

Nel fine della gamba oueella è ftrettiflìma 
vna 42. 

Perii taloni vna33. 

Perl’eftremità dei diti una 15?. 

A quefii fi aggiunga la larghezza del brac- 
ciod Ilaimagine polla in maeftade. 
Quellodunque lata largo folto le afcelle 
vna 25. 


SIMMETRIA 

Sopra’l legamento del cubito vna 31. 

Sotto quello per lo cubito vna 22. 

Per la legatura della mano vna 58 . 

Per la palma della mano vna 19. 

Vltimatamente farai l’effigie in fchienajchc 
fia larga fotto le afcelle una 6. 

11 calcagno una 35. 

LafilTurafra le natiche fia lunga vna 11. 

Ora hauendo notati quelli ^atij con punti, 
come habbiamo mollrato,& coi fuoi nu¬ 
meri, tu fpiegherai la forma dell’imagine 
propolla có le debite lineejcome habbia¬ 
mo fatto noi nei feguenti elTempi i quali 
fiano notati con la iettera.D. 

Se per calò ti piaceflè fare il capo più gran¬ 
de,& piu lungo,tu potrai prendere l’otta 
ua parte di tutta la lunghezza,dalla fom- 
mirà del capo fino alla pianta,& fecondo 
quella dal mento in sù Io farai più alto, 
non murando le altre pai ti.Di qui ne ve 
nera,che’l loco del giro de i capelli fiain 
quella altezza,che era la fommità del ca¬ 
po dell’altra, & bifognera nell’effigie in 
profilo fare la fronte alquanto più in fuo 
ra fopra i fopracigli, & in quello modo 
tutta la lunghezza del corpo làra quafi 
l’ottaua parte di quello corpo, il che fi 
uede chiaro nei feguenti elTempi. 
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DELLA SIMMETRIA 

Sommità del capo, 

3 |o Fronte. 

Sopracigli. 

Nafo . “ . , ‘ 

ìlei 

» Mento. 

Sommità delle Ipalle. 

L Cauita della gola . 

^ Sommità del petto. 

Afcelle. 

Papille. 

Sotto lemamelle. 


, , , Cintura. 

jalr 

i ' Vmbilico 
‘ Sino delle colcie. 




Sommità delle cofeie. 
Sotto’l ventre. 
Membri virili. 
Sottole natiche. 


Solco della cofeia. 


.] Sopra’lgenocchiodifuo 

D/r 


Di dentro. 

A mezo. 

Sotto di fora. 

Di dentro. 

Sottol ventricello difuo 
ra. 

Di dentro. 


al?; , Il monte del piede. 

I ì U Fine della gamba. 

Pianta del piede. 





Aqudto 
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A Queno dilmomofiaggionga vn corpo di donna della medcfitna proportionc.a 
capodella quale fia la nona parte di tuttal’altezza,Ia quale coli fi deue mifurare in 
ogOi lua parte • 


Dalla fomraità del capo fino fbcto’I mento 
vna p. 

Da fotto’I mento fino alla fommità della 
fronte vna io. 

Quefta IO. fi diuidain tre parti, come fpeflè 
volte di fopra, c flato moftt ato. 

Dalla fommità del capo fino alla fommità 
delle/palle fia vna ly. & vna 1 5 . 

Dalla medefima Ibmmità fino al cauo della 
gola vna ( 5 . 

Di qui al petto vna 30. 

Fino fotto leafcclle vna 16 

Fino alle maraclle vna ii. 

Fin fotto le mamelle vna 9. 

Fino ai lombi,o cintura due 11. 

Di qui fino all’umbilico vna 26. 

Fin alla fommità della cofcia vna io. 

Fino fotto al ventre due 17 

Fin al principio delle parti genitali una 7. 

Fin fotto le parti genitali vna 12. & vna 

13- 

Fin Torto le natiche vna 11.& vna u. 

Di qui poi fino a mezo la gamba una 12. 

Dalla pianta fino al monte- del piede una 

Et di qui fino a mczo’l genocchio vna 4. 

Damezo’l genocchio fino fopra'l medefi- 
mo una 26. 

Da mezo’l genocchio fino fotto’l medefi- 
mo una 30. 

Fino fotto il ventricello della gamba di fuo¬ 
ri vna II. 

Fin lòtto il uentricello di dentro una 9. 

La lunghezza del calcagno fia una 7. 

La lunghezza del braccio poi fia dalla fòm- 
mità della /palla fino al legamento del cu 
biro due 11. 

Dal legamento del cubito fino all'eftremità 
dei diti una4 

Di qui poi all’indietro fino al legamento del 
la mano una i r. 

Cofi poi dcui mifurarc la larghezza del- 
i’imagine in profilo. 

J1 capo per la fronte fia largo una 12. 

Per li fopracigli una 10. 

Perlo nafcuìfia II. 

La gola,& il mento una i^ 

Il collo/òttol mento una 21. 

La fommità delle fpalle una 19. 

Perlo cauo della gola una 14. 

Il petto unaio. 

Preflò le afcelle due 19. 


Perle papille una 18.& una 19. 

Sottole mamelle due 19. 

Per li lumbi,o cintura due 21. 
Perl’umbilicouna9. 

Per la fommità della cofcia una 7 
Sotto’! uentre, & per le natiche una 14. 
unaiò. 

Per la cofcia fotto le natiche una io, 

Per mezo la cofcia due 21. 

Sopra’l genocchio una i jr. 

Per mezo’l genocchio una 18, 

Sotto’I genocchio una 19. 

Per mezo la gamba una 16 
Sotto’l uentricello di dentro della gamba 
una 19. 

Nel fine della gamba una *8. 

Per lo monte del piede, & talone una 26. 

11 fuo braccio poi deui fare largo nella Ipal* 
launaiS 

Sotto le afcelle una 20 

Per lo legamento del cubito una 39. 

Sotto’l medefimo cubito una i6. 

Per la legatura della mano una 49. 

La palma poi fia larga una 40. 

La figura poi in maeftade deui formare in 
quella guifà. 

La fommità della fronte fia larga una 11. 
Nel mezo una IO. 

Per li fopracigli una 11. 

Perle orecchie una io. 

Per lonafounai3. 

Per lo collo fotto'l mento una 11 
Per la fommità delle fpalle una 11, 

Per locano della gola due 13. 

Sotto quello luogo fi noteranno glioflldel 
le fpalle fra loro diftanti una 7. 

Perlo petto una j. 

Sotto le afcelle una 8. 

Sortole papille una II. 

Sotto le mamelle unai5^.& unai^. 

Per li Iumbi,o cintura una 8. 
Perl’umbilicounaii.&una 12. 

Per la fommità della cofcia una io. & due 
21. 

lui fiano notati i capi de gli oflì diftanti fra 
loro unaij.&unai 5 . 

Sotto’l uentre una 10.& due 21. 

La cofcia fotto le natiche una 21. 

Per mezo la cofcia due 25. 

Sopra’! genocchio una 17. 

Per mezo’l genocchio una 19. 

Sotto’l genocchio una 10. 

C 3 Ferme- 





DELLA 

l>er inezo la gamba una 17. 

Sotro'l vcntriccllo interiore vna 20. 

Nel fine della gamba vna 39. 

Per lo monte del piede vna 31. 

L’efttetnità dcidui vna 20. 

A quelli fi facciali braccio in quella gut- 
fa. 

Sorto le alcclle vna 26. 

Sopra'l legamento del cubito vna 33. 
Sotto quello per lo cubito una 3 3. 

Per la legatura della mano una 40^ 

La palma fiabiga vna 22. 


SIMMETRIA 

Il corpo in fchicna fra le afcdle lia largo v- 
na7 

La filTura fra le natiche vna IO. 

Ilcalcagno vna 17- 

Ora hauendo notati tutti i membri in que¬ 
lla guila,deui farli i Tuoi contorni conue- 
nienti,conìe fpclTe volte habbiamo dimo 
firato,& come fi vede,che noi habbiamo 
fatto in quelli clsépi & fia notato co. D.I. 

Se tu vorrai fare il capo alquanto più gran¬ 
de a quello capo lo potrai fare, come 
habbiamo infignato dilopra. 











DE I CORPI HVMANI, LIR I. 


1 $ 



Sommiti 






















3j. 

3» 




DEL L A S I M M E T RIA 

Sommità dei capo. 

Fronte. 

Sopracigli. 

Nafo. . 

M.-nto. 

Sommità delle fpallc. 

Cauità della gola. 

Sommità del petto. 

Alcelle. 

Papille. 

Sotto le mamclle!. 

Cintura. 

Vmbilico. 


Sommità della cofeia • 
Sotto’l ventre. 

Principio delle parti na¬ 
turali. 

Fine di clTe parti. 

Sotto le natiche. 


A mezo la colcia. 

Sopra’I genocchio. 

A mezo'l genocchio. 

Sotto’l genocchio. 

Sotto’l ventrrccllo difuo 
ra. 

Didentro, i 




Monte del piede. 

JJX Sotto’l talone. 

Pianta del piede. 
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Io proponero vn’altra figura ancora la qua¬ 
le fia magra , Scdiftatura lunga il capo 
della quale fia la decima parte di tutta la 
fìatura. 

Prima inlcgnaro il modo di fare Timagine 
dell'huomoja cui altezza fia tale. 

Dalla fommitàdel capo fino fbttol mento 
fia vna io. 

Di qui all'insù fino alla fommità della fron¬ 
te fi'a vna ii- 

In quefto fpacio fi difcgni la faccia>come di 
fopra. 

Dalla fommitàdel capo fino alla fommità 
delle fpalle due 17. 

Fino alla cauità della gola vna 15. & vna 14 

Fino alle fpallc vna < 5 . 

Dalle fpalle fino alla fommità del petto v- 

. na 2j, 

Fino fotto rafcellc vna 17. 

Alle mamelle vnaij - 

Sotto lemamelledue 21. 

Fin ai lumbi,o cintura due 15. 

Di qui fino all’umbilico vna 30. 

Fino al fino delle cofcie vna 8. 

Fin ai membri virili vna 14. &: vna ly. 

All eftremità dellaborfa virile due 11. 

Di qui fino al folco della cofcia vna 11. 

Fra l’eftremicà delle natiche, e la pianta del 
piede il genocchio fia nel mczo. 

Dalla pianta in fu finfotto'l talone fiav.n,a 
. 35 -, 

Di qui anco fino al monte del piede vna 16 

Da mezo’l genocchio fin fopra’l genocchio 
vna 30. 

Fin fotto’l genocchio fia vna 40. 

Da mezo’l genocchio fin fotto’l ventriccllo 
della gamba difuoravna io. 

Di dentro vna p 

La lunghezza del piede fia vna 7 

Si deue poi mifurare la lunghezza del brac¬ 
cio in queftaguifa. 

Dal legamento delle fpalle fino al legamen¬ 
to del cubito fiano due 11. 

La lunghezza che e da quefto legamento la 
puoi notare in duoi modi. Onero la farai 
tutta fino aircftreraità de i diti vna 4- di 
qui all’indietro fino alla legatura della 
mano vna 11. Onero dal legamento del¬ 
la fpalla fino all’eftremità dei diti li farai 
tre II. Et di qui indietro fino alla legatu¬ 
radelia mano due 21. 

Doppo quefte lunghezze tu noterai preflb 
i punti delle altezze le larghezze della fi¬ 
gura in profilojin quefto modo. 

Per la fronte vna 13. 

Perlifopracigli unaii. 


17 

Perlo nafo, e tempie vna ii 
Per la bocca,e ceroice vna 13. 

Perlo mentOjC gola vna 14. 

Per Io collo fotto’i mento una 21. 

Perla fommità delle fpalle vna 20. 

Per la cauità della gola vna 13. 

Perla fommità delle fpalle vna 11. 

Per la fommità del petto due 17 
Preftoleafcelle vna8 
Perlemamelle vna 8 
Sotto lemamelledue 17. 

Per li lumbho cintura vna ii. 
Perl’umbilicouna II 
Perlo fino delle cofcie vna io. 

Perla fommità delle cofcie una 17. & vna 

18. 

Per li membri virili una 9. 

La cofcia fotto le natiche fia larga vna ix. 
Per lo folco della cofcia vna 12. 

Sopra’l genocchio vna 17. 

Per mezo’l genocchio una 19. 

Sotto’I genocchio vna 20. 

Per mezo la gamba vna 3 2. & vna 34. 
Sotto’l ventriccllo di fuora una 17. 

Sotto’l ventriccllo di dentro una 19. 

Sopra’] monte del piede vna 3 2. 

Per la fommità del monte del piede una 29 
Sotto’l talone vna 2 3 
Il braccio in profilo fia di quefta mifura. 
Per la/palla vna 17. 

Sotto l’afcelle vna 21. 

Perl’aggroppamento del cubito una 30. 
Sotto que/io una 28. 

Per la legatura della mano una 50. 

La palma fia una 42. 

Seguita la larghezza deH’imagine pofta iti 
raaeftade. 

Per la fronte una 14. 

Per la fommità delle tempie una 12. 

Periifopracigli una 13. 

Per l’orecchie vna 12. 

Per lonafouna 15. 

Perlo collo fotto’l mento una 22. 

Per la fommità delle fpalle vna 20. 

Per li homeri una 12.& vnai3. 

Nel medefimo luogo fi noteranno gli o/fi 
de gli homeri diftanti fra loro una 12. & 
una 13. 

Perlo petto,& perii homeri tre 18. &: vna 

19. 

Sottol’afcellc vha7. 

Fra le mamclle vna 13 
Sortole mamelledue 13. 

Perii lumbijO cintura due i jr. 

Per l’vmbilico vna 13.& due 27 

Per lo fino delle cofcie una 13. & una 14. 

Perla 
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Perlafommità della cofcia vna6. 

In quefto fpado gli o/lì delle cofeie faranno 
dillanti fra loro due 15. 

La cofeia fotte le natiche fia larga una 13. 
Perlo folco della cofeia vna 16. 

Sopra’! gcnocchio vna 20. 

Per tnezo’l genocchio vna i2. 

Sotto’l genocchio vna 23. 

Per mezo la gamba vna 19. 

Sotto’l ventricello interiore vna 23. 

Nel fine della gamba una 4J. 

Per li taloni una 35'. 

Sotto i taloni una 45. 

Per l’cftremità de i diti una 21. 
fuo braccio fi. mifuri cofijche fotto l’afcel- 
lefialagouna 28. 

Sopra’} groppo del cubito fia vna 34. 

Sqtto’lcubito vna 24 

Perla legatura della mano una 42. 

La palma fia larga vna 22. 

L’iraaginein fchiena fialargafottoleafcel- 


SIMMETRIA 

le vnai2.& vna 13 

La fifiura fra le natiche fia una 11. 

II calcagno vna 27. 

Ora hauendo cofi difpofte tutte le parti, fi 
deono formare le iraagini coi fuoi conue 
nienti contotnijcome tu poi uedere,che 
noi fi fiarao affaticati per fare in quelli ef 
fempi. 

Se poi ti parerà di fare il capo di quella figu 
ra alquanto più grande prenderai la no¬ 
na parte ilfuo punto inferiore farai, 
che fia il mento,& il fupei iorc fia la fom- 
mita del capo cofi crefeera alquanto 
l’altezza dei capOjlaqualedeui fare alqua 
to più grofla, il refto della faccia reflera, 
come habbiamo dimoflratofil che & noi 
habbiamo fpiegato nei elTempi.Mail ca¬ 
po non fiira più la decima parte di tutta 
la lunghezza,ma. la 9. qùafi, Queftaitiià- 
gine fia notata fi. 
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Sommità del capo. 
Fronte. 

Sopracigli. 

Nafo. 

Mento.’ 

Sommità delle Ipalle. 

Cauità della gola. 
Offi delle fpalle. 
Petto . 

Afcelle. 

Papille. 

Sotto le mamelle. 

Cintura. 

Vmbìlico. 

Sino delle cofcie. 


Olfi delle cofcic. 
Parti uirili. 

Sotto le natiche. 


Solco della cofcia. 



i » 


Sopra’Igenocchio. 

Amezo’lgenocchio. 
Sotto’l genocchio. 


Sotto’l vcntricello eftc- 
riorc. 

Sotto l’interiore. 



Monte del piede. 
-Fine della gamba. 
Pianta del piede. 
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Q Eguita che io infegni la mifura del corpo della donna conueniente a quella deirhuo»’ 
O c’habbiamo delcritta la fua altezza dunque fia tale. 


Dalla lòmmità del capo.oue i capelli fi diui 
dono fin lòtto’l mento vna io 
Di qui fino alla fommità della fronte vna 
12. 

Quefta parte fia diuilà in tutta la faccia, co¬ 
me fpefib habbiarao detto. . ^ 

Dalla fommità del capo fino al graffo fot- 
to’l mento vna 18.& vna 19. 

Alla fommità delle fpalle vna 8. 

Alla cauirà della gola due 15. 
Finoallefpalle vna5 
Dalle fpalle alla fommità del petto vna 2 2. 
Sottoleafcelle vna i5. 

Alle papille vna II. 

Sotto le raamelle vna 9, 

Ai lombi,o cinturadue 11. 

Di qui alfumbilico una 40. 

Alla fommità della cofcia vna io’ 
Alfeftremità del ventre due 17. 

AI principio della natura una i j.&r vna 14 
II fine della natura vna i i.St vna 13. 

Fin fotto le natiche una 11.&: vna 12. 

Di qui fino a mezo la cofoia vna 12. 

-Dalla pianta in fu fina mezo’jjgenocehio 
due 7. 

Finfotco’l talone una 38. 

Daraezoi genocchio fino al monte del pie 
devna4 

Fin fotto’l vcntriccllo della gamba interio¬ 
re vna 9. 

Final ventricellodi dentro vna io. 

Fin lotto! genocchio una 30. 

Da mezo’l genocchio fin fopra quello una 
30. 

■La lunghezza del piede fia vna i4,& vna ly 
Quefta fia la lunghezza del braccio. 

Dalla fpalla fino al legamento del cubito 
due II. 

Dal legamento del cubito fin ali'eftremità 
dei diti una4. 

Di qui indietro fino alla legatura della ma¬ 
no una II. 

Ora hauendo coli ordinata l’altezza de i 
raembrÌ3& notata nei fuoi luoghi, fi deo- 
no notare li fpaci ancora della larghezza, 
& primadell’imagine obliqua, oinpro- 
fik). 

Per la fronte, la larghezza fia vna 13. 

Per li fopracigli vna 11. 
PerIoààfir»gFd|)racigIivna 12. 

Per la gola, e per lo mento vna 14. 

Il collo lòtto! mento fia largo una 24. 

Per la fommità delle fpalle vna 22. 


Per la cauità della gola vna 17. 

Per la fommità delle fpalle vna 13. 

Per lo petto una IO, 

Per le papille vna i9.&vna 21. 

Sotto le mamelle vna 20.& vna 21, 

Per liIumbi,o cintura vna 11. 
Perl’vmbilico vna IO. 

Perla fommità della cofoia una 14. &:vna 

Sotto! ventre una ij.&vna lé. 

Per la fommità delle parti naturali, &: perle 
natiche una 16.& vna 17, 

La cofeia fotto le natiche vna io 
Perlo folco dellacofeia due 23. 

Sopra! genocchio una 17. 

Per mezo! genocchio una 19. 

Sotto! genocchio vna 20* 

Per mezo la polpa della gamba vna 17 
Sotto la polpa di fuori delia gamba una 18. 
Sotto la polpa della gamba di dentro una 
19. 

Nel fine della gamba vna 3 2. 

Per la parte coueffa del piede, & per li talo- 
ni una 27. 

Il braccio fia tale. 

Per le fpalle vna 19. 

Sotto le afcelle vna 23.' 

Per l’aggroppamento del cubito vna 3 4. 
Sopra quello vna 30. 

Per la legatura della mano una 5o. 

La palma fia larga vna 45:. 

Seguitano le larghezze della figura polla in 
maeftade. 

Per la fronte una 13. 

Per la fommità delle tempie una 13 j 
Per li fopracigli una 13. 

Per le orecchie vna 12. 

Per Io nafo vna 16. 

Il collo fotto’l mento fia largo una 2 j. 

Per la fommità delle fpalle una 22. 

Per la cauità della gola due 17. 

Per li olii delle fpalle vna 7. 

Nelmedefimo luogo fiano diftanti queft 
offidue 15’, 

Per Io petto due ir. 

Sottol’afcelle vna 9. 

Fra le papille una 12. 

Sottole mamelle una 8. 

Perii lumbijOcintura vna 8. 
Perrumbilicoduei3. 

Perii off delle cofeie due 11. 

lui gli olii fiano diftanti fra loro una 8. 

Sotto! ventre due II 
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Perla 
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P E L L A 

Perla cofcia fòtto le natiche vna 12. 

Per lo folco della colcia due 27. 

Sopra’l genoccbio una fp. 

Per mezo’l genocchio vna 22. 

Sotto’! genocchio altro tanto. 

Per mezo la polpa della gamba vna 
Sotto la polpa della gamba di fuora una 
Didentro una2^. 

Nel finedella^amba vna 48. 

Per lo monte diel piede, Se raloni una 43, 

Sottodtaloncuna45 

Per Icfiremita dei diti una 22. 

|1 braccio di quella imagine fia largo fottQ 
pafcelleunaaSf 


SIMMETRIA 
Sopra’l legamento del cubito una 34, 

Sotto quello vna 26. 

Per la legatura della mano vna 45. 

La palma ha larga vna 24. 

L’imagine tfchiena ha fotto Tafcelle due ij 
La fiflura fra le natiche y na i o. 

11 calcagno una 40, 

A queftemifure accommoderai i fuoi,con- 
uenienti contorni, & fc vorrai fare il ca¬ 
po di quella figura alquanto più grande 
farai nel modo,c’habbiamo infignato nel 
corpo dell’huomo difopra come moltra 
ilnoliroeflempio . Et quella figura,li 
poti. E. I. 
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Sommità del capo. 

fronte. , 

ili Sopracigli, 

} Nafo. 

Mento. 

Sotto’! mento. 


Sommità delle {palle, 
Homeri. 

Cauità della gola. 
Petto. 

Afcelle. 

Papille. 

Sotto lemamelle, 

Cintura. 

Ymbilico. 


4h 


Sommità della cofeia, 
Sotto’I ventre. 
Principio delle parti m 
turali. 

fine di effe parti, 


Sotto le natiche. 


Sopra’I genocchio. 

A mezo’l genocchio, 

Sotto’! genocchio. 

Sotto’l ventricelio di fu^ 
ra. 

Didentro, 




Monte del piede, 
Fine d Ila gamba , 
Pianta del piede. 


































DE I CORPI HVMANI, LIB. 1. 2r 

Q VantunquefuflTe flato conueniente il dimoftrarc ai lettori,in che modo fi douefiè- 
_ ro piegare nella fpina della fchiena,& nelle altre commillure de i membri, l’imagi 
ni di-iignare nel modo,c’habbiamo infignato di fopramódimenoacciochelacognitione 
di quelle colè fuflè più facile,che noi habbiamo,infignato nelle imagini, obliche che noi 
habbiaraodefignate difopraper efTempio con fegni di triangoli perla lunghezza della 
fpina, & piegatura nella parte di dietro alla quarta parte Icmpre della larghezza del 
corpo, 

Quantunque habbiamo mifurato difopra tutte le imagini vgualmente lunghe fecon¬ 
do vna fola propolla mi fura,o riga, acciochelafattica fufIèminore,fe nondimeno que¬ 
lle fé voranno fare in qualche opera, fi deue fapere > che le più magre deono effere fem- 
prepiù lunghe. 

Se per cafo tu farai,imagini di va’huomo, & di vna donna di una raèdefima, propor- 
tioneda linea con la quale vorrai mifurarc la donna deue edere più breuc di quella del- 
l’huomo una parte 18. Il che fe non fi facefic la donna parerebbe maggiore dcirhuomo. 
Perche i corpi delle donne fi deono defignare più caronofi, che i corpi de gli huomini. 
Quelli de* gli huomini poi più mufculofi, & con più apparenti congiunture, & più fodi, 
ma con meno carne. 

Habbiamo poi defignato coli diuerfe, & lontane forme dalla grandilfima alla piccio- 
liflì na di imagini dcpinte, accioche ogni uno hauefiè la uia di compire qualunque altra 
con quella varietà, & copia di figure, che li piacefle, della qual cofafi dilputera da noi 
più a lungo in quel,che fegue . 

Difi>praèflatodclfignaro, come fi è intefo, quatto differenze di humani corpi ,hora 
infegnaremo più diligentemente,con maggior perfettione la compofitione ,i contor¬ 
ni,e lineamenti di una parte rola,cìò c del capo prima del capo deirhuomo, feguitan- 
do nondimeno la via infignaca difopra, &qucfla dcfcrittipnefaròfolo nellamiffurapiù 
lunga,la quale ho io vfato nel deferiuere l'iraagini difopra. Per quella cagione, che bifo- 
gneradimoflrarc qui le parti più minute,& la cofa fi'fatapiuchìara> il che non fareb¬ 
be accalcato nelle altre,oue la breuità della mifura hauerebbe portato ofeurità. 

Hauendo dunque propofto il capo di una figura polla in profilo,il quale fia l’ottaua 
parte della lunghezza di tutto’l corpo, deui deferiuere da tuttele parti un quadrato,il 
quale hauend ) fatto la parte,cheè uerfo’l nafò farai,che fia, oue è la A,& la parte di die¬ 
tro oueè la B,la parte di rop.ra,oucèla ( b&di (otto pue eia D.lequai cole hauendo co 
fi ordinate mifurcrai tutte le particelle del capo per la lunghezza delcriuendo quelle con 
linee parallele per lo trauerfo, le quali tutte noterai con le fue lettere, & cofi facilmente 
tu hauerai le raifure di tutte le parti delcorpo,come noi ancora habbiamo fatto nc i fc- 
guentieflèmpi,il modo dunque fia tale. , 

Deui tiratela linea F.per trauerfo da! lato D.lontana una io. come habbiamo di fb- 
pra moftratOjChe fi deue fare nella imagine di huomo lunga otto tefle, quefla linea diui- 
dera’l capello, &c la fronte, il giro de i capelli fi deue fare più alto una j.fra C. & E.dipoi 
tu deui diuidere la linea E. D.con due linee. F,G. in trevguali fpaci, & la fuperiore, ch’è 
F.tocchi i ropracigli,& la fbmmicàdeirorecchie,l’inferiore,ch'c la G.fia fòtto’l nalb,c fbc 
to leorecchie,& iui il fine del capo,incominci a piegarfi nel collo. Dipoi tu diuiderai la 
E.F.in duoi,che facciati tre uguali fpaci,&i ne! punto interiore tirerai la linea per Io tra- 
uerfo.H.Quefta linea tocchi il principio della frontcache pende neifopracigli,diondelo 
fpacio della fronte,fi Ei rotunda fino al|a radice de i capelli. Deui dipoi diuiderc la linea 
F. G. in tre vguali fpaci con duo! punti,il fuperiore de i quali taglierai con la linea trauer 
fa.I. de cofi frale linee F.I-fia rinchiufo l’occhio, & cofi ambiduoi gli angoli dell’occhio 
ciò è l’intcriore,& l’cfteriore fiano comprefi dalla F.& dalia.I.ia F.ancora, & G.fia diuifa 
in quatto vguali fpaci con tre puntid’interiore dei quali tu taglierai con la linea trauer- 
fale K.Quella tocchi lafupeiiorceminétia delle narici, &: la parte interiore dell’orecchia 
fia fra la K.& la G. Diuiderai ancora la G. D.in duoi fpaci uguali co lalinea L.la quaHinea 
tocchi lasómità dclméto,come la D.paffa fotto’l méto. Diuiderai ancora la G.L co la li¬ 
nea M.^ mezo la qual linea pafftra ^ mezo la bocca.Ora hauendo tu partito la G.M.in 
t revguali fpaci,l’infimo haùera il labro fuperiore,gli altri duoi fi datano a quel canaletto 
che fi vede fotto’l nafo.Hauedo ancora partito la I .M in duoi uguali fpaci, quel di fopra 
hauera il labro inferiore j l’altro quella ualletta, ch’c fra il labro, & il mento, la quale fi 

D 3 dice 







DELLA SIMMETRIA 

dice anco ninfa latinamente,&cofI tuhauerai le principali parti del capo fecondo l’altez¬ 
za,chefi veggono di fotto,& di fopra notate con le linee trauerfali. Seguita,che io dimo- 
ftri la larghezza, ogrofìft zza, ocoraealtri dicono la profundità del capo per tutte le fue 
parti.II che faremo per le linee perpendicolari. Qui chiameremo profundità ciòjch’è dal 
la parte dinanzi oue,è il nafo fino di dietro al capo . 

Iduoilati A. B. ilanodiuificonfei linee perpendicolariN.O. P.Q^R.S.in fei, vgualì 
fpaci.La linea H.tocchi la pupilla dell'occhio,&: gli angoli della bocca . Ma l’angolo del¬ 
l’occhio verfo le tempie fituato fi deue terminare inmezo H. 0.11 che s’intenda tanto fe 
la faccia guarda dall’una,come daJi’àl tra parte- 

Doppo tjuefto tu tirerai vna linea oblica di li,oue la linea trauerlàle. C. fa l’angolo, 
la perpendicolare N.al angolo, il quale è farro dalla A. F. & vi noterai la lettera T.dipoi 
tu tirerai vn'altra oblica C.N.alangolo fatto dalI’A.G.& vi metterai il fegno. V.Per la li 
nea N-T. fi faccia la coruatura della fronte, & per la linea N.V. formerai il nafb. Sopra la 
fronte defcriuerai la radice de i capelli, oue la linea E. trauerfale taglia l’oblica N. T. Di¬ 
poi ttra le perpendicolari A.N.& ira le trafuerfali D. G. tu tirerai vna perpendicolare X. 
la quale toccherà reftremitadi del labro fuperiore3& del mento.Dipoi tu diuiderai la N. 
X. fra le traucrl'ali M. D.con due linee perpendicolari in tre vguali ipaci, la prima delle 
quài linee toccherà i’eftremirà del labro interiore.la pofteriore q[iielia,che difopra diceua 
cflere lòtto quello labro. Farai ifopracigli poi quali all'O, in tal modo, che Iporgano in 
foraaJquantooltrala linea trauer^e F. Fra le perpendicolari QJl, &c le trauerlàli F,G. 
comprenderai l’orecchia torta, la parte da ballo nódimenodeU’orecchia fia nella prima 
parte della metà dello lpaeÌQ,cheè fra QìR- e k. G. 3 c il giro de i capelli fi metta fra la S. 
B.& C.E. prelTa la terza parte di quello lpacio,la quale farà prelTo ad S. & la terza prolfi- 
ma alla trafuerfale.E. Nella trauerfale G. Ira SiB.nclla quarta parte di quello fpacio pref 
fola S. deui formateli collo. Ora quando tu hauerai dilpollo tutte quelle cole w quella 
guifa, tu defcriuerai i contorni del capo in profilo in quella quafi graticola, o -ferrata in 
tal modo,che la fommità del capo tocchi la C. fra la F.C^ la patte di dietro la B.fra H.F. 
Perche tirato in quello quadrilatero fin al collo, elfo collo perucncra al lato inferiore, 
Dipoi dalla lòmmità del capo fin alla fronte formerai la parte dinanzi del capo,& doppo 
quella il naro,& la bocca l’eflremita del nafo tocchi la FI .fra k.G;ìn quello modo il capo 
toccherà il quadrato , nel quale egli e inchiufo in ogni Tua par te'. Dipoi tu degnerai la 
malfella all’ihsù,& indietro fino doppó la orecchia, &: fpiegherai l’orecchie, & palpebre 
neifuoi luoghi.Tudcfignerai poi tutto il circuito della fronte fotto le radici de [capelli, 
di lotto la parte dinanzi, del capo perla E,fra P. fino a meza la orecchia,Defcriuerai 
poi la gola fitto la linea D.fra 0 . P.prendetido il principio dello fpacio,nella quarta parte 
vicina al la,O.Tu potrai fare il colloafe ti piacerà largo una 14. Onero due 27. Si deono 
olTeruareicontornidacoloro, iqualifannoquellecorecon grande diligenzailchenon 
facendo e necelTa rio incorre re in qualche deformitade, ancorché non fi partino molto 
dalle mifurediropra,& graticolati one. 

Horahauendo rirrouatola forma del capo in profilo in quellagutra,reguita, che noi 
moltramo nel medefimo modo la forma de) capo pollo in maefiade.Ordinando l’ifiefiro 
nel quadrilatero rtttangolo.il quale fata da una parte più lungo,ciò è ugualmente alto, 
ma meno largo', 

Tu tirerai le lince trauerfali per lo quadrilatero propofito nel medefimo ordine, che 
tu hai fatto nella figura del capo in profilo da C. fino a D, fecondo la difpofitione delle 
lettre. Da qiiellc linee tu auertiraj le parti della fàccia dilbpra & difotto,dipoi tu taglie¬ 
rai le medefi ai e con le perpendicolari,delle quali fi vegga la latitudine .Tu vniraile due 
perpendicolari A.B.con le due propofte trauerfali,le quali fianodillanti fra loro una 10. 
dipoi tu diuiderai quello fpacio con altre quatro perpendicolari C. D. E. F. vgualmen- 
te.Nelmez ! di D.E.frale|^uerlaIi C.E.farai la fuinmicàdel capo dinanzi, Dipoi coli for 
merai il nafo,che la pijiféalta deìlt- narici tocchi da ambedue le partila D.E.fra le trauer 
fiali K.G.Glì angoli dcTla bocca P''". ficai,che fiano per la trauerfale M. a D.E. & fra le me 
defime tu forn^crai il mento aiicora.Gli occhi poi tu deui formare in modo tale, che coi 
fuoi quarto angoli tocchino le iiiiec C.D.E. F.fra le ri auetfali F. I. ' 

Dipoi tu deuidiuidere Icperpédicoiari A,C.& F.B.có cluealtre perpédicoIari.G.H.p 
mez;o la sómita delle guàcie tocchino quelle due linee,da ambedue le pai ti ^^ le trauerfa-' 

le iC. 








le K Li fopracioli poi fin iicano da ambectue tepareffra G'TCT&KH.fbtto la trauerlàle F. 
Oltre acciò diùjtclerak A. G.&H.B.per mesa con due pecpendieolui I.K,e con queftefi 
lèpareràlo fpacio della fronte della radice dei capelli da tutte due le parti fra le trauerfa 
li E.F.Ie tempie poi paffèràno oltre quelle linee da tutte due le parti in tal modo, che fia> 
no coperte le metadi delle orecchie : fiano rubbate alla vifta tra le trauerfali F. G. For¬ 
merai poi ambedue le orecchie fra H. 1 . & K. B.& le trafuerfali k. G. in tal modo, che 
foprauanzino le perpendicolari A.B.& di lòtto fi diftendino alle perpendicolari I. k. 

^ Hauendo coli,ordinate tutte quelle cofe,deui formare i contorni, coli che la fommi- 
tà del capo tocchi la linea traucrlale.C. fra le perpendicolari D.E.& di li fi ifaccia roton¬ 
da da ambedue le parti, verfo le linee perpendicolari A.B.&la linea H.&di lialle orec¬ 
chie prefib la trauerfale. F. da ambedue le parti fra le medie A.I.& k. B. Dipoi tu farai la 
fpacioraf' óte,&lemafelleper G.H.perpcndicolari,&la trauerftle M.& la finirai nel me- 
to.Dalla M.trauerfale tu cauerai il collo fino airvlcima trauerfale D.& lo farai largo vna, 
I j.o poco più,dipoi tu formerai conuenientemente gli occhi, il nafo, la boccali mento al¬ 
le altre parti, talché fi riduca a pei fettione rutta la faccia. 

Vltimatamente veniraiaU’vltimo quadrilatero di angoli retti ,&:in quello tu deferi- 
uerai il capo della figura in fchiena. Il quale deui formare fecondo il difegno,&; linee del 
capo pollo in maeftade,& mereiai il giro de i capelli nel loco fuo,& doue il capo fi fa ro 
tondo nella parte di fotto tu vi farai la ceruice con buono difegoo. 

Ora volendo tu tirare in feurzo il capo formato da noi nel modo, c’habbiamo detto 
difopra, in modo tale,che i contorni di tutte le parti; termini, e fuperfìcie fi veggano per 
le linee trauerfali : come fe il capo ,che noi habbiamo defignato fofTe formato di cera fi 
tagliaffe per alcuna delle linee tirate per trauerlb ,fi faperebbe , quale fuffe la planine 
di quello taglio, il che fi chiama ridurre in fondamento,o in fcurzo.Yolendo dunque fa¬ 
re, quefto deui preparare vn triangolo nel modo , che ioinfignerò , quale habbiamo 
nominato trasferente : perche fi può trasferire in altrecofe,mutando alcune cofe, &c fèr- 
uando la debita proportione di quello,che tu intendi di fare. Lo deui preparare in que¬ 
llo modo : farai vn triangolo, c’habbia vn angolo retto, & lo noterai con quelli nume¬ 
ri 1.2.3.In tutto vi fia vno angolo retto, come io ho detto, accio che le ne pofià fèruirc 
da tutte le parti voglia come egli habbia i Iati,o eguali,o difuguali,o lìì^hi, o curri. Vno 
di quelli Iati,quale tu voi, che no importa,fia diuilb, onorato con puti,^rae per effem- 
pio in quello luogo e 4. 5. ò.dai quali punti deui tirare linee vgualmentediftantiall’al¬ 
tro Iato del triangolo con le quali parimenti & l’iftelTo fia diuifo : dai noui puhti della 
quale diuifione tirerai altre linee vguaImentediftantinellato,cheè non ancora diuifo, 
la qual cofa hauendo fatta,farà parimenti fatta la diuifione di quello ancora. \ 

Per raczo di quello ordignojc’habbiamo qui deferitto tu potrai ritrouarele differen-N 
ze di molte cofe: ma bora dimoftreremo , come fi polTa accoramodare a fare lo feurzo 
del capo,che noi habbiamo defignato. 





©ELLA SIMMETRIA 



Tu deui dunque accommodare quello trasferente in quello modo al IcurzOjchc 
noi habbiamo detto. ^ ^ . r • j -i . 

Tu deui proponerti le forme del capo obIico5& in macftade fatte ne i fuoi quadrilate 
ri>come di Ibpra habbiamo i'nlègnato. Dipoi dal quadrato della tefta fatta in profilo de¬ 
ui tirare le linee perpendicolari A.N.O.P.Q.R.S. & quefto tanto airingiìi,quantoricerT 
eailbifogno. Dal quadrato parimente del capo porto in maertade deui tirare Icf^r- 
pendicolari A.I. G. C.D.F. H.k. B. doppo querte cofe tu tirerai vna linea retta trauerfale 
Egualmente per tutte le linee tirate,in querto modo fotto le figure de i capi, la qual cola 
poi,che tu hauerai fatto,auuertirai,in qual parte quella linea trauerfale feghi le peyedi- 
colari del capo in maertade A-B.Sc preflb la linea A.fcriuerai,i,preiro la B. 2.dipoi dal le- 
gno.I.all'in^iù niifurerai tato lpacio,quato è occupato ddla larghezza del capo in maerta 
de,&nel finedi quello fpacio feriucrai ?.&: giungerai la linea oblica con 2.3.& C0I1 tdha- 
uerat fatto il triagolo,che io ho chiamato trasferéte.Doppo quefto vedhoue la linea obU 
ca 2.2. feghile linee perpendicolari tirate dal capo in maertade, da quei punti,del ta¬ 
glio tu tirerai lineeequidiftanti per trauerlb alle perpendicolari,che fono tirate dal capo 
fn profilo,& nclluogo,oue paftera la linea 2. t.&P la linca.3.1e perpédicolari de 1 duoi lati, 
dal capo in profilo A.B.nel primo luogo metterai q.j.dc nel fecondo. 6 . 7.quefto fara un 
quadrilatero lungo, nel quale fi fara lo capo in ifcurzo,che noi habbiamo detto. 

Hauendo fatto quefta figura, e notata 4,^.6.j.co l'aiutto del triangolo preparato,tirate 
le linee del capo in maeftade,& del capo in profilo; bora mai fi moftreranno, oue Cadano 
tutte le parti del capo,come troncamenti de i quadrangoli,che tu vedi in quello. Percio- 
checiafeheduno di quei triangoli minuti reneranno i luoghi delle fue parti , come de gli 
occhi,dei nafo,della bocca,del mento,delle orecchie,del collo,&(per dirlo in una parola) 
di tutti i contorni,& linee del capo.Habbiamo meflb qui gli ertèmpi,del capo in prohlo, 
in maertade,che fi vede di dietro,& in feurzo, come dicono. Per raezo de 1 quali e utile 

conofeere chiare querte cofe,& le fiiperficie piane. ,. 

Se psrera noi ad alcuno defignare in tal modo il capo, che ci fia la fettima parte di tue 
to1 corpo,hauendolo noi fatto qui l’ottaua (èruando tutte la altre mifure allungherà pri 
ma il capo in profilo folo a quella raifura farà poi il collo largo due ay.fimilmenteilcapo 
in maertade habbia la fronte larga conuenientetxicnte, tal che io fpacio della fronte li a 
quali diduei7.& preftb le orecchie di nouo fi ftringa,le quali iftefl'e Pano alquanto pia 
alte. Le radici dei capelli parimenti, & lo fpacio della fronte fi allarghi alquanto pm, e 
quai cofe tutte potranno eftere confiderate dalli ftudiofi nei feguenti eirempi,fi deue an¬ 
co fipere, che la diligente fimmecria delcorpo, il cui capo fia la lèttima parte di tutta la 
lunghezza,non deue ertere fprczzata. 






















DE I CORPI HVMANi; LIB. 1 . 25 



Tu potrai fare in fcurzo tutta rimagine ouero dritta jouero in qualche atto nel mede- 
fimo modo 5 c’hai fatto il capo. 

Hora io dcfcriuero più diligentemente la mano di vn’huomo robufto per tutte le fuc 
particelle,la quale tu farai lunga vna io,come habbiamoinfegnato difopra. Tirerai due 
linee in trauerfo ,C. D. le quali fiano vnite con vna perpendicolare, la cui altezza fia di 
vna IO, & notata A B. il medefimo farai con un’altra perpendicolare dittante da quella 
con mediocre fpacioda quale fia notata E. R deuipoidiuidere la linea A B. con i8-pun 
ti, che facciano 19. fpaci ; ma la E.F. fia coli collocata,che palli per mczo la mano vcncn 
do dall’eftremità del dito di mezo. oue tocchi C. & la linea D.la quale tagli la mano nel¬ 
la legatura, che ella fa col braccio. Dipoi dal punto i. fi tiri la linea 6 . la quale tocchi l’e- 
ttrcmità del dito proflimo al minore.Dipoi tu fcriuerai in mezo i. & a.vn punto dal qua¬ 
le cu tirerai una linea in trauerfo fignata H. & quefta tocchi i’eftremità del dito indice : 
dal punto 4. poi tirerai la linea trauerfale T. la quale tocchi l’ettremità del dico minore. 
Tirerai ancora dal punto 7. la linea K. la quale tocchi l’efiremità del dito pollice,cioè del 
più grotto. Poi che tu hauerai notato le fommitadi di tutti i diti deui ordinare il loro 
principio ancora,& radici d’onde nalcono dalle mani.Dal punto i r.tirerai la linea trauer 
falc perii articoli più vicini alla mano dell’indice, & del dito di mezo, la cui pofitione fi 
vede nella mano Ipianata, & cofi il dito di mezo farà più lungo che il retto della mano, 
cheli è lòtto. Oue poi la linea E. F. raglierà la perpendicolare L. deui notarui M.& met 
tere vn piede del compattò nel punto F. & l’altro in M.& tirerai vna linea con quelito per 
la mano di li verfo il dito minore lunga quanto batterà, & nella piegatura di queftadinea 
formerai gli inferiori articoli del dito minore,& del fuo vicino,il cui fico è più baffo, che 
de gJi altri diti. Dopo quetto tirerai la linea trauerfale dal punto 14. fignata N. laquale 
fidittendip^l’articolo inferiore del dito pollice. 

- Hauendo horamai mifurato la mano,& l’altezza de i diti fornitafeguirla,che fi.dilpon- 
ghino i luoghi di tutti gli articoli o modi. 

Del fegno io, tirerai la linea trauerfale O. la quale patti per l’articolo fuperiore del di¬ 
to piu grotto.Dipoi la linea trauerfale fra H.L.diuida p mezo l’indice, & per l’articolo,o 
nodo di mezo da quetto luogo quanto è lungo il ditoall’in fu deui diuidere con fei pun¬ 
ti, che facciano 7.uguali fpaci, & dal punto 3. tirerai una linea trauerfale,la quale patterà 
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per l’articolo più alto dell’indice : la linea poi trauerfale P. tirata dal punto ^.paflcrà per 
S'articolo medio del dito di mezo ; lo Ipacio parimente fra C. P. fi diuida in parte 7. con 
punti 6. & dal punto 7. tirerai la linea trauerfale, la quale palTerà per lo articolo più alto 
del dito di mezo.la linea trauerfale K fi ucderà paflàre per mezo l’articolo del dito annu 
lare,di qui tutto lo fpacio fino alla fommità del dito fi diuida con g.pumi in 9. vguali /pa¬ 
ci , dal p unto 4. tu tirerai la linea trauerfale, che pafferà per Tarticolo più alto del me- 
defitno dito. ' 

La lunghezza poi del dito minore, ouero la lafcierai cofi,come éiatta per la ragione 
difopra. ouero farai quella, eh e dall’articolo, ò nodo medio del dito, di mezo fino al fuo 
fine5& quella lunghezaadiuiderai con io. punti in 11. vguali lpaci,& dal punto ^.tirerai 
vna linea trancrfaTe,Ia quale pafsi per l'articolo medio del dito minore. Di nouo lo fpa¬ 
cio di quella larghezza dei 6 . puntifuperiori lo diuiderai con punti lo.in ii.vgualifpa 
ci. Dal punto 5 . tirerai una linea trauerfale, la quale pafsi per lo nodo più alto del dito 
minore. Fra quelli auertifei, quai numerÌ3& quai mifure fi prendine della perpendico¬ 
lare A.B. & quali de gli altri fpaci più minuti per non commettere errore. 

_ L’altezza delle v nghie deue elTere per la metà dello lpacio,ch e della fommità del fuo 
dito fino al nodo più alto. 

Oltre acciò fi deui auertire, che la fiflfura de i diti da l’una, & dall’altra parte del dito di 
mezo ritrouarfi in mezo la lunghezza della mano : ma quella,ch’è fra il dito minore,& il 
foo prolsimo e alquanto più ba{Ik,Sc più balìa di quella ancora è quella del dito grolfo. 

Poi,che tu hauerai ordinata la lunghezza della mano,ordinerai ancora la Aia larghez 
za.Ne qui fi può tenere la uia,c’habbiamo tenuto difopra nel dilègnarele figure che pri 
ma infignairemo,la uia di fare le figure in profilo, & poi raltrc,fi che nel primo luoco di- 
Iponerai la larghezza della mano in piano la quale non è della figura oblica , ouero in 
profilo . Farai la mano nella fua legatura col braccio lòpra la linea D. larga fette 19. di 
quella lunghezza, la quale e' nella linea A. B. la mano poi per la linea M. trauerfale farai 
wrga vndici 19, delle medefime parti. Percioche douerà effe te per lo mòdo maggiore 
del pollice, o dito groìTo . Mifurerai dipoi quella larghezza, la quali- fiapcr l’efircmità 
dell indice per la linea trauerftle L. &: per li articoli inferiori de i diti veilo quel pezzo 
di arco,deI quale habbiamo parlato difopra prefio la radice del dito minore, il dito di me 
20, il quale é il più lungo nella parte inferiore de uc eficrc lai go quinta pan e delia iùa 
propria lunghezza nella parte difopra iodeuifare piu flrertovh 4. l’indice nella parte 
piubafia lo deui fare largo quanto tu hauerai fatto largo il medio nel mezo. Adito mi¬ 
nore , & il fuo vicino denono efière larghi nella parte inferiore una quinta della propria 
Iunghezza.& nella parte piu alta leuane uia la 4. parte, il piu groffo poi fia grolfo nel me 
20 la 4. parte della fua lunghezza. 

I diti poi fono coli fidi nella mano,che le radici di ciafeheduno penetrino in mezo al 
le fue larghezze,Jaqual cofa habbiamo notato ne i noftri elfempi con piccioli circoli. 

Sideueconfìderarein quello luogo,che non fi ritroua alcuno dito nella raano,che fia 
fimile ad un'altro della medefima mano; come fi può vedere chiaro.lè tu loconfidererai. 
fi dette ancora auertir quello , che tuttala manononfiellendedirittamentejmafillrin- 
gealquanto vicino al dito minore. 

Or fatta quella mano deui ritrouare la larghezza della mano in profilo. Quefta fia 
larga nella fua legatura col braccio cinque 19.della lunghezza A.B.Per l’articolo inferio- 
re del pollice, o dito piu groflb,6e per la linea trauer^le N. la farai la metà di quello, 
c’habbiamo derto dilòpra douere clìere la mano fpianata.la farai altro tanto per la pol- 
r j I perche la mano in quella parte lì caua alquanto alzandoli le parti baf* 

fe del dito groffo,& minore di qui ne uiene,che la mano non fia coli grolla,come pare, & 
moftrano ifuoi contorni. farai il dito grofio coli largo nel Aio primo articolo, o nodo 
quanto all’infu auanza il dito minore quefio groffo, ma nella parte piu altadel dito lo 
piufottile una 4. di quella groffezza. Nella parte inferiore poi, oue fi ellende 
all’inferiore nodo lo deui fare bene groffo,& la fua larghezza fia oblica,come habbiamo 
inlegnato nella mano pofta in pieno. Quello falla in alcuni luoghinelli articoli. 

Orahauendo fpiegato la lunghezza,la larghezza,& la groffezza della mano fi deuono- 
fpiegare acconciamente i fuoi contorni,&: la fua forma,il cui effempio noi habbiamo po 
fio qui fatto. Et fe alcuno uorrà imitarli egli deue ufarc diligenza per non commettere 

errore 
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errore nel tirare le linee . Perciocheil dipingere bene vna mano none cofa coli dà tutti 
ne di una negligente mano. 



Hora io deferiucro il piede diligentemente di vnhuomo robufto, come ho fatto del¬ 
la mano, cauando la ragione dalla lunghezza del corpo, il cui capo fia una 8. di tutta 
la lunghezza. 

La 6 . parte dunque di quella lunghezza fi deue dare al piede, il quale fi farà largo vna 
17.il qualefpacio fi deue rinchiudere in un quadrilatero, che fia piu lungo, che largo, co¬ 
me ricerca la mifura del piede. Quello quadrangolo deui notare nella parte difopra , 
o ue è piu lunga A. la parte inferiore,che corrìfponde a quefta con la B. il lato deliro de i 
piu breui,verfoilquale fono iditi la noterai con la lettera C. quello,che rellaverfoil 
calcagno con la D. coli deuefi dipingere in quello quadrilatero il piede, thè pollo in pia 
no tocchi tutti i lati deinHelTo. diuideraila lunghezza di quello quadrangolo fra C,& D. 
con due linee E. F. in tre uguali Ipaci in tal modo, che la E. fia inanzi. Nel qual luogo 
sfi deue auertire, che quantunque i fegni delle lettere fiano mifehiati infieme nondimeno 
quelle fi deono riputare fempre prime, i cui nomi fono fiati proferti prima. Et hauendo 
dilpoftili rpaci in quella guila nel primo fra C.E. farai i diti del piede, nello fpacio di me 
70 fra E. F. il piede fra i diti, & il tabne,oue fono gli offi, & i nerui, nelfultimo fra F.D. 
ilcaIcagno,&: la legatura del piede conia gamba. Dipoi tu diuideraila linea D, con fei 
punti G.H.I.K.L.M. in fette uguali fpaci del punto G .tirerai una linea retta alla linea 
C.& oue toccherà cjuella la fegnerai con la lettera N. & oue taglierà la perpédicolare F. 
fcriuerai la O.Dipoi tu diuiderai la L.M. per mezo nel punto P.dal qual punto tu tirerai 
una parallela alla perpendicolare F. 6z oue la toccherà li fcriuerai la Q. di quefio luo<»o 
tu deui poi tirare la linea oblica K. Dipoi tu metterai il punto R. nel mezo del lato C. me 
zofral’A. B.dipoi tu diuiderai la R.B.con duoi puntiS.T.in tre uguali fpaci. Dipoi tu di¬ 
uiderai laB. E. con dui punti V.X. in tre uguali fpaci.& diuideraila E. F. con due linee 
Y.Z.in tre uguali fpaci. Diuiderai ancora la F D. con dui punti fi. & fjin tre uguali fj^aci. 
Dipoi oitetu vederai la linea G. tagliare la linea E. iui fcriuerai il fegnoTjdipoi dal pun¬ 
to H. tu tirerai una linea trauerfàlc alla linea F.& oue la toccherà ui fcriuerai AI. diuide¬ 
rai poi la linea R.S.con duoi punti 1.2. in tre uguali fpaci. Diuiderai ancora la X. E. con 
dui punti 1.2. in tre ugualifpaci,& dipoi diuiderai f; d. con quatro punti 1.2.3.4. incin 
gue uguali fpaci, & del punto 3. tirerai una linea perpendicolare alla trauerfale H. A.I. & 
iui metterai tl fegno BI. (^i fi deue faperejche fecondo quefta noftra ragione, che tutti 
i fegni delle lince piu breui fi ritrouano fcritte nella linea trauerfale A. Di onde fian o ti¬ 
rate alcune obliche E. N. fia ad angoli retti. & coli la R T; & vna dal punto 2. fra R.S. al 
punto Y. & laT.Z. & la B.O. &; quefta diagonale, cefi la linea V, A. I. dipoi tu tirerai dal 
punto fi. la finea retta alFobUcà K. oue la toccherà ui fcriuei'ai C-L dipoi tu mette¬ 
rai un piede del compaffò nel punto T, & con l’altro toccherai il ftando dun¬ 

que quello fermo nel T; come è fiato detto, deui volgerlo intorno verfòàll’ingiù fino- 
alla linea R .T,&: cofi tenendo fermo il piede del cópaflb lo uolgerai più oltre dcll’oblicà ■ 
T.'Z all’oblicaB.O.oltre acciò hauendo nel roedefimo luogo un piede del cópaflb lo fìrin’ 
gerai alquàto tal che tocchi il puto T; nella linea B. fra X. E. & di li Io uolgerai fino alla 
lineaoblica B.O. Dipoi ancora lafcierai il piede del tópaflò nel punto Tjraa tu Io allarghe 
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ral alquato accio che Paltro piede tocchi il puto R. & di li volgerai difetto fino alla linea 
T.Z. in qfti piccioli lince, come tu noterai le eftremitadi de iditi delpiedejl’vltimi ar¬ 
ticoli, o nodi, de i quali & le fue legature col piede fi deono notare in quella guifa, farai 
vn punto nella linea E. in mezo fra le obliche B.O. & V. A.L& iui collocarai i’vltimoar 
«colo del dito del piede,il quale è vicino al minore. Dipoi meterai vn piede del compaf 
lo nel punto F.& l’altro nel punto già fatto nella linea E. & il piede filfe in Z. volgerai al- 
linfìi fino alla linea trauerfale G. H. &oue il girare del piede toccherà quella,iui làra ilio 
co dell’articolo del dito maggiore del piede. Poi che tu hauerai fatta quella linea corua 
cofi aU’infù meterai duoi punti nel mezo fra le linee obliche S.Y. T.Z. H.O. & iui collo¬ 
cherai l’articoli inferiori del diro di mezo nel piede, & di quello,che è più vicino al mag¬ 
giore, iquai luoghi tu vederai notati ncirelTcmpio con circoli alquanto lunghi,rartico- 

10 inferiore del dito minore fia notato col punto pofto fopra la linea E. in mezo la linea 
traucrfale B. & l’oblica V.H.I.fi deueauertire, chela prima parte del dito maggiore nel 
piede,nel quakfono duoi modh è alquanto più lunga. Diuiderai i tre diti di mezo per li 
Ipaci, che fono i fuoi articoli in modo tale, chégli altri duoi fiano vguali all’inferiore:di 
lunghezza.Ma la fommìtà di quelli fpaci ecceda vna quarta li fpaci di mezo per qual ere 
feimento di carne, la quale auanza fuora dalle vngie. Prefib l’inferiore articolo del dito 
minore^metterai un callo alquanto grande, & la fiiaellremita termini alla linea X. &Ia 
fua parte inferiore fia più lunga delle altre.Farai le vngie di ciafeheduno dito meno lun¬ 
ghe la metà di quel fpacio,nel quale fono.Doppo quello meterai un piede del compalfo^ 
nel punto Y. a^ l’altro fòpra’l 'punto del inferiore articolo del dito minore/opra la linea 
E. Et di qui lo uolgerai aH’infu, & noterai con pieciolc linee,oue il piede incomincia dì- 
uiderfi ne i diti. Dipoi indietro alquanto lontano farai le forme, & quali certe caue delle 
fiflure.Dipoi tu auertirai,che lalinea F.tocca la fuprema parte del piede, oue egli fi con- - 
giunge con la gamba,il qual luogo è chiamato monte del piede,ma la figura di quello ta- 
gliamento nella parte da balfo palli la linea. F. con d ue 5. verfo la linea Z. vi timatainenre ■ 
diuiderai la fi d. conquatro punti in tre vguali fpaci,& del punto 3.tirerai una linea ret- 
ta perpendicolare , la quale tocchi il poplite prelTo il fine, il quale è chiamato dai 
GreciTenonta. Et hauendo cofi difpotìi le lince trauerfe parallele perpendicolari, & le 
obIichea& quelle,chefonodiagoIani,& le corue, nelle quali fidefignalfe il piede cofi po¬ 
llo in piano, feguita,che tu delcriui il piede in quello modo. 

Dillenderai il dito maggiore della linea E.alquanto fopra lalincaoblicaE. N. come 
auanza in fuora il fuo articolo intcriore , dipoi Io piegherai alquanto fra la linea oblica ■ 
E. N.&di nquocomeauanza in fuora da rurtedueie parti il Ilio articolo fuperiorelo 
piegherai airinsù alla linea E. N. dipoi tu formerai quello rettamente fin che formerà 
ncllacoruatura nota ta per l’adierro ira N.R. &loiiuo!gerai tutto fopra la linea R. Tifi- : 
no oue il piede fi diuide nei diti. 

Dipoi tu rinchiuderai ciafeheduno dito nelle curua ture, c’hai fatte prima fra le linee 
fatte obliche.Nel quale luogo tu olferuaraiiChenonlì tirano dritti, in uno ben compito 
piede,come occorre in alcuni brutti corpi. Ilcheacciò,che meglio fia intefo ho delcritto 

11 fitodeiditi perqueIIeIineeobliche,chelono nelefiempioper iequalipiu.eraancofi 
balfalfero come la bellezza,& la ragione delle commifiùre ricercalTero. Si che tu auerti- 
raj Io Ipacio lafciatq fra il dico maggiore,&: quello,che li è vicino; piegandoli eptti gli al¬ 
tri al minore,& il minimo fi volti in queilùchefi voltano verfo di lui, fopra la linea obli- . 
ca.V. A. I. farai lungo quello dito minore la terza parte della linea B.cauando la raifura 
dal punto E. Oue Ila il fuo nodo più balfo. 

Vorrei,che tu conqfcelIì,& contemplaffi la figura di tutti i diti,come fono fra loro dilli 
mili,Ia rotondità de i loro nodi, & le figure dell’altre parti, le quali tutte non fi polfono 
dire da alcuno per nome. Per la qual co fa io ti rimetto all’ellèmpiojoue fi doueuano,&: lì 
poteuano fpiegàre. Dopo quelle cofedopo’l dito minimo all’indietro velb’lpiede quel¬ 
lo,che quafì auanza in fuora tu fatai rotondo all’angolo D.Y. 

Deuipoi tirare le linee interioridei piedcpiegateallalinea.y.fraletrauerlàli A,& 
H. G. Se indietro fiano tirate alla linea F. fra F. O. piegata indietro fino al calcagno, & 
qui incomincierai a farlo rotondo fin che tocchi la linea D. il punto H.di onde tu ti¬ 
rerai una corua linea difuguale fino alla linea oblica K. Q. & pre Ilo la linea, li ali’msù 
faraila coruature; ma dal punto feguita a formare il piede, fin, che tu arriui,a 
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DE I CORPI HVMANI, LIB. 1 . 25 

quello, che quafi auanzafuora preflb’l minimo dito alla linea Y.B. Auertiffc, che la pian¬ 
ta del piede è notata con certi piccioli punti. La troncatura del piede, oue il calcagno 
fi vnifìle con la gamba,onero oue il piede incomincia piegarli fra ambiduoiitaloni io fa¬ 
rai largo vna 25. nella linea ft. (otto i taioni poi vna3i.c quella troncatura tu allarghe¬ 
rai fuori della linea F verfo la Z. duo 3. Farai il talone interiore alquanto piu piano, &: 
refteriore piu acuto. Se l’interiore alquanto piu dittante dal calcagno, che Ivfteriore. 
con quella concauirà, la quale è fra il talone etteriore,& il poplite pretto’I calcagno fa¬ 
rà piu piana,& piu lunga,che quella, th'è fra quefto, & l’ctteriore. Dopo queftecolè tu 
vi noterai quel callo nel piede,ch e dalla linea F,alla linea Z. acciochepari bello, & quel 
callo ancora del dito minore per la linea Y. tirandolo airindictro fino a mezo’i fpacio, 
eh e fra Y,& Z. fra tutte le cofe fara,che la bellezza delle linee torte non vi manchi. 

Hauendo fatte quette cofe in quefta guifa non ho voluto, che vi manchino quei tron¬ 
camenti notati E. & F. come fi vede, fatti in piano, accioche meglio fi vedelfe quetta no 
ftra via. Per quetto tu deui inuettigarei troncamenti di tutte le parti del corpo tanto fe 
cattano in profilo, Quanto in ogni altra forma come io ho fatto. ^ 

Hora farai in quetta guifa il piede, che giace nel piano, come è il piede della figura in 
oblico. Noterai vn luogo,come tu vederai,che io ho fatto nel eflempio/opra lo fpacio, 
di vna 24-diquitucaueràidal piede latto per via del trasferentele lince C.E.Y.Z.F.D. 
Se le altre,che perteneranno a quetto con fimile ordine, Se modi della defcrfttione difò- 
pra. Chiuderai quatte lince tirate perpendicolari conduetrauerfali,& cofi tu farai vn 
quadrilatero piu lungo, che largo della larghezza come e' fiato detto nella forma del 
piede di fopra, di altezza poi di vna 24. in quefto cofi tu fcriuerai quefta fabrica del 
piede. Dipoi diuiderai il lato A. B.con due linee trauerfaliE.F. in tre vgualifpacij ,& 
cofi quelle linee perpendicolari ti moftreranno il fito di tutte le parti del piede perla lun 
ghezzajComefonoleeftremitàde iditi, dipoi! modi,&lefìfrurc,&polla pofitionedel¬ 
le vnghie,vltitnatamente fia formato tutto il piede, come le linee trauerfali poi ti dimo- 
ftreranno, l’altezza'del piede, clf è in quefto luogo in quefto modo. Farai la pianta del 
piede in tutto nella linea B. il lato C fia diuifo con dui punti i. 2. in tre vguali fpaci, & 
là perpendicolare F.fi diuida in quatro vguali fpaci con tre punti 1.2. j. fra le linee tra- 
ticrfaliE. F. dipoi tu tirerai la linea trauerfale fra le trauerfali A. E. & le perpendicolari 
Z D. Se fecondo quelli fegni tu defignerai i contorni del piede incominciando dall’an¬ 
golo A.F. a fare il monte del piede fino alla perpendicolare E. nel punto 3 .di qui tu for¬ 
merai quella parte,che porge' in fuori dell’articolo inferiore, nel maggiore dito piegan¬ 
dola alla linea trauerfale F. & poco più a baflb terminerai il dito maggiore prcffo’l pun¬ 
to I. ma nel dito minore tu volgerai in su l'articolo inferiore, & quella carne, che fpor- 
ge in fuora fino alla quarta parte dello fpacio, ch'è fra F. B. Vferai diligenza poi, che gli 
altri diti fiano defignati,come fi conuicnc, & in modo tale, che il più largo fia piu groflo 
ancora del fuo vicino meno lungo, tal che il minore fia fottilifiìmo ancora.Quello ecce¬ 
dere poi, che egli fa intorno l’articolo inferiore, fi deuc tirare in dietro oltre lalinea Y. 
Tirerai poi queiraltro callojC lolo del piede difopra alla linea trauerfale E. & difòttoal 
primo de i tre ijjatij defignati fra le linee trauerfali F. B. & douerà toccare l’angolo del¬ 
la linea trauerfale F. Se della retta Z. in quella parte, che mira i diti, verfo’l calcagno poi 
deuepaffareoltrala linea retta fi. fra la trauerfale E. F. Dipoi tu rotonderai il calcagno 
cofi nella trauerfale F. che tocchi la perpendicolare D. Et difopra lo tirerai all angolo, il 
quale è fatto dalla linea tirata dal punto 3. che catta nella linea trauerfale E.fra f j D.nel 
la trauerfale A. Di li tu tirerai in sù il neruo della gamba, & tirerai il talone eftcriore 
cioè,quello,che fi vede, dal punto f; poco, lòtto la linea trauerfale, che è in mezo fra le 
trauerfali A E. &: fopra’l monte del piede ; la larghezza del talone fia di vna 24. La gam¬ 
ba fi difegni all’insù dalla linea perpendicolare F. da tutte due le parti. La forma del cal¬ 
cagno poi fia prolungata auanti ,& difetto nel piede fotto’l talone della linea traqer- 
^Ic E» 

Hora ttguira, che noi moftrammo il piede di dietro per lo caIcagno,cIoe della figura, 
che fi vede nella tthiena. Quefto ancora fi deue rinchiudere in vn quadrilatero conue- 
niente alla larghezza, & groffezza del piede. & le linee,&: punti fiano tirate in quello per 
lo transferente, con le quali fi poffanoditternerctutte le parti del piede, nel formarlo 
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nondimeno fi feruerà diuerfo firo de i taloni. Percioche l’interiore farà piu alt0j&: l’efle 
riore pi ìi baffo . Farai la larghezza nel monte per li taloni vna 26. Per la linea medi apoi 
fraletrauerfali A.E vna^j. la gamba poi foprai taloni vna 34. 

Nel medefimo modo tu potrai formare ancora il piede porto al contrario diquerto. 
quali cole tu tre con ogni diligenza fi fiamo affaticati di mettere auanti gli occhi di quel- 
lijche defiderano intendere quefte cofe ; con lince corrifpondenti a i precetti jaccioche 
portaflèro lume a quelli, & intelligentia. Percioche egli è maniferto a tutti>quanto bene¬ 
ficio portino gli eflempi alla intelligentia delle cofe. 



Hauendo fpiegata la via di formare il piedejin quello,che fegue dichiareremo piu d|- 
Iigentemente,che difòpra, come fi formi il capo della donna, &c intrarò per quella via, 
la quale habbiamo inueftigato di fopra nel formare il capo di huomo. 

Si come difòpra dirti, che fi doueua fare il capo della donna alto vna 8. cofi bora lo fa¬ 
rai, & in quello fpacio tu accommoderai la quantità al modo diligente del capo virile. 
Et tutta la cofa fia trattata in quella guifa. 

Farai tre quadrilateri con l’aiuto del trasferentcjciafcheduno de i quali fia alto vna 8. 
il primo habbia limile latitudine cofi f arà quadro, la latitudine ddU altri fia una io. 
Noterai poi i lari, oue fi volge il nafo, & la bocca co la lettera A,& il lato oppofito col B. 
Dipoi con lettere perpendicolari tra f A, & B. defcriuerai la larghezza del capo, ouero 
grolf zza di tutte 1. parti incominciando dalla vifta, & andando quali all’indietro, & a 
tuttequv de merretai i fiioinumerì,&i numeri delle mifurc faranno parti di tutralalun- 
ghi zza dclfimagine. Si che tu metterai la priroalìnea C. dopo l’A, per Ipaeiodi vna 80. 
la quale farà toccata da quella parte, la quale è termine deile radici de i capelli fopra la 
fronte, k tocchino ancora gli erteriori lopracigli.,i quali non fi; de ono congiongerc fo- 
pra'l nafo. il labro dfopra ancora r(-c<.hi la medefima. Dipoi farai vn’altra linea DJonta- 
na da A vna 64. IkUremìtà delle palpebre tocchino qutfta linea, & il labro inferiore» 
rertremìtà del menro. Dipoi farai vn altra linea E. lontano dalI’A vna ^6. Quella conca- 
uitàjch e fopra le palpebre, & l’eltremità della pupilla tocchi quefta, & laparte alta del¬ 
le narici verlò l’qrccchie ,& l’angolo ddla bocca, e quella parte, c’habbiamo chiama¬ 
to ninfa. Dipoi farai vn’altra linea F. lontana dali'A. vna 40. la quale fia toccata da 
gli angoli delli occhi verfo le tempie farai ancora la linea G, lunghi dali’A. vna 32. 
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il fine de i fopracigli preflb le tempie tocchino quéda. & quei quelli quali recelfi, che 
fón fotte le guancie. Dipoi farai un’altra linea H lunghi dail’A vna 22, & l’eftreniità del 
ccillotocchi quella. Dipoi vn altra linea9.diftantedairA. vna 14. laqualefia toccata dal 
nafeimento dell’orecchia . Dipoi farai la linea K. dittante dali’A. vna 11. alle quale arri- 
uiTettremità dell’orecchia ,mala parte batta deU’orecchiaftia pendente fra quefta, & 
la I. Dipoi farai un’altra linea L. dittante dall’A una 9. laqualefia toccata dal giro dei 
capelli, & dalla vnione del capo di dietro cbl collo. laqual tu tirerai ancora piu a batto. 
farai ultimatamente la linea M. dittante dal'l’A. due 17. quefta fiail termine delle ettre- 
mità del mezo della cerulee, o coppa. 

Hauendo tirate tutte le linee perpendicolari. & notate tutte le parti, che toccano 
quelle feguita^che fi noti l'altezza,cioè il capo di fopra & di fotto ilche fi farà con le lince 
trauer&li paralleli. la prima delle quali, laquale farà del lato fuperiore.fia la N. la quale 
fia locata della fommità del capo : Fultima, & del lato inferiore fia la Y. Dipoi tu tirerai 
latrauerfale, O,fotto la N.vna 80. la quale fia toccata dal giro de i capelli : Dipoi tu tire- 
raila trauerfalcf. dittante dalla N. una jo. la quale palfi fopra la fronte, oue ha l’origine 
i capelli. Dipoi tu nc tirerai un’altra dittante dalla N. una 16, la quale fia termine della 
fommità delle palpebre, & della fommità delle orecchie, & i fopracigli ancora giaceran¬ 
no (opra queftaj& ne! mezo s’alzeranno alquanto aU’infu . Dipoi tu tirerai laT. nel me¬ 
zo fra Q^Y .laquale fia termine del nafo. & cafehi nella medefima la commifura della cer 
uice col collo di dietro. Dipoi ne farai un’altra R. con la quale fi taglierà la terza parte 
difopra dello fpacio di uifo ugualmente, ch'c fra Q.T. laqualefia toccata dalle palpebre 
inferiori,far|i poil’angoli dell'occhio,& la pupilla nel mezo di Q^R. Dipoi tu tirerai un’al 
tra linea S. có la quale fi taglierà l’infima 4. parte dello fpacio diuifo ugualméte fra Q. T. 
la quale fia termine della parte piu alta delle narici, della parte piu batta della orec¬ 
chia . Dipoi diuiderai T . Y. con la linea X. nel mezo, laquale fia termine della fommità 
dal mento. Dipoi diuiderai T.X. con la linea V. per mezo, & quefta patterà per mezo 
la bocca. Diuiderai ancora T.V. in tre uguali fpaci, nel piu batto de i quali fia il labro Iti- 
periore,ne gli altri duoi farai quella quali canctta.ch’èfotto’lnafo. Diuiderai parimen¬ 
te V.X. in due parti,nella fuperiore delle quali formerai il labro inferiore, & quella val¬ 
letta della ninfa,ch’èfra’l mento, & il labro. r, ,1 f 

Doppo quefto tu tirerai una linea dall’angolo, che fanno lelmee C P. att’angolo 
della A, Y. fora della quale patti alquanto la fronte frà P. & il nafo difcenda lotto 
fraQ^&T. 

Le quaicofecofi ordinate, feguirà il profsimo quadrilatero ,& lo noterai con lince 
fatte con l’aiuto del trasferente , &: l’uno de i lati piu lungo lo noterai con la A l’al¬ 
tro con la B. & di li farai dentro 9. pendicolari, che Io dìuidano in io, fpacij vguali. le 
quali fiano notate có le lettere D.E.F.G.H.I.K.L.M.dipoi tu diuiderai A.D.& M.B.con 
due altre li neeC.N. per mezo. r • T-r- 

Hauendocofidifpofte tutte quelle linee,&defignate le parti della faccia, l u ipic- 
gherai la forma nei quadrilateri preparati, ma con linee lottili ,& delicate, & meno ro- 
bufte, di quello, che defcriuefti i capi virili. Prima farai coli del capo in profilo, che toc¬ 
chi con la fommità la linea trauerfaleN. pretto la perpendicolare I. & T. la parte di die¬ 
tro dal capo ripofi fopra’i lato B. fra P. Q. dipoi farai la parte di nanzi del capo, la fron¬ 
te , il nafo, la bocca, il mento , le guanciede orecchie, gli occhi Io fpacio della fronte, a i 
luoghi fuoinotatidifopra,& il collo fia grotto una 14. 

Dipoi farai il capo pollo in maeftade coli, che la fommità tocchi nel mezo la linea JN. 
& le tempie defeendano a i lati A. B. ad ambi duci i quali fiano applicate fra P. C^dipoi 
fi facciala rotondità delle guancie dalle perpendicolari C. N. fotto la trauerlale K. fin 
.che fi unifica col mento. Ambedue le orecchie fiano formate ira A. C. &: N.B. & le tra- 
uCrfali Q/S, ma le parti battè delle orecchie , s’inclinino alquanto di qui oltra la C.^ 
daU’altrh bieca la Nrfia poi tirato il collo dalle orecchie fino al lato inferiore Y, & lui fia 

lai^go-Uito hf. ‘ ^ ' ,• u.: 

.Dmoi fi faccia b fpacio della fronte dall’una, & dall’altra parte fra le perpendicolari 
A;C&N.B.&Ietcauerfali P.QUe radici dei capelli poi fiano defcritti daU’angolo A. I. 

attUnfiifo dall'una, &dail’akra parte,nelmezo alle P..O. trauerfali. Gli occhi fiano fatti 
coli ech^ie linee E.G.Sc I.L.termini fiano de gli angoli.de gli occhi,i lopra cigli nel mezo, 
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ài F. K. pallino col mczo la trauerfale Q. & da tutte due le parti preflò le tempie fìnifca- 
no fra le perpendicolari D.E,& L.M. dipoi fi defcriua il nafo.ma le parti eminenti del na 
fo fiano comprefe dalle perpendicolari G.I. dall’una,& dall'altra parte,alle quali arriui- 
no in tutto gl'angoli della bocca. 

Dopo quelle cole; in quello quadrilatero, cherefla fimile a quello, nel quale è il ca¬ 
po in maellade; metterai il capo, che fi ued e di dietro coi fuoi contorni, & dipoi tu de- 
ui incominciar a formare il capo in ifeurzo^St a ricercare la fuperficic,dell'altezza di cia- 
cheduna parte,nel medefimomodo,che noi habbiamo mollratodifopranel trattato 
del capo virile. 

Tutte quelle cofe ho io fpiegato con tale diligenza, &attentione neielTempi, che 
lenza Icnttura ancora io fpero, che s’intenderanno ottimamente. 

Nel relcuare poi quello capo di donna, feguita la uia dimollrata difopra nel capo vi¬ 
rile: mam tale modo però, che tutte le parti in quello fello parino, come fono, rae- 




■H-- 



A quelle dcrcrittloni de i corpi adulti de l’uno, & dell’altro Ceffo aegiugero il dilèeno 
de capi de i fanciulli. II modo del fare i quali farà fimile al fuperiore. Percioche, & qui fi 
deono proponere tre linee per fare tre figure,Luna fia per la figura in profilo, la feconda 
per la figura pofta in maellade, la terza per la polla in fchiena.fopra quelle fiatirata una - 
linea , & una lorto, la fuperiore fia notata con la A, & l’inferiore con le Z. Dipoi fi deo¬ 
no dilcernere le altezze del picciolo corpo con linee traucrfali in quello modo. le linee 

propo- 
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propelle oceujbino Io fpacio del corpicciolo dalla fommità del capo fino alla pianta del 
piede tal che la fommità del capo fia l’A>& le piante del piede fia Z. Prima mifurerai del 
la fommità del capo una 4. & ìui farai la linea trauerfale B. quella tagli il collo nella piu 
baffa parteoue è la cauità della gola. C^efto fpacio fi deue ridurre in uno quadrato, 
nel quale fia inchiufoil capo, il quale mi è piaciuto deforiuereminutamentejauanti che 

10 parli dell’altre parti. Il lato primo dunque di quefto quadrato fia quello>oue rifguar- 
da il nafo ,& fia notato A, & quel di dietro fia B. Ricerca prima faltezze delle parti col 
Pegno delle linee trauerfali, come difopra habbiamo infegnato nelle altre imagtni anco¬ 
ra, & tirerai una trauerfale linea dittante dall’A, vna 24. la quale tocchi la fommità del¬ 
la fronte. Coli dall’A dittante una 1 6. fi faccia la linea C, laquale pafferà per Io giro de i 
capelli, dittante dalla quale vna 6 . tirerai la trauerfale D. laquale tocchi la parte inferio¬ 
re del mento, & le commiffura del capo di dietro con la ceruice,& la fommità delle fpal 
le ancora s’alzino a quella . Pcrciochc cofi fi fa del contorno del collo fpiegandofi que- 
ilo con linee curue. Dipoi tu diuiderai la linea D.B.conduoi punti in tre quali fpaci, l’in¬ 
feriore de i quali diuiderai con la linea e, fopra la quale ripofi quella carne che porge in 
fuora fotto’l mento, & cofi tu vederai > che i colli di quelli corpiccioli fi deferiueno bre- 
uilfimi. Oltre acciò diuiderai la linea A B. con la linea F. Per mezo a quefta appoggino 
le ettremitadi de i fopracigli, & nel mezo s'alcino alquanto fopra quella. & le fommità 
dell’orecchic tocchino la medefima, & a quetta fi pieghi la nuca del capo nel Iato B. Ol¬ 
tre acciò diuiderai la F. D. con la linea G. nel mezo, alla quale venga il fine delle narici, 
&l’eftrcmità dell’orecchia. Oltre acciò diuiderai la F.G. con due linee H.I.intrevgua- 

11 fpaci, & VH, palli per la pupilla dell’occhio, & per ambiduoi gli angoli dell’occhio, & 
tutto l’occhio fia rinchiufo frale linee trauerfali F. I. & l’ittcffà linea I, tocchi quella ro¬ 
tondità di carne, ch’è fopra le naricida batta parte dell’orecchio poi fia collocata fra I. G. 
dipoi tu diuiderai G. D. con quatto linee trauerfali K.L.M.N. in cinque fpaci vguali la 
A. tocchi il labro fuperiore la L. patti per la bocca. Diuiderai poi la L.M. per mezo;^ifo - 
pra vi metterai il labro inferiore, & difotto fino alla M. la valletta chiamata ninfetta. 
Nella linea L. poi fi piegherà molto la parte pofteriore del capo, come chiaramente fi 
può vedere nell’ettempio. La linea N. vada per mezo’I mento , oue fi feorge quella pic- 
ciola cauità, & parimente il fine delle guancie,& la fommità del collo. Dipoi per quette 
lineetrauerfolifi tirino le perpendicolari, chedimoftrino la larghezza di tutte le parti, 
ouero le loro profunditadi. il che fi faccia in quefto modo. Nel mezo de i lati A.B. farai 
la perpendicolare C, laquale patti per lo nafeimento dell’orecchio, & s’atterrai nel mezo 
del trunco del corpo. Farai poi vn’altra linea D,fra l’A, & C, la quale defeenda per l’eftre 
mità del fopracigiio, & della tempia pretto la fronte fin oue noti il principio del collo. 

Dipoi tu diuiderai la A. D. con 4. linee E.F.G.H. in cinque fpaci vguali, la liuea E toc¬ 
chi il labro fuperiore, & il nafo oue difopra fi vede alquanto inclinato, la linea F. tocchi 
l’eftremita de i fopracigli, Se l’altezza del nafo, & la forma, lunare delle guancie pretto la 
bocca, & la ninfetta fopra’l mento. la linea G. tocchi’l capello fopra la fronte, Se il cauo 
delle palpebre, & la pupilla dell’occhio, & il fine del mento, oue egli fi vnifee con la car¬ 
ne , che depende da quello. la linea H tocchi l’angolo pretto le tempie : ma l’altro fia nel 
mezo fra G.F. Dopo quette colè diuiderai laA.E. per mezo con la linea I.&quefta toc¬ 
chi l’eftremità della fronte,&: il nafo la pafsi alquanto. Dopo quefta diuiderai la E.F. con 
vn’altra perpendicolare L. D. per mezo,la quale linea tocchi l’eftremità del labro inferio¬ 
re,& dei mento. Dipoi tu farai la linea K dittante dall’A- lo fpacio di tre 20, e quefta fia 
il termine dell’orecchia: ma la parte batta dell’orecchia fideferiua nell’altra parte dello 
Ipacio fra C. & K. & in quella, ch’è vicina alla C. Óltre acciò farai la linea L lontana 
dall’A lo fpacio di vna 5. e quefta tocchi quella coromittura,che fa il capo con la cerulee, 
la quale cerulee finifea in mezo lo fpacio fra K.L. Vltimatamente diuiderai L.B.contre 
punti in quatto vguali fpaci,il terzo dei quali ti darà il giro dei capelli. Ora hauendo co 
fi notate tutte le parti del capo.fi per l’altezza,come per la larghezza nel quadrato, c’haN 
biamo deferitto difopra. prima, che io metta innanzi gli occhi de i Lettori rettèmpio di 
quefto, deferiuerò la mifura delle altre parti di quefta medefima ftatura, & della pofta in 
maeftadcj&infehiena. 
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prima folto B. vna 6 o, (la la lòmmita delle 
fpalle. 

Alla fommità del petto vna i6. 

Sotto Tafcelle vna io. 

Allemamelle vna 9. 

Sotto riftellè vna 7. 

Ai lumbi.o cintura unay. 

Di qui fin all’vmbilico vna 2. i. 

Al lino delle cofcie vna 14 
Alla fommità della cofcie vna ly. 

Al fine del ventre vna 6 . 

Al membro virile vna io. & vna ii. 

Alla eftreniità de i tefticoli d ue 9 
Al fine delle natiche vna 4. 

Et di qui aH’ingiù vna 50. incomincierai 
crefparelacolcia.Percioche quefta etade 
e coli piena di carne, il medefirao tu fa¬ 
rai fopra’lgenocchio lontano dalle nati¬ 
che vna i8. 

Nel mezo fra la fommità della cofeia, & la 
pianta del piede farai il genocchio. 

Da mezo’I genocchio fino folto i taloni in¬ 
teriori fia vna 36. 

Et di qui fino fotto’l ventricéllo della gam¬ 
ba vna 9. 

Dalla piata del piede infu vna ao.fia il mon 
te del piede. 

Il braccio fi deferiua in quefta guifa. 

Dalla fpalla fino al legamento del cubito 
fianodue ii. 

Dal legamento del cubito finoall’eftremita 
dei diti una 4. 

Di qui all’mdietro fino alla legatura della 
mano vna 9. 

Seguitano! tei mini della larghezza di que¬ 
fta imagine poftain profilo. 

Perle Ipalledue 15. 

Per la fommità del petto vna 5 . 
perlemamelledue n. 

Sotto l’ifteffe vna 11.& vna 12. 

per li lumbijO cintura vna 6. 

per l’vmbilico due 11. 

per lo fino delle cofcie vna 10.& vna 11. 

Perla fommità della cofcia vna9.& vna io 

Per lo fine del vétre,& per le natiche vna 5. 

Perl’eftremita dei tefticoli vna 6 . 

La cofcia fubito fottole natiche fia grofta 
vna 7.& alquanto più baffo vna 14. & 
vna 15". 

Sopra’l genocchio una 8. 

Per mezo’l genocchio vna IO. 

Sotto’l genocchio vna ii. 

Per mezo la gamba vna io 
Sotto’! ventricello della gamba vna 12. 
Sopra’l monte del piede vna 16. 

La lunghezza del piede fia vna 13.& vna 14 


Il bràccio in profilo fi faccia coli largo. 

Per le fpalle vna IO. 

Sotto l’afcella vna 12 

Perlo groppo del cubito vna 16 

Perlo cubitopreffo’i legamento vna ijr. 

Poco più innanzi vna 18. 

Poco fbpra la mano vna 23. 

La mano fi faccia larga vna 21. 

Ora coli hauendo notate tutte le parti del 
corpo in profilo, pafterai al luogo del- 
l’imagine poftain maeftade,& per Io trai 
ferente trafporterai in quella tutte le li¬ 
nee dell’ultezza5& dipoi tu inueftigherai 
le larghezze in qiiefto modo. 

Ilchetufarai prima nel capo diligentemen 
te facendoui il Tuo quadrilatero, il quale 
nondimeno ceffera di efière quadrate!. 
Percioche la latitudine faradi due5).& 
cofì Cava alquanto più ftretto della lun¬ 
ghezza. 

Ilari dell’altezza diquefto quadrilatero ciò 
c la linea retta fia notata con l’A.B. lo di- 
uiderai poi per mezo con la linea perpen 
dicolare. C. la quale paffera per la fbmrai 
tà del capo per lo nafò, per la bocca, & 
per lo mento.Dipoi tu diuiderai A. C. & 
C. B. per mezo con le linee D. E.quefte 
due lince fiano il termine, dellvftremità 
de i fbpracigli verfo le tempie, & il col¬ 
lo. Dipoi tu diuiderai D.E.con due lince 
F.G.intrevgualifpaci. Gli angoli de gli 
occhi preffo’] nafo tocchino quefta , & 
l’eftremità dell’altezza delle narici fango 
li della bocca, fia termine ancora del 
mento. Dipoi tu diuiderai la A. D.códue 
linee H.I.in tre vguali fpaci,& E.B.in tan 
te altre K. L. in tanti altri vguali fpaci, le 
linee H. L.fiano il termine della larghez 
za della faccia nella trauerfàle.H.lc orec¬ 
chie poi fiano defignatein quefta guifa, 
che la loro fommità fi pieghi, ad A. B. 
Et la parte inferiori cafehino fra i’H. L.Ie 
due perpendicolari I. K. tocchino quel¬ 
le forme lunari delle guancieoue fi gon¬ 
fiano . Dipoi tu diuiderai A. H. & L. B.in 
cinque vguali fpaci con quatto punti, &: 
& ambedue le parti daiduoi punti vici¬ 
ni alI’H.& al B.tirerai due perpendicolari 
M. N. Queftefianoil termine della lar¬ 
ghezza del capo fra le trauerfali C. F. la 
fronte poi fi faccia fpaciola da tutte due 
le parti oltra i’H. L. & fra C. F.linee tra¬ 
uerfali,i fopracigli di quà,& di là fini fchi 
no fra la. I. D.& E. H. fra la trauerfale F. 

Hauendo fatti, i fegni in quefto quadrilate¬ 
ro ancora di tutte le parti, feguita ad im 
ueftigarc 
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ueftigare le altre larghezze di quello cor 
piciolo il quale farai largo per le fpalle v- 
na 4.&: iui farai diftantigli olii due 9. fra 
loro. 

Perlafommità del petto due 7. 

Fraleafcelle unay. 

Fra le mammelle una 7. 

Per li lumbijO cintura una 7. 

Peri’umbilico quatro 17. 

Per lo fino delle cofcie tant altro. 

Per la cofcia una 17. & tre 1 5 . & iui i capi 
de gii ofiifiano dittanti fra lorodue II. 

Sottoì ventre quatro 17. 

La cofcia fotto i tefticoli fia larga una 15.& 
una 16. 

Per 1 eflremità delle natiche una 8. 

Perlo folco della cofcia due 17. 

Sopra’i genocchio una 19.&una 20. 

Per mezo'i genocchio una 12. 

Sotto’i genocchio una 13. 

Per m< zo la gamba due 25 

Sotto’! vcntricello della gamba una 16. 

La gamba fopra’imonticello del piede una 
19. 


ì V M AK- 3 ,.- LIB. I. 2g 

Il piede per Tettremita de i diti fia largo due 
27. 

II braccio poi fi mifuri coli. 

Sotto l'afoelle fia larga vna 17. 

Per lo legamento del cubito vna 16,' 

Sotto quello vna 14. 

Per la legatura della mano una 20. 

La mano fia larga vna 13. 

La lunghezza di fimili corpiccioli fia la ter¬ 
za parte della lunghezza del corpo ma- 
terno.il quale mifurato,come habbiamo 
dettOjfi douera fpiegarecoi fuoi contor¬ 
ni cóuenienti al corpo in profilo, in mac 
fl:ade,& in fchiena: come noi dimoftrere- 
mo nei leguenti etterapi forfi più chiara- 
mentejche con la fcrittura, oue fi è mo- 
ftrato, & il piegamento della fpina, & il 
fito degli altri membri. 

Nel corpo in fchiena poi tu deui formare 
con le medefime linee con le quali tu hai 
formata il petto in maettade. 

Fraleafcelle poi fia alquanto più di una7. 

La fiflùra delle natiche fia una 9. 

II calcagno fia largo una 22, 


Sommità 










DEtLA SIMMETRIA 



Sommità de! capo. 
Fronte. 

Sopracigli. 

Nafo. 

Mento. 

Graffo fòttol mento. 
Cauità della gola . 
Sommità delle Ipalle. 
SòmmicE del petto • 
Afceffe. 

Papille. 

Sottole mammelle* 

Cintura. 

Vrabilico. 


Sino delle colcic. 
Sotto! uentre. 

Membro virile. 
Sotto i tefticoli. 
Sotto le natiche. 


Sopra! genocchio. 
Amezolgenocchio, 
Sotto! genocchio. 

Sotto! ventricello. 
Monte del piede. 
Pianta del piede. 


















































































DELLA SIMMETRIA 

DE I CORPI HVMANI. 

DI ALBERTO DVRERO 

PITTORE, E geometra 

CHIARISSIMO. 

LIBRO SECONDO. 

Nuouamente tradotto dalla lingua Latina nella Italiana::. 

DA M. GIO. PAOLO GALLVCCIO SALpDIANO. 



N quello fecondo libro delle mifuréde i metnbri del corpo hu- 
mano trattaremmo la medefima itìateria, cliabbiamo trattata 
difopra: ma facciamo quefto in vn altro-modo,per jo quale pof 
fiamo venireincognirione delle mifuredi tutte le par tijche fo¬ 
no nc i corpi humani.C^iefta via Tara certo più efquilfta, & fi fa 
ra con una picciola perticchetta, & conle lue particelli in que¬ 
fto modo. 

Parecchiarai vna perrichettada cui lunghezza GàiaTefta parre 

-. di tutta la i^gura.la quale tu intendi di voler formafedi fegno di 

di quella miiùramei noftri precetti riiabbiamo notato con la a./'f'" Tr * 

Diuiderai quefta in diece fpaci vguali , cialcheduno dei quali fia chiamato ftufeero, & 
notato con quefto, fegno, b. 

Dipoi dinieferai quefto fpaciodetto numero parimenti in diecé fpacij'i& ciàfcheduna 
di quefleparti'fiachiamataportione.&habbia quefto fegno. c. - 

Ciafchc duna di quelle portioni fia diuilà in tre vguali fpaci > Se ciàlchcduno fia detto 
particclla;&fi intenda con la lettera d. 

Coli procederai con quefta via.Quando tu vedrai incomibeiare qualche opera,haue- 
rai alle mani vna taiioletta accommodata, nella quale tirerai cinque linee^come cinque 
colonnette . Le quali facciano quatto Ipacijjde i quali noterai Ifiìbr legni al primo il fe¬ 
gno della pertichetta vn> a, al fecondo, il legno del numero un,b,àl terzo, il fegno della 
portioneim, c, al quarto il legno della parttrella vn; dì Quandb tu incomincierai à cer¬ 
care l altezzada larghezza,'& groftèzza del corpo per tutte le fue parti, & membri tu ag- 
Igiufigerai a tutti quei legni di numeri la Tua conueniente mili.ira,lcritta nel fuo lpacio,neI 
quale occorrerai di pertichetta,o di numero,o di portione,o di particella,& fe per cafo 
in qualche fpacio non occorrerà cofa alcuna lo notarai cofi, o, & nelle mifure tu proce¬ 
derai rcn ordine moftrato difopra.Farai tre linee della lunghezza,che tu vuoi fare Pima- 
gine,l’una delle quali ferua per la imagi ne in profilo,la feconda per la polla in maeftade, 
la terza per la polla in Ichiena. A quelle difopra, & difotto farai le fue lince tirate in tra- 
uerfo come nel primo libro. Dipoi tu ordinarai tutte le parti deli’altezza nel corpo in 
profilo con linee paralleli traucrfali, di onde trasferirai ancora nel corpo in maeftade 
quelle,chel negocio richiederà Pcrcioche la ragione deli altezza è una fola. 

Noi habbiamodechiarato tutte quelle cofe con efleropi, comehabbiamo fatto difo- 
pra ancorarne i quali tu vederai,c’habbiamo pollo a tutti i corpi podi in profilo le mifure 
dcli'aitezza con linee traucrfali tirate fuora delfimagini, che ti dimoftrano quefto. Vi fa- • 
ranno i liioi fogni.delle mifurede quali habbiamo detto di pcrtichetta, di numero,di por 
tioncjdi particella. Nei medefimo modo tu vederai notati li Ipacij della larghezza , one¬ 
ro,groftezza.Hauendo noi dunque propofte,&: dechiarate quelle colè daremo princi¬ 
pio a l{^iegai e gli clTempi nei modo vraro,& prima dell altezza. 


Dalla 




















DE I CORPI HVMANI, LIB. II. 
a b c d 


Dalla fommità del capo al giro de i 
capelli. 

Alla fronte. 

Fin fotto’i mento. 

Alla cauità della gola. 

Alla fommità delle fpalle. 

Diuiderai lofpacio, che fata dalla 
fommità della fronte fin fottol 
mento con due linee in tre vgua 
li Ipacijjnel fuperiore farai la fpa 
ciofa fronte, nel pofto nel mezo 
il nafo, nel terzo, & inferiore la 
bocca,& il mento. 

Dalla fommità delle fpalle fino al 
petto. 

AU’afcelIe di dietro. 

All&mammelle. 

Sotto lemedefime. 

AilumbijO cintura. 

Di qui fin all’vmbilico. 

Al fino delle cofeie. 

Alla fommità della cofcia. 

Ai membri uirili. 

Alfinedeitefticoli. 

All’eftremicà delle natiche. 

Dalle eftremita delle natiche al Ibi 
co della cofeia. 

Sopra’l genocchio. 

A mezo’l genocchio. 

Di qui finfòtto’lgenocchio. 

Fin fotto'l yentricello della gamba 
di fuora. 

Didentro. 

Alla fommità del monte delpiede. 

Fin lotto! talone di fuori. 

Fio alla pianta del piede. 

Il piede fia lungo. 

Cofimifurerai il braccio. 

Dalla fpaila fino al legamento del 
braccio. 
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&al legamento del braccio fino al¬ 
la legatura della mano. 

Di qui fino aH’eftremità de i diti. 
Le larghezze poi ouero groffezze 
del corpo in profilò fiamo tali • 
Per lo giro de i capelli. ’ 

Per la fronte. \ 
Perlifopracigli. 

Per lo nafo. 

Per lo labro, 

Per lo mento e cerùlee. 

Oue fara la groffezza del collo. 
Per la cauità della gola. 

Per lo petto. 

Preflò l’afcelle. 

PerJemamelle. 

Sotto lemedefime. 

Per li lumbi,o cintura. 
PerlVmbilico. 

Per lo fino delle cofeie. 

Per la fommità della cofeia. 

Perii membri virili. 

La cofeia preffo le natiche. 
Alquanto più baffo. 

Per lo folco della cofeia. 

Sopra! genocchio. 

Per mezo! genocchio. 

Sotto! genocchio. 

Per mezo’l ventricello della gaba. 
Sotto l’iftefTo efteriore. 

Sotto rifteffo interiore. 

Nel fine della gamba,oue c ftrettif- 
fima. 

Per lo monte del piede. 

Sotto’! talone efteriore. 

Sc^itano le larghezze del braccio 
in profilo. 

Per le ^alle fia largo. 

Per li mufcoli della fpalla. 

Per lo legamento del cubito. 
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della simmetria 

i b c d 


Per lo cubito. 

Per la legatura della mano. 

La palma fia larga. 

Dopo quello tu noterai li fpaci del 
le latitudine preffo l’ordine del 
le linee,le quali habbiamo detto, 
che fcruono alhmagine pofta in 
maeftade, il che facciali in quc- 
ftomodo. 

Il capo per lo giro de i capelli. 

Per la fronte. 

Per le tempie. 

Perii fopracigli. 

Perle orecchie. 

Per lo nalb. 

La gola lìa larga. 

Sotto! mento. 

Per la cauità della gola. 
Perlelpalle. 

Et iui meterai gli olfi delle fpalle di 
Rami fra loro. 

Per lo petto. 

Eraleafcelle. 

Sotto le mammelle* 

Per li lumbi,o cintura. 
Perlvmbilico. 

Per lo fino delle colcie. 

Perla fommitàdella cofcia. 
lui fi facciano gli olTifra loro di- 
ftanti. 

per li membri virili. 

La cofcia Cotto le natiche, 
per lo folco della cofcia. 

Sopra’l genocchio. 

Per mezo’l genocchio. 

Sotto! genocchio. ^ 


Permezo’i ventricello. 

Sotto! ventricello efteriore. 
Sotto l’interiore. 

Nel fine della gamba. 

Perlo monte del piede > e per 1 
Ioni. 

Sotto italoni. 
Perreftremitàdc iditi. 
libraccio di quella figura polì 
maeflade^fia largo. 

Sotto l’afcelle. 

Sopra’l legame del cubito. 
Sotto! medefimo cubito. 

^ Per la legatura della mano. 
oj La palma fia larga. 


de. 

Ma lòtto l’afcelle farai larga. 


5 , 9 \ tu farai. 


ieafcelle. 

La filTura fra le natiche. 
Il calcagno lìa largo, 
'.equai colè tutte fono : 
neifeguentielTempi. 
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DE I CORPI HVMANI, LIB. II. 

a b c ( 


Aquefto corpo di huomo ne ag¬ 
giungeremo vn limile di donna 
nel mifùrare il quale reneremo 
il medeIìmomodo,c*habbiamo 
tenuto difopra Se prima notare 
mo le parti deU’altczza. 

Dalla Ibmmità del capo fino al gi¬ 
ro de i capelli. 

Alla fronte. 

Fin fotto’l mento. 

Alle fommità delle Ipalle. 

Alla cauità della gola. 

Lo fpacio poi, eh e dalla fommità 
della fronte fin fotto'l mento fi 
deuediuiderein tre vguali fpaci 
con due linee , lo fpacio difo 
pra fia dato alla fronte, il proffi- 
tno al nafoja gli occhijalle orec¬ 
chie,rinferiore alla bocca, & al 
mento. 

Dalcauo della gola a gli offi delle 
fpalle. 

Alla fommità del petto. 

All^afcclla verfol petto. 

Allafcellaverfo lafchiena, 

Alle papille. 

Fin fotte le mammelle. 

AiIumbi,o cintura. 

Dailumbi finoallVmbilico 

Alla fommità della cofeia. 

Fin fotto’l ventre. 

Dal principio delle parti naturali 
^ oue’l corpo fi diuide in due par¬ 
ti. 

Al fine delle parti naturali. 

All’eftremità delle natiche. 

Di qui fino al folco delia co- 
foia. 

Fin fopr^l ficnocchio. 

Fin amezoTgenocchio. 
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Da mezo’i genocchio fin fotto’l me 
defimo. 

Fin fotto’l ventricello della gamba 
cfteriore. 

Fin all’interiore. 

Al monte del piede. 

Fin fotto’l talone,efleriore. 

Alla pianta del piede. 

La lunghezza del piede fia . 
libraccio fia lungo. 

Dalla fpalla al legamento del cubi¬ 
to . 

Dal medefimo alla legatura della 
mano. 

La mano fia lunga. 

Facciali poi la mifura della groflèz 
za delle parti del corpo pollo in 
profilo in quella guifa. 

Perlo giro dei capelli. 

Per la fronte. 

Perlifopracigli. 
oiper lo nafo. 
o'Per lo labro. 
oPerlo mento, 
o ' Et iui il colio habbia. 

I : Per la fommità delle fpalle, 
i o Per la cauità della gola, 
j o Per gli olii delle fpalle. 
o Per lo petto, 
o Per 1 alleile. 

Per le papille. 

Sotto le mammelle. 

Per li lumbi, o cintura. 
Pcrl’vmbilico. 

o j Per la fommità della cofeia ^ 
0;Sotto'l ventre. . 

Per Io principio delle parti natura- 
Q i li per la cofeia,c natiche. 
ojSotto le parti naturali. 

La cofeia poi folto le natiche. 
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DELLA SIMMETRIA- 


per Io folco della cofcia. 

Sopra’] gcnocchio. 
Permtzo’lgenocchfo, 

Sotto’] gènocchio. 

Per roezo’l ventricello della 
Sorto’] ventricello di fora. 

Sotto quel di dentro. 

Per la ftrettezza della gamba 
Per Io monte del piede. 

Sottol talone efteriore. 

Il piede della dona fi deue fare me¬ 
no groflb del piede del huoino. 
QueftefianolenuTuredel brar-'- 
pofto in profilo. 

Per la fpalla, 

Per li mufcoU della fpalla. 

Per lo legamento del cubito. 
Sotto’lroedefimo, 

Poco più fotto ancora. 

Per la legatura della mano. , 

La palma fia larga. , , 

Seguitajche tu noti le larghezze 
: corpo inmaeftadc. 

Per lo giro de i capelli. 

Per la fommità della fronte,. 

Per mezo la fronte. 

Per li fopracigli. 

Per le orecchie. 

Per lo nafo. 

La gola fotto’I mento fia. 

Perla fommità delle fpalle. 

Per lo cauo della gola. 

Per li ofiì delle fpalle. 
lui icapi degli olTi fiano fra^ 1 
diftanti. . , ' ^ ^ 

Per lo petto,e per le fpaile'. . 
Sotto le afcelle . 

Sotto le afcelìe. 

Per li lumbi,o cintura, 
PerPvmbilicq.. 

Per la foGnaiita della Gofda, 
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diftanti. 

Sotto’I ventre, 
r lo principio delle patti i 
rali. 

Sotto le medefime. 

Sotto le natiche. 

per lo folco della cofcia. 

Sopra’I gènocchio. 

Per mezo’i gènocchio, 

Sotto’l gènocchio. 

Per mezo’i vétricello della ga 

Sotto’l ventricello efterioré. 

Sotto l’interiore. 

Per Io monte del piede. 

So rro’l talone. 

AU’eftremitàdei dici. 

II braccio fia tale. 

Sotto l’afcclle per li mufooli. 

Sopra’] legame del cubito, 

Sotto’l meddìmo cubito. 

Per lalegatura della mano. 

La palma fia larga. ■ 

Hauendo ordinate quefte mi- 
fare in quello modo fi da 
formare i fuoi conuenienti c 


raede^me linee 5 dalle quali, i 
; chiufo il pollo in maeftade, l’à 
fcdle di quello cérpb effendi 
piu baffe difoprabàbbiarao di- 
' moftfato il fuo Ipacio fi 
^5?:kfpalle. - ' 

Sótto Pàlcelle fia-hirgèr ■ 

La filifura fraleriatiche. 
Ileaicagno fia largo. 

Le quai cofe tutte fpiegktecon^i- 
l%éntia hauerai nei fuoi elidn- 
pi . ; 


a 

3 

b 

C 

d 

I 

I 

1 

0 

I 

5 

4 

0 

I 

5 

6 

b 

0 

7 

6 

0 

0 

7 

6 

0 

b 

6 

9 

0 

0 

5 

3 

b 

0 

4 

5 

0 

0 

4 

5 

0 

l. 0 

5 

0 

0 

0 

4 

5 

0- 

ó 

3 

8 

0 

b 

z- 

r 

0 

0 

z 

5 

0 

b 

4 

b 

0 

0 

3 

4 

0 

- ó 

3 

b* 

b 

0 

'3 

8 ^ 

b 

. b 

z 

4 

0 

0 

3 

r 

3 

9 

0 

I 

z 

ó 

XS 

. 0 

f 


a 

0 

£- 

f 

0 


Sommità 
















































































































































DE I CORPI HVMANI, LIB. II. 


Seguita la mifura di vn corpo viri¬ 
le nel modo moflrato dilbpra 
& feruato. & prima milura 1 : 
lunghezza. 

Dalla fommità del capo al giro di 
i capelli. 

Alla fronte. 

Hnfotto’l mento. 

Alla fommità delle Ipalle. 

Alla cauità della gola. 


po quello leguirai a mifurare . 
Dalla lòmmità del cauo dellagc 
la dalle fpalle. 

Al petto. 

All’afcella dinanzi. 

Allafcella di dietro. 

Alle pupille. 

Sotto le mammelle. 

Ai lombi o cintura. 

Di qui fino all’ombilico, 

Alla fommità della cofcia. 

A i membri virili. 

Aireftremità delle natiche. 

Di qui fino al folco della cofcia. 
Sopra’lgenocchio. 

A mezo’l genocchio. 
Damezo’lgenocchio fin lòtto 
quello. 

Fin fotto’I ventricello della gamb 
di fuora. 

Airinteriore. 

Al monte del piede. 

Finfottol talone. 

Alla pianta del piede. 

Il piede fia lungo 
Il braccio coli fi tnifuri. 
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Dalla (palla al legaméto del cubito 
Di qui alla legatura dell a mano. 
Da quella legatura aircllrt mita de 
i diti. 

Dopo quefte mifure fi noteranno 
la larghezza di quella figura in 
quello modo. 

Per lo giro de i capelli. 

Perla fommità della fronte. 

Per li fopracigli. 

Per lo nafo. 

Per Io labro. 

Perla gola,& mento. 

Il collo fia largo in quello loco. 
Per la lòmmita delle fpalle. 

Per la cauita della gola. 

Per li odi delle Ipalle. 

Per lo petto. 

Perl'afcella. 

Per le pupille. 

Sotto l’iftelfe, 
jPer li lombi o cintura.' 
o Per l’ombilico. 

Per la cofcia. 

Per li niembri virili. ‘ 

La cofcia fotto le natiche. 

Per lo folco della cofcia. 

Sopra 1 genocchio. ♦ 

Per mezo'l genocchio. 

Sotto’l genocchio. 

Per mezo’l vétricolo della gamba. 
OjSotto’l ventricello elleriore . 

j Sotto finteriore. 
o.Per lo llrettillirao della gamba. 

Per lo monte del piede. 
ojSotto'l talone citeriore 
o II braccio fi faccia coli grolTo. 
o Per lafpalla. 
o Per li mufcoli della fpalla. 
o Perlo groppo del cubito, 
o Sotto’! medefimo. 

Per la legatura della mano. 
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DECLA SIMMETRIA 


Impalma larga 

Dipoi tu anelerai alla linea prof 
fima del corpo in maeftade. & 
coli tu deferìuerai le fue parti 
Perlo giro de i capelli. 

Perla fommità della fronte. 

Perii fopracigli. 

Perle orecchie. 

Per Io nafoj c guancie. 

II collo prelTo’l mento lia largo. 

Per la fommità delle Ipalle. 

Per la cauità della gola. 

Oue gli odi delle fpalle faranno fra 
loro dittanti, 

Per lo petto. 

Fraleafcellc. 

Fra le pupille. 

Sotto le mammelle. 

Per li lumbi, o cintura. 

Perl’ombilico. 

Perla cofeia. 

lui gli capi de gli oflì fiano fra loro 
dittanti. . o'8 

Per li mem bri virili. ili 

La cofeia fotto le natiche. O'j: 

Per Io folco della cofeia. 0 4 


' Sopra’l genocchio. 

Per mczo'l genocchio. 

Sotto’] genocchio. 

Per mezo’l ventricello. 

Sotto’l ventricello etteriore. 
Sotto l’interiore. 

Perlo ttrettifsimo della gamba. 
Per lo monte del piede, c talonì. 
Sotto i taloni. 

Il piede nell’cftremità de i diti fia 
largo. 

Il braccio poi lì faccia coli largo. 
Per li mufcoli della fpalla. 

, -j- Sotto’! ligamento del cubito. 

4 7;O.Per la legatura della mano. 
3jojolLa palma fia larga 

llljl 
pIp o 
3 o'o 

lil 


Hauendo defignate quefte fegui- 
ta, che fi facciano i debiti con¬ 
torni alla figura in profilo , & 
ih faccia. il corpo in fchiena poi 
fia.eircondato coi medefimi con 
torni,ch’è circondato il corpo in 
maeftade, & la larghezza farà 
fraléafcelle. 

6 o La fiffura fra le natiche. 

4 o II calcagno. 


63 0 
O z o o 


^ Se tu chiuderai quello corpo fra quatro linee fatte in quadro con la {quadra tocche¬ 
rà co 1 piedi duoi lati. & li altri duoi con la fommità de i diti le allungherai li brac- 
potrafiìdclcriuere fecondo quefto quadrato, nel modo che fi uede 
neirelTcmpio potto qui a batto. 


Sommità 



































DE I CORPI HVMANI, LIB. II. 


Sommità del capo. 
Giro dei capelli. 
Fronte. 

Sopracigli. 

Nafo. 

Mento.' 

Sommità delle Ipalle.' 
Cauità della gola. 
Petto. 

Afcelle dinanzi. 
Pupille. 

Sotto le mammelle* 


Cintura. 

Vmbilico. 

Sino delle coierie. 

Sommità delle cofeie. 

Membro virile. .y. 
Sotto le natiche. 


3 ? 



/: 


Sotto della cofeia. 

- 

Sopra’Igenocchio. 

A mezo’lgenocchio. 
Sotto*! genocchio. 

Sotto! vétricello efteriore. 
Sotto’l vétricello interiore. 


V Monte del piede. 

Sotto! talone efteriore. 
Pianta del piede. 
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In quella 


























DELLA simmetria 


Inquefta parte aggiungeranno al 
corpo virile deferitto il fuo di 
donna,che licorrifpondeinpro 
porrione.il quale con fimile tno 
docótrelinee tirate per lungo 
fia mifurato in quello modo. 

Dalla fommirà del capo fino al gi 
rodei capelli. 

Alla foramità della fronte. 

Sotto’! mento. 

Alla fommità delle fpalle . 

Alla cauità della gola . 

Fra la foramità della fronte, & fot 
to'I mento fiano fatti tre vguali 
fpaci con due linee,nel fupcrio- 
refia rinchiufa la fronte, nel fe- 
guente il nafo, gl’occhi, nel ter¬ 
zo il mento,& bocca, lèguita 
poi coli le altre mifure. 

Dalla cauita della gola alla forami 
tà del petto. 

AH’afcella dinanzi. 

Allafcella di dietro. 

Alle pupille. 

Sotto le mammelle . 

A ilumbi,o cintura. 

Di qui aU’ombilico, 

Alla fommità della cofoia . 

Al principio delle parti naturali , 
ouc’l corpo lì diuidc, ì due parti. 

Il fine delle parti genitali. ^ 

Ali’eftremitàdelle natiche. 

Di qui al folco della cofoia . 

Sopra ‘1 genocchio. 

A mezo’l genocchio. 

Di qui fin fotto’I genocchio. 

Fin fotto’l ventricello di fuora. 

Fin lòtto l’interiore. 

Al monte del piede. 

Sotto’l talonc. 

Alla pianta del piede . 


La lu nghezza del piede lìa 
Il bracciò fi mifura in quella guifa. 
Dalla fpalla al legamento del cu¬ 
bito . 

Di qui alla legatura della mano. 
Dalla legatura della mano all’ellre 
mita dei diti. 

Ora hauendo coli notate lealtez - 
4 ° zedelle parti con linee trauerfa 

8^6 ^ li lècondola prima linea del cor 

1 jO,o po in profilo,le quali tirate nel- 

2 o ° le lince del corpo in maellade, 

& in fchiena quanto balla , fi 
deono poi notare le loro lar¬ 
ghezze , & prima dcil’imagine| 
in profilo.Quelle dunque fiano 
le lue larghezze. 

Per lo gi ro de i capelli. 

Perla fronte. 

Per lifopracigli. 

I 5 ° i Per lo na fo, e ceruice. 
o;3 4 °iPer lo labro fuperiorc, & lacer- 
o'4 0|°| uice. 

0 (? 0|° Per lo collo lòttomento. 
oj7 4 °;Perla fommità delle fpalle. 

I I 6^ ^ Per lo cauo della gola. 
q! I 9 °|Perlopetto. 
o|6 5 °,PerrarceIla. 


o 9 ^ 

I|0,0 

l!l;0 

oja-l^jz 

0|7j7jo 
l'o I o 


'Perlepupille . 

OiSotto le mammelle, 
o j Per li lombi o cintura. 

Per Tombilico. 

Per la cofeia. 

Per lo principio delle parti na¬ 
turali . 

Nel fine di quelle parti, & per le 
natiche. 

o:La cofeia fiotto le natiche. 
o Per Io folco della cofeia. 

jSopra’l genocchio. 
ojPer mezo’l genocchio. 
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Sottol genocchio. 

Permezo’i ventricello della gaba. o 
Sottol ventricello efteriore. 

Sotto l’interiore. 

Nel fine della gamba oue è flret- 
tiilìma. 

Per Io monte del piede. 

Per Io taione dì fuori. 

Tale fia la larghezza del braccio 
Per la fpalla. 

Sotto l’afcelle per li mufcoli. 

Per Io legamento del cubito. 

Sotto quello per Io cubito. 

Perla legatura della mano. 

La palma fia larga. 

Dopo quefto preflb la linea propo 
fia deH’iraaginein maeftade co- 
fi defcriuerai le larghezze 
Per lo giro de i capelli. 

Per la fronte 
Per li fbpracigli. 

Per le orecchie. 

Per lo nafojC guancie. 

Il collo fotto’i mento. 

Per la fommità delle fpalle. 

Per la cauità della gola. 

lui --- - - 

difianti. 

Perlo petto,elpalle. 

Frale afcelle 
Fra le papille. 

Sotto le mamelle. 

Per la cintura. 

Peri*vmbiIico. 

Per la fommità della cofcia. 
lui i capi de gli olfi fiano fra loro 
dittanti perpendicolarmente. 
Sopra’I taione efieriore. 

Sopra le parti naturali ouc’l corpo 
fidiuidcindueparti 


o,S> 

0|9jO 

0714 


La cofcia fotto le parti naturali fia 
• larga. 

La medefima fotto le natiche. 

Per lo folco della cofcia. 

Sopra’l genocchio. 

Per mezo’I genocchio. 

Sotto’! genocchio. 

Per mczo’I ventricello. 

Sotto’] ventricello efieriore. 

Sotto l’interiore. 

La parte interiore , e ftrettilfrma 
della gamba. 

Perii taloni. 

Sotto imedefimi. 

La larghezza del piede perl’eftre- 
mità dei diti. 

A quefte fi aggiungano le larghez 
ze del braccio di quefto corpo 
poftoin maeftade. 

©Perii mufcoli. 

o Sopra’llegamento del cubito. 
O'Sotto’l medefimo cubito. 

Per la legatura della mano. 

La palma fia larga 
Poi c nauerai fatte quefte mifure. 
farai i fuoi conuenienti contor¬ 
ni ad ambedue quefte figure, & 
alla terza>ch’èia pofta in fchie- 
na farai i medefimi contorni 
c’hau crai fatto alla pofta in mae 
ftade. 

Lo fpacio poi,che deue elTere fra la 
cauità della gola, & le afcelle di 
quefta figura>e ftato^iraoftrato 
difopra, la larghézza poi fra le 
afcelle fia. 

La filfiira fra le natiche. 

II calcagnofia largo. 

Tutte quefte cofe fono /piegate 
neifeguentieflèmpi. 
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Sommità 






















































































































































Qui formarcmo in quefto,che (è- 
gue vn corpo virile differére da 
quellidifopra feruando nondi¬ 
meno la medcGma via.Et prima 
diremo della lughczza delle par 
ti,eh e la fua altezza pre 0 b la li¬ 
nea del corpo, che fi dee fare in 
profilo, la quale altezza però fi 
deue trasferire-all’altre figure 
tanto, quanto fiabifogno. 

Dalla fbmraità del capo al giro de 
i capelli. 

Alla fronte. 

Fin fotto’l mento 

Alla fommità delle (palle. 

Allioffi delle fpalle. 

Al cauo della gola 

Di qui al petto . 

All’afcclle dinanzi. 

Ali’afcelledidietro . 

Alle papille. 

Sotto lemamelle. 

Sotto’l ventre. 

Ailumbi.o cintura. 

Diquìalfvmbilico. 

Alla fommità della cofeia. 

Ai membri virili. 

Alfeftremità delle natiche-" 

Di qui al folco della colcia . 

Fin fopra’l pnocchio. 

Fin a mezo l’iftclfo. 

Da mezo’i genocchio fin lòtto'! mé ■ 
defirao. 

Fin fotto’l ventricello della ^am¬ 
ba di fuori. 

Fin lòtto l’interiore. 

Al monte del piede. 

Fin lòtto’l talune efteriorc. 

Fin alla pianta. 


della simmetria 

b c d 

II piede fia lungo. 

Quella fia la lughézza del braccio 
Dalla fpalla al legamento del cu¬ 
bito. 

Di qui alla legatura della mano. 
Da quella legatura aireftremità 
dei diti. 

Et coli hauendo'defignata i'altez-^ 
za,fi ricercheràno le fue larghez 
ze,& groflezze in quello modo. 
II capo deli’iraaginein profiloper 
7 !o lo giro de i capelli fia. 

4^0 Per la fronte, 
o 7j8,o|PerlifopracigIi. 
o 8 ; 4 |o 'PerIo nafo,e tempie. 

I o J o o, Per Io labro fu periore, & per la cer 
I o; 6 'joj uice. 

o 2-17,0 II collo fotto’l mento fia. 


IiOjPer la fommità delle Inaile. 
5 |°jPer li olii delle Ipalle. 
oo Perla cauità della gola. 

2 -Oj Per lo petto. 

5|0 Per l’afcelle. 

0 | 0 jPer le papille. 

9 o Sotto lemedcfime 
o'i 9'0'Sotto’i ventre. 

07 ro Per li lombi,©cintura. 


, 0 , 0;0 


cm 


Per i’v-m bilico. 

Per la cofeia. 

Perii membri virili. 

La cofeia fiotto le natiche. 
Poco più fiotto. 

o Per lo falcò della colcia. 
:|Sopra'i genocchio. 

Per mezo’I genocchio. 
Sotto’] genocchio.- 
Pèrmezo’i ventricello. 
Sotto’] ventricello elleriore. 
Sotto l’interiore. 
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Nel fine 
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Nel fine deila gamba oue dia e 
firettiffitiia. 

Per Io monte del piede. 

Sotto’l taloneeftcriore. 

II braccio fia cofi largo. 

Per le fpallc. 

Sotto le afcelle per li raufcoli, 

Per lo legamento del cubito. 
Sotto'l cubito il medefi mo. 
Perla legatura della mano. 

La palma della mano fia. 

Dipoi fi diffegnino le larghezze 
del corpo pofto in faccia, od in 
maeftade. 

Per lo giro de i capelli. 

Per la fronte. 

Per raezo la fronte. 
Pcrlifopracigli. 

Per le orecchie. 

Per Io nafo.e guancie. 

Per lo collo preflò’l mento . 

Per la fommità delle fpalle. 

Per li olii delle fpalle. 

Per la cauità della gola. 

lui gli olii fiano fra loro diftanti. 

Per lo petto,e fpalle. 

Sotto le afcelle. 

Sotto le mamelle. ' 

Sotto’l ventre. 

Perii lumbho dntura. 
Perl’vmbilico. 

Fra i lumbi, & IVmbilico la carne 
fi gonfia alquanto,& per quefto 
fi feccia la fua larghezza. 

Perla cofeia. 

lui gti olii fiano fra loro diftanti. 
Per li membri virili. 

La cofeia fotto le natiche. 


6U 

48 

sh'P 


Per lo folco della colcia. 

Sopra! genocchio. 

Per mezo!genocchio. 

Sotto! genocchio. 

Per mezo! ventricello. 

Sotto! ventricello cfteriore. 
Sotto finteriore. 
el fine della gàmba,oue è ftret 
fima. 

Per lo monte del piede. 

Per li taloni. 

Sotto i medelìmi. 

Il piede per leftremità de i diti. 


quefto corpo. 
Perlimufcoli. 

Sopra! legamento del cubito. 
Sotto! cubito. 


Poco più lòtto. 

Per la legatura della mano . 
4jijo La palma fia. 


9 )|o 

0,9 6 
' 4 | 
o 9,7 


detto. 

E quefta Ila larga fotto l’afcelle. 

Quanto poi fiano diftanti dalla c 
Ulta della gola habbiamo dett 
difopra. 

La fiftura fra le natiche. 

Il calcagno fia largo. 

Qui fotto fono gli cflempi di tutt 
queftecofe. 
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Si aggiunga 


















































' D E 

Sì aggiunga un corpo di donna a 
quefto di huomo.il quale li cor- 
ri/ponda, il qual corpo prima tu 
mifurerai per lunghezza in que¬ 
fto modo. 

Dalla fommità del capo fino al gi' 
ro de i capelli. 

Alla fronte. 

Fin fotto’l mento 
Alla fommità delle Ipallc. 

Allioili delle fpallc. 

Alla cauità della gola. 

Di qui al petto. 

Alle alcelle dinanzi. 

Alle afcelle di dietro. 

Alle papille. ^ 

Sotto Icmaraellp^ 

Ai lombi, o cinturi. 

Dai Iumbi,al vmbilico. 

Alla cofcia. 
jpjn fotto’l ventre. 

principio delle parti naturali 
oue’l corpo fi diuide in due parti 
Fin fotto a quefte parti. 
All’eftremità delle natiche. 

Di qui fino al folco della cofcia. 
Sopra’! genocchio. 

A mezo'i genocchio. 

Di qui fin fotto’l genocchio. 

Fin fotto’l ventricello di fuora. 

Al ventricello di dentro. 

Al monte del piede. 

Sotto*! talone efteriore. 

Alla pianta del piede. 

11 piede fia lungo. 

Quefta fia la mifura del braccio. 
Dalla ^alla fino al legamento del 
cubito. 

Dal legamento del cubito fino alla 
legatura della mano. 


L L A SI M M E T R'IÀ 
d. 

Da quefta legatura fin all’eftremità 
de i diri. 

A quelli fi aggiunganole largbcz 
ze=& forma del corpo in profilo 
per lo giro de i capelli. 

Per la fronte. 

Per li fopracigli, 

Per lo nalò. 

7 o Per lo labro,e ceruree. 

5 o Per lo mento,e collo. 

4 o lui il collo fia largo. 

Perla fommità delle fpalle. 

7 o Per lo petto. 

3 z o Perl’afcella. 

400 Per le papille. 

^ I jO Sotto le mamelle. 

7 <?jO,Perlilumbi. 

3 o'Perl’vmbilico. 

ojPer la cofcia. 

I o'Sottol ventre. 

7 o o Per Io principio delle parti natu- 
I rali. 

OjSotto queft,eparti. 

OjPer la cofcia prelfo le natiche. 


I Per lo folco della cofcia. 


Sopra’I genocchio. 

Per mezo’i genocchio. 

Sotto Tiftefiò. 

Per mezo’i ventricello. 

Sotto'l ventricello efteriore. 
Sotto*! interiore. 

Per la maggior ftrette zza della ga- 
ba. 

Per lo monte del piede. 

Sotto’l talone. 

Quefta fia la groffezza del braccio. 
Perlafpalla. 

Perii mufcoli. 

Perlo legamento del cubito. 
Sotto quefto. 
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Per la legatura della mano. 

La palma fìa. 

Le larghezze deirimagine in mae- 
ftade fiano quelle. 

Perlo giro dei capelli. 

Perla ftonte. 

Per li fopracigli 
Per le orecchie. 

Perlo nafo, e guancie. 

Il collo preflb’l mento. 

Perla fommità delle fpalle. 

Per li capi delli oflfì delle fpalle. 
Per la cauità della gola, 
lui fiano dittanti quelli odi. 

Perlo petto,&: fpalle. 

Fra l’afcelle. 

Fra le papille. 

Sotto le.mamelle. 

Per li lumbi e cintura. 

Per l’vmbilico. 

Perlacofcia. 

lui gli otti fiano fra loro dittanti. 
Sotcofi ventre. 

Per lo princip io delle parti natura¬ 
li . 

La cofeia lòtto quelle parti.. 

Sotto le natiche. 

Per lo folco della cofeia. 

Sopra’l genoechio. , 

Per mezo’l genoechio. 

Sotto’l genoechio. 

Per mezo’l ventricello. 

Sotto’l ventricello etteriore. 


5 o Sotto l’interiore. 

^ o Per l’interiore parte della gamba 
oueè ftrettiffima. 

Per lo monte del piede. 

Per li taloni. ' 

Sotto i medefimi. 
li piede per K ftremità de i dtti. 

Il braccio di quello corpo inmae- 
ftade fia largo. 

!Per li mufcoli della fpalla. 
,^;PjSopra‘i legamento del cubito 
7 .°jSotto’l cubito. 

2 'j 2 .|perla legatura della mano. 

3 jO lLa palma fia larga. 

I Hauendo ordinate quette cofe in 
quefta guifa fi deue lòiegare la 
forma del corpo eòi iuòi conue 
nienti contorni, nel modo, che 
ricerca la figura in profilo , & 
maettade, i contorni deono an¬ 
cora elfere politi, come fi ricer¬ 
cano nei corpi delle dóne, il cor 
poinfchiena poi habbiaimede 
fimi contorni, c’ha il corpo in 
maettade. 

Fra leafcellepoi fia. 

Difopra habbiamo detto quanto 
P: J ' 5 i o. deono elfere più balle l'afcclle 
À4'2.^òl nella fchieha. 
o 5 {y ' O La fiflura fra le natiche fia. 
o| 3 ;4 o II calcagno, 
oj 3,9 ° Tutte quette cofe fi deono confidc 
0340 rare nei feguenti elfempi. 
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!>■£ t X A 

In ijuel,chefeguedimoftraremolc 
mifure di vn'altro corpo di don 
na, feruando però l’ordine, & 
modo fuperiore, la quale fi deue 
aggiungere al corpo virile fupé* 
riore. 

La cui lunghezza ila tale. 

Dalla fommità del capò fino al gi¬ 
ro de i capelli. 

Alla fronte. 

F.m fotto’l mento . ° i 7 ^ 

Alla fommità delle fpalle. 

Allioffi delle fpalle. 

Alla cauità della gola. 

Di qui al petto. 

Alle afcelle dinanzi. 

Alle afcelle di dietro. 

Alle papille. 

Sotto lemamelle. 

Ai lumbijO cintura. 

Di qui,all*vmbiIico.' 

Alla fommità della cofeia. 

Al principio delle parti naturali 
oue'l corpo fi diuide in due parti 
Fin folto a quefte parti. 

Fin fono le natiche. 

Di qui al folco della cofeia. 

Sopra’] genocchio. 

A mezoì genocchio. 

Di qui fino fono l’ifteflb. 

Fin fotto’l ventricello efteriore. 

Fin fono l’interiore. 

Da mezo’l genocchio fin al monte 
del piede. 

Fin fòtto'i talone efteriore 
Alla pianta. 

La lunghezza del piede fia. 

Il braccio fi faccia coli. 

Dalla Ipalla al legamcto del cubito 


SI M M E T li I A 

d 

Da quefto legamento alla legatura 
della mano . 

Dalla legatura all eftrcmità de i di- 
ti. • 

Dipoi per quefte linee trauerfali fi 
notino le larghezze » & prima 
della figura in profilo cofi. 

Per lo giro de i capelli. 

5 o|Per la fronte. 

Perii fopracigli. 

Per Io nafo. 

Perlo labro fuperiorej&perla cer 
uice. 

Q ìtcòlfo prelto’I mento. 

Perla fommità delle fpalle. 

Per li capi delii olii delle fpalle 
Perla cauità della gola. 

Per lo petto. 

Perl’afcella. 

Per le papille. 

Sotto le mamelle. 

Perii lumbijO cintura. 
Perl’vmbilico. 

Per la fommità della cofeia. 

Per lo principio delle parti latu- 
rali. 

Sotto quefte pani. 

La cofeia fotco le natiche. 

Per lo folco della cofeia. 

Sopra’! genocchio. 

Per mezo’i genoccj^io. 

Sotto’! genocchiòi 
Piu fono . 

J o Per mezo ‘1 ventricello. 

3 o Sotto’! ventricello efteriore. 
Sotto'! interiore. 

Nel fine delia ganiiba. 

Per lo monte del piede. 

Sotto'! talone. 
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Quefta fia la larghezza del braccio 
in profilo. 

Per la fpalla. 

Perii mufcoli fotte lafcel le. 

Perlo legamento del cubito. 
Sotto’! medefimo. 

Per la legatura della mano. 

La palma fìa larga . 

Seguitano le larghezze del corpo 
in faccia; le qual notaremo pref- 
fo la linea feconda delle tre pro- 
pofte come fpeffe volte, è flato 
detto in quefto modo. 

Per Io giro de i capelli. • 

Per la fronte. 

Per mezo la fronte. 

Perii fopracigli. 

Perle orecchie. 
Perlonafb,eguancie. 

Il collo preflb’l mento fìa, 

Per lafommità delle fpalle . 

Per li capi delli ofli delle fpalle. 

Per la cauità della gola, 
lui faranno diftanti fra loro gli offi 
Perlo petto. 

Fra le l’afcelle dinanzi. 

Fra le afcelle di dietro. 

Fra le papille. 

Sotto le mammelle. > . >. 

Poco più fono. 

Per li lumbijO cintura. 


HVMANTI, LIB. 1:1. 

: J 

PerlVmbilico. 

Per la fomtnità della cofeia. 

> lui gli olii faranno fra lorodiftan- 
1 ti. 

) Perlo principio della parti natura! 

) La cofeia fbtro quelle parti. 

> Sotto Teflremità delle natiche. 

> Per lo folco della cofeia. 

Soprai genocchio. ’ 

Per mezo’i genocchio. 

Sotto’! genocchio. 

Per mezo lacofcia. 

Sotto 1 ventricelloefleriorc. 
ojSotto l’interiore, 
o Nel fine della gamba. 

; o jPer lo monte del piede. 

8 0 Per litaloni. 

; 5:0 Sottoi medefìmi. 






















































































































































della simmetria 
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Hora fpicgarerao If; tnifurc d un 




Sotto’l talonedi fuora. 

O 

I 

7 

o 

altro corpo virile , nel modo 




La lunghezza del piede fia. 

o 

9 
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o 

c’nabbiamo vfato difopra per 




Del braccio fia quella. 





prima infigneremo le fue altez¬ 




Dalla fpalla aHegaméto del cubito. 
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Da quello IggamEOto alla legatura 





Dalla fommità del capo fino al gì 




della mano. 
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ro de i capelli. 
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Dalla giontura della mano aU’eftrc 





Alla fronte. 
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imita de i diti. 
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o 

Fin fotto'l mento. 
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Dauendo defignate quelle mi 





Alla fommità delle fpalle. 
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j fure, fi facciano le larghezze, & 





Alla cauità della gola. 
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j piuma del corpo in profilo, ch’ai 





Dipoi fra la fbmmita della fronte 




tro non è,che la fua groflezza. 





e forto’l mento fia partito in tre 




|ptT lo giro de i capelli. 
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parti vguali con due linee, nella 




Per la fronte. 
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Per li fopracigli. 
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Perlonafo, 
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naro,gli occhi,& le orecchie,nel 




Per lo labro,fuperiore.è cerulee. 

0 

5 

8 

o 

l’inferiore fia la bocca, & il men 




Il collo fotto’l mento. 
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Perla fommità delle fpalle. 

o 

4 

o 

o 

do le altre mifure. 




Per la cauità della gola. 
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Alla cauità della gola al capo del- 




Per li capi delli offidelle fpalle. 
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l’oflb della fpalla. 
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Perl’afceila. 
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Sotto le afcelle dinanzi. 
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! Per le papille. 
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Sotto le afcelle didietro. 
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4 , 2 . Oj Sotto le mamelle. 
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Alle papille. 
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5 4;o Perla cintura. 
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Sotto le mamelle. 
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‘ Per rvmbilico. 
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Ai lumbi,o cintura. 
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Per la fommità della cofeia. 
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Diqui.alIVmbilico. 

o 

2.U 

i|Di fotte’i ventre. 
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Alla fommità della cofeia. 
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Sotto’! ventre. 
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Ai membri virili. 
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Poco piu fbtto. 
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I 

0,0 

ój Per Io Ibleo della cofeia. 
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Di qui poi al Ibleo della cofeia. 
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Sopra’l genocchio 
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Scpra’l genocchio. 
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Per mezo’l genocchio. 
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A mezo’i genocchio. 
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Di qui fin fotto quello. 
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Permezo’l genocchio. 
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Sotto’l ventricello efteriore. 
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Sotto’l ventricello efteriore. 

o 

3 

2 

o 

Fin fotto l'inreriore. 
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Sottb’i interiore. 
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Al monte del piede. 
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Nella parte più ftretta della gaba. 
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Di li fin fotto la pianta. 
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T’er lo montedel piede. 
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Palla pianta all’infu 
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Sotto il talone efteriore. 

c 

3 

7 

0 


A quefte 





































DE I CORPI H VM ANI, LIB. II. 45 


'a 

b 

c 

d 


a 

b 

c[d 

A qncile mifure aggiugerai la grof 




Sotto’l ventriccllo efteriore. 
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Sotto’l ventriccllo di dentro. 
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Seguitano le mifure dellalarghez- 
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Per mezo la fronte. ' 
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Per la legatura della mano. 
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La palma fia larga. 
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Per le orecchie. ‘ * 
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Per lo petto. 
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Fra l’afcelle. 
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la linea della cauità del collo ran 




Fra le papille. 
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to quanto habbiamo dimoftra- 




Sotto le mamellc. 
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to difopra. 
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Per IVmbilico. 
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Il calcagno. 
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Sotto’l ventre. 
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Per li membri virili. 
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piede il quale tocchi i diti del 




La cofeia fotte le natiche. 
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Per lo folco della cofeia. 
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Sopra’l gcnocchio. 
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Per mezi/I genocchio. 

0 z 

8 

0 

to alquanto infù,Ie quai cofe 
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DE I CORPI HVMANI, LIB. IL 


A quefto huomo, fi aggiunga vna 
donna conforme, il cui corpo 
delcriueremo in tre modi fer- 
uando però ilmodoferuatodi 
fopra. Quelle dunque fiano le 
fue lunghezze. 

Dalla lòmmità del capo,fino al gi¬ 
ro dei capelli. 

Alla fronte. 

Einlbtto’l mento. 

Alla fommità delle fpalle. 

Alla cauità della gola. 

Diuiderai poi lo fpacio. che farà 
fiala fommità dellafrontejà:il 
fine del mento, in tre fpaci vgua 
li con due linee. Il primo de i 
quali habbia la fronte. il fecon¬ 
do, il nafo, gli occhi, & le orec¬ 
chie. il terzo il mento,&: la boc¬ 
ca. Dipoi feguita le altre mifure 
in quella guilà. 

Della cauità della gola,fino alli of- 
fi delle fpalle. 

Alla fommità del petto. 

Alli capelli dinanzi. 

All’afeelle di dietro. 

Alle papille. 

Sotto le maraelle. 

Alila cintura» 

Diquìall’vmbilico. 

Alla fommità della cofeia. 

Al principio delle parti naturali. 

Alfine di quelle parti. 

All ellremità delle natiche. 

Di qui al folco della cofeia. 

Sopra’! genocchio. 

A mézb’l genoechio. 

pi qui fin lotto'l genoechio. 

Fin fot^ vénfricelloefteriorc. 

Fin foliffrinteriore. 

Al mohte delpiede. 
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)iqu 

Dalla pianta in sù al talone efte- 


Di qui fino alla pianta 
"'alla pia 
riore. 

Il calcagno fia lungo. 

Il braccio fi faccia coli dalla (palla 
al legamento del cubito 
Di quello legame , alla legatura 
della mano. 

Di qui all’ellremità de i diti 
Hauendo coli ordinate queftelun 
;hezze,lì faccia il corpo in pro¬ 
ilo largo. 

Perlo giro dei capelli. 

Per la fronte. 

Per li fopracigli. 

Perlo nafo. 

Per lo labro fuperiore. 

Per lo collo, & mento • 
lui il collo fia largo. 

Per la fommità delle fpalle. 

Per la cauità della gola. 

Per li olii delle fpalle. 

Per lo petto. 

Per Tafcella. 

Per le papille. 

Sottole mammelle. 

Per la cintura. 

Per 1 ombilico. 

Per le fommità della cofeia, & na¬ 
tiche. 

Per lo principio delle parti natu¬ 
rali. 

Sotto quefte parti. 

La cofeia folto le natiche. 

Per lo folco della cofeia. 

Sopra’] genoechio. 

Per mezo’i genoechio. 

Sotto’! genoechio. 

Per mezo la gamba. 
Sotto’lventricello efteriorc. 

Sottp interiore. 
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DELLA SIMMETRIA 


Nel fine della gamba, oue è firet- 
tiffima. 

Per io nronre del piede. 

Sotto itaioni. 

Dipoi farai il braccio in profilo ii 
quello modo. 

Per lafpalla. 

Perii raufcoli. 

Per io legamento del cubito . 
Perlo medefimo. 

Per la legatura della mano. 

La palma fia larga. 

Seguono le larghezze della figur: 
in faccia. 

Perlo giro de i capelli. 

Per la lòmmità della fronte. 

Per mezo la fronte. 
Perlifopracigli. 

Per le orecchie. 

Per lo nalò,e guancie. 

Il collo fottoì mento. 

Per la fommità delle fpalle. 

Per li offi delle fpalle. 
lui fiano diftanti fra loro i capi d 
gli offi. 

Per lo petto,e fpalle. 

Fralealcelle dinanzi. 

Perl afcclle di dietro. 

Frale papille. 

Sotto le mamclle. 

Per la cintura. 

Perrvmbilico. 

Per la fommità della cofcia. 
lui i capi de gli offi fiano diftani 
fra loro. 

Per lo principio delle parti natu 
rali. 
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Sotto quefte parti. 

Sotto le natiche. 

Per lo folco della cofcia. 
Sopra’lgenocchio. 

Per mezo’I genocchio. 

Sotto’l genocchio . 

Per mezo la gamba. 

Sotto’l ventricello eftcriore. 
Sotto l’interiore. 

Nel fine della gamba. 

Per lo monte del piede. 

Sotto ì taloni. 

Il piede nelPcftrcmitàde i diti. 
Quelle fono le mifure del braccio. 
Per li mufculi della fpalla. 


A quelle tre figure di donna fi deo 
no accommodare i fùoi contor¬ 
ni, facendo i medefimi alla figu 
ra in fchiena,che farai alla polla 
in faccia,come fpeffe volte hab- 
biamodctt 0 3 & lafiffura fra le 
natiche fia. 

Il calcagno. 

Se farai,che quello corpo llia co i 
piedi diftefi, & con le mani, & 
metterai vn piede delcompalTo 
nel fuo orabilico, & faltro vol¬ 
gerai intorno . l’ellremità de i 
diti delle mani, & del piede toc¬ 
cheranno il circolo, come noi 
habbiamo dechiarato neifuoi 
elTcrapi. 
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DEL LA SIMMETRIA 
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JDlELL A. SA M M B-XRilAv 


Io de/criuerofìuoi altri corpi, vno 
di huomo, vno di donna, & 

prima darò le mifure delle altez 
ze, come io fon folito. 

Et prima dell’huomo,il quale deue 
eflèrealto 

Dalla sómità del capo fin al mento 
Et di qui alhnfu fino alla fronte. 
Dalla fommità della fronte ai fo- 
pracigli. 

Dai fopraciglifin fotto'l nalb. 

Dal nalb fin lbtto‘1 mento. 

Dalla fommità del capo allalbm- 
mità delle fpalle. 

Ai capi delli olii delle ^alle. 

Alla cauità della gola. 

Di qui alla fommità del petto. 
Sotto leafcelle. 

Alle mamelle. 

Sotto le mamelle. 

Alla cintura. 

Dalla cintura allVmbilico. 

Al fino delle cofcic. 

Allacofcia. 

Fin fottol ventre. 

Ai membri virili. 

Aireftremità delle natiche 
Di qui fin alquanto piu fotto. 

Di qui ancora più baffo. 

Al folco della cofcia. 

A raezo’lgenocchio. 

Damezo’l genochio fin fopra qllo 
Fin fopra l'interiore. 

Da mezo’I gcnocchio fin fotto 
quello etkriore. 

Fin fotto l’intcriore. 

Fin fotto'l ventricello di dentro. 
Sotto l'interiore. 

Al monte del piede. 

Dal monte alla pianta. 

Dalla pianta in fu fottol talone 
efteriore. 

Ilpiedefia lungo. 

Quello fia il braccio. 

Dalla cauità della gola. 

Fin al legamento del cubito. 

Da quello legamento fin alla giun 
tura della mano. 

La palma fia. 

Quelle, che feguono fiano le lar¬ 
ghezze del corpQ dell’huorao 
: .. i fo profilo. 

Per la fronte. 

Perii fòpeacigli. 

Per Io nafojC cerulee 
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Per lo labro, è cerulee. 

Per Io mento e collo. 

Et iui il collo fia. 

Per la fommità delle fpalle. 

Perii capi delli odi delle fpalle. 
Per la cauità delle fpalle. 

Per lo petto. 

PrelTol’afcelIa. 

Per le papille. 

Sotto l’illelTc. 

Per la cintura. 

Perl’vmbilico. 

Per lo fino delle cofeie. 

Per li capi de gli ofiì della cofcia 
Sotto 1 ventre. 

Per li mébri virili,& per le natiche 
La cofcia fotto le natiche. 

Poco più fotto. 

Più fotto ancora. 

Per Io folco della cofcia, 

Sopra’l genocchio efteriore. 

Sotto l’interiore. 

Per mezo'l genocchio. 

Sotto'! genocchio efteriore. 

Sotto /interiore. 

Per mezo la gamba. 

Sotto’l ventricello efteriore. 
Sotto l’interiore. 

Nel fine della gamba. 

Perlo monte del piede. 

Sotto italoni. 
iguitano le larghezze del br 
in profilo. 

Per lihomeri. 

Sotto l’afoella perii mufcoli 
Per lo legame del cubito, 

Sotco’l medefimo. 

Poco piu baffo. 

Per la legatura della mano. 

La palma fia larga. 

Quefte fiano le larghezze del cor¬ 
po in faccia. 

Perla fommità della fronte. 

Per mezo la fronte. 

Per li fopracigli. 

Perle orecchie. 

Sotto’l nafo. 

Il collo fottoi mento. 

Per la fommità delle fpalle. 

Per li olii delle fpalle. 

Per la cauità della gola. 

lui gli olii fiano fra loro diftanti. 

Per lo petto,& perle fpalle. 

Sotto Tafcclle. 

Sotto le mamelle. 
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Per la cintura. 

Per rombilico. 

Per Io fino delle cofcie. 

Perla cofcia,o capi de glioffi 
lui fiano diftanti i capi de gli olii. 
Sotto’l ventre. 

Per li membri virili. 

Per lacofcia preflb le natiche. 
Alquanto fiotto. 

%)copiù fiotto. 

Per Io folco della coficia. 

Sopra’l genocchioefteriorc. 
Sopra fiintcriorc. 

Per la fiommità del gcnocchio. 
Per mezo'l genocchio. 

Dalla medefima larghezza fiano 
duoi (paci notati piu fiotto : ma 
nel farei contorni fiano fatti in 
quella parte alquanto cerui. 
Per'mezo la'gamba. 

PrelTo'l vcntricello di fuora. 
Predo rinteriore. 

Nel fine della gamba. 

Per li talonij & per lo mòte del pie 
de. 

Sotto i taloni.. 

Il piede per fieilrcmità de ì diti. 

Il braccio fi faccia in quello modo, 
Il braccio fatto in drittura fia largo 
per li mufcoli fotto l’afcellc. 
Sopra,*! legamento del cubito. 
Sotto i medefimo. 

Poco piu lotto. 

Per la legatura della mano. 

La mano fia. 

Dipoi farai le mifiure del corpo 
della donna in quella guilà,pri¬ 
ma dell altezza. 

Dalla sómità del capo fin al collo 
Di qui aH’infiu fin alla lòramità del 
la fronte. 

Dalla fommità della fronte ai fo 
' praciglì. 

Dai fopracigli fin fotto’l nalb. 

Di quìalcoilq, 

Di quibifogncta volgere il mento 
alquanto infii. 

Dalla fommità del capo allafom 
tnità delle fpaUe. 

Alla cauità della gola. 

• Di qui alla Ibmmità del petto. 
Sotto l'afcelle. 

Alle papille. 

Sotto le mammelle. 

Ai lumbi,o cintura. 
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opi qui all’vmbilico. 

Alla fommità della cofcia. 

Sotto’l ventre. 

Al principio delle parti naturali 
oue’l corpo fi diuide in due parti 
Sotto’l fine di quelle parti. 

Alleflremitàdelle natiche. 
Alquanto più lòtto. 

AI folco della colcia. 

Sopra! genocchio. 

A mezo’l genocchio. 

Di qui fin fotto quello. 

Fin fotto’l^ ventricello elleriore. 
Fin fotto fiinteriorc. 

Al monte del piede. 

Di q ui alla pianta del piede. 

Dalla pianta in fu al talone. 

La lunghezza del piede fia. 

II braccio fi faccia coli. 

Dalla (palla, ch’é l’altezza deliaca- 
uirà della gola fino al legamen¬ 
to del cubito. 

Di qui fin alla legatura della mano 
La mano fia. 

Dopo quelle altezze noterai lej lar¬ 
ghezze in quella guifa. 

Et quelle fiano del corpo inprofi- 
lojle larghezze. 

Per la fronte il capo fia. 

Per li fopracigli. 

Per la cerulee, e nafo. 

Per lo labro,e ceru i ce. 

Perlo raento,e collo. 
lui il collo fia. 

Per la fommità delle fpalle. 

Per la cauità della gola. 

Per lo petto 
Prefib l’afcclla. 

Per le papille. 

Sotto le mamelle. 
Perlilumbijcintura. 

Per rvrabilico. 

Per la fommità della cofcia. 

Sotto finteriore. 

Per lo piicipio delle parti naturali. 
Sotto quelle parti. 

Per la cofcia preflb le natiche. 

Poco piu fotto. 

Per Io folco della cofcia. 

Sopra’l genocchio. 

Per mezo’l genocchio. 

Sotto'l genocchio. 

Per mezo la cofcia. 

Sotto'l ventricello elleriore. 

Sotto l’interiore. 
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della simmetria 


Per la parte più baflTa della gabx 
Per lo monte del piede. 

Sotto i taloni, 

11 braccio fi faccia con quelle mifu 
re. 

Pcrlafpalla. 

Sotto rafcella. 

Per lo legamento del cubito . . 
Sòtto’l medefimo 
Per la legatura della mano. 

La mano fia larga. 

Prefibla prollìma linea, Se le latitu 
ditti della figura in faccia tìano 
lìotadi in quella giiifa. 

Per la fommità della fronte. 
Perlo.mezo. 

Perii fopracigli.. - 

Per ici orecchie. 

Per lo naro,e bocca. . 

Il collo prelfo’l mento fia, 

Perla fommità delle fpalle. 

Per la cauità della gola, 
lui fiàtto diflantigli odi. 

Perlo petto. 

Fra le afcelle. 

Frale papille. 

Sotto le mamelle. 

Per li lumbijO cintura. 

Per l’vmbilico. 

Per laFommità della cofeia. 
lui fiano diftanti i capi de gli offi. 
Sotto‘1 ventre. -- 

La’cofcia rottole parti naturali. 
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Per reflremità delle natiche. 

Poco più lotto. 

Per lo folco della cofi ia. 

Sopra’l genoechio.. 

Per.mezo’lgenocchio, • 

Sotto’l ginocchio. 

!Permczo la cofeia. ■ 

jSottol v^entriccUo efieriore. 

Sotto l’intcriore. 

Nel fine della gamba. 

Per lo monte del piede. 

Sotto ! taloni. 

Il piede per rcftremità de iditi. 
GofificcbfiiUùo braccio. 

Sottovie afccile fia largo. 

'Sopra’, legamento del cubito . 

iSdcto’i; medefimo. 

i] Per la legatura della mano. 

La palma fia larga. ■ 

A quelle raifureaccommoderai 
iTuoi Gontornicònueniénti alf ' 
imagini di huomo j & di donnaj| 
come fi può vedere,che noi fi fia! 
mo affaticati per fare nei fegiié-| 
ti elfempi, & tc vorrai fare a que^ 
Ili corpi il capo alquanto più, 
grande Io alzerai. 

Et coli lo farai alquanto più lun¬ 
go,& più grolfo, & più largo nel 
corpo in profilo,&: infaccia co¬ 
me habbiamo detto difopra, 
che fi dee fare, & habbiamo mo 
ilratonellielfempi. 
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Seguitano le mifure di un’altro 
corpo di huomo. le altezze de i 
principali membri del quale fi 
noteranno prelTo la prima linea 
della figura in profilo m quella 
guilà. 

Dalla lòmmità del capo fino al gi¬ 
ro de i capelli. 

Alla fronte. 

Sotto! mento. 

Alla fommità delle Ipallc. 

Alliofsidelle (palle. 

Alla cauitadella gola. 

Di qui fin fiotto i’afeelia. 

Alle papille. 

Sotto le papille. 

Alla cintura. 

Di qui airvmbilico. 

Alla lòmmita della cofeia 
A i membri virili. 

All eftremita delle natiche. 
pi qui al folco delia cofeia. 

Fin fopra’l genocchio. 

Fin a mezo’l genocchio. 

Da mezoH genocchio fin fiotto 
quello. 

Di qm fin fiotto! ventricello efte- 
riore. 

Fin lòtto l’interiore. 

Al monte del piede. 

Al fine della gamba. 

Al fine della pianta. 

Il piede fia lungo. 

Il'bràccio fia tale. 

Dalla fipalla alla legatura del cu¬ 
bito . 

Di quiallalegaturadellamano. 
D^lla legatura dellamanoall’eftre- 
tnitadc iditi. 

O^a hau^ndo defignato» le altezze 
delle parti. prima fi trouino le 
grofiezze del corpo in profilo, 


o8 


dipoi le larghezze del corpo in 
faccia,quelle fiano legrolfiezze. 
Per lo giro dei capelli. 

Per la fronte. 

Perlifopracigli. 

Per lo nafo. 

Per Io labro fuperiore,e Cerulee. 
Per lo collo lòtto! mento. 

Per la lòmmità delle Ipalle. 

Per li olii delle (palle, 

Perla cauità della gola, 
Perrafcella. 

Perle papille. 

Sótto le medefirac. 
o Per la cintura. 

5 ojPerlVmbilico. 
o o,Per la fommità della cofeia. 

^ 2 , 5 0| Per li membri virili. 

j o Per la cofeia preffo le natiche, 
j ojPer lo/olco della cofcia. 

0 , 0 Soprai genocchio. 

Per mezo’l genocchio» 

Sotto! genocchio. 

Per mezo la cofeia. 

Sotto’l^ ventricello di fuora. 

Sotto iVnteriore. 

Nel fine della gamba. » 

Per lo monte del piede. 

Sótto italoni. 

Il braccio fia cofi grolfo. 

Per la fipalla. 

Perii rauficoli. 

Per lo legamento del cubito. 

Sotto! medefimo. 

Poco più lòtto. 

Per la legatura della mano. 

Lapalma fia. 

C^uefte fiano le larghezze del cor- 
, po in faccia . 

Petlòg^ro dei capelli. 

Pef la fronte. 
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della simmetria 


Perlifopracigli. 

Perle orecchie. 

Per lo nafo jC bocca, 

Per lo collo preflTol menro » 

Per la fommirà delle fpalle. 

Fra li olii delle fpalle. 

Per lo petto, & per le fpalle preflo 
lacauitàdellagola. 

Fra le afcelle dinanzi. 

Fra le afcelle di dietro, 

Per le papille. 

Sotto le mammelle. 

Per la cintura. 

Perl’ombilico. 

Per lo fino delle corde, 
lui frano diftanti i capi delli offi 
fra loro. 

Per li membri viri li. 

Per la cofeia preffo le natiche, 

Per Io folco della cofeia. 

Sopra’l genocchio. 

Per mezo’i genocchio. 

Sotto’! genocchio. 

Permezola gamba. 

Sotto la gamba efteriore. 

Sotto l’interiore. 

Nel fine della gamba . 

Perlo monte del piede. 

Sotto italoni. , , 

Il piede per l’eftremita de i ditti. 
La larghezza del braccio fia tale. 
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Perii raufcoli. 

Sopì al legamento del cubito. 

Sotto 1 medefimo. 

Poco più fotto. 

Per la legatura della mano. 

La palma fia . 

Coli accommoderai i fuoi contor¬ 
ni a! corpo in profilò , & infac- 
ciajCome fpefle volte habbiamo 
detto, & fi può vedere, che noi 
habbiamo fatto,Parimente traf- 
ferirai ,i contorni del corpo in 
maeftadc nel corpo in fchiena. 

La fifiura fra le natiche fia. 

II calcagno fia. 

Nel corpo in fchiena fi deono fare 
le afcelle più bafiè, come fpeflb 
habbiamo detto . dunque dalla 
linea della cauicà della gola, al- 
le afcelle, nella fchiena fia lo 
fpadodi 

In quefto corpo eficndo diftelo il 
braccio coli da l’eftremita che i 
diti fiano vguali al capo, & met 
tendo vn piede del compaflb • 
nell’ombilico ,& con l’altro fa 
cendo vn circolo toccherai fc- 
fìreroita delle mani, & de i pie¬ 
di , il che tu potrai vedere nclli 
elTempi. 
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della sim m e T R I a 


Aggiongafi la defcrittione di . - 
corpo di donna a queftò di huo 
mo, là cui altezza facciafi nel 
modo difopra preffo la linea 
del corpo in profilo in quefta 
guifa, 

Dalla fommità del capo fino al gì 
ro dei capelli . 

Alla fronte. 

Fin fotto’l mento. 

Alla fommità delle fpalle. 

Allacauitàdella gola. 

Diquifinah'afcella. 

Fin aUafcelladidietro. 

Alle papille. 

Sotto le mammelle. 

Alla cintura. 

Dalla cintura airombilira. 

Alla fommità della cofeia. 

Al principio delle parti naturali, 

Sotto a quefte parti. 

All'eftremità delle natiche» 

Al folco delia cofeia. 

Soprai genocchio, 

Amezolgenocchio. 

Di qui fin lòtto l’jfteflò. 

Fin lòttol ventriccllo di fuora. 

F in lòttol ventriccllo di dentro. 

Al monte del piede • 

Al fine della gamba & talone. 

Alla pianta del piede. 

11 piede fra lungo. 

Quefte fono le lunghezze del 
braccio. 

Dalla fpalla al legamento del cu¬ 
bito . 

Dallegamétodel cubito allagion 
tura delle mani. 

Della giontura della mano aUòftre 


mitade i diti. 

Poi che tu hauerai notate quelle 
altezze de i membri vi metterai 
appreflò le mifure delle groflez 
ze, & delle larghezze, & quefte 
fiano del corpo in profilo. 

Per lo giro de i capelli. 
o,Per la fronte. 

0 |Per li fopracigli * 
oPerlonafo. 

GjPer lo labro fupcriote,e ccruice 
w o; Per lo collo fot tol mento. 

8 o Per la fommità delle fpalle. 
yjo; Per la cauita del collo. _ 

5 o'Per Tafcella. 
o o o; Per le papille. 

1 07 o. Sotto le mammelle. 
ojz!(?lD’Per la cintura. 

0 ^jijo'Perfombilico. 

O' 87 ' 2 . Per la fommità della cofeia. 
p' 9 ' p'o I Per lo principio delle parti natura 
joU o li,& per le natiche. 

0 4*5 0 Sotto quefta parte. 
oi^'oiojPer la cofeiapreflò le natiche, 

1 1 1 1^ 0 Per lo Ibleo della cofeia. 

Soprai genocchio. 
Permezulgenochio. 

Sotto 1 genocchio, 

Per mezo la gamba. 

Sottol ventriccllo eftcriorc. 
Sotto l’interiore. 

Nel fine della gamba. 
per lo monte del piede. 

Sotto'i talone. ® 

Il braccio in profilo fia tale. 
per la fpalla. 
perii mufcoli. 
per lo legamento del cubito, 
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DE I.COR 
Perla legatura della raaoo. 

La palma fia. 

Quelle fieno le larghezze del cor¬ 
po in faccia. 

Perlo giro dei capelli. 

Perla fronte. 

Per li fopracigli. 

Per le orecchie. 

Per lo nafo,e bocca. 

Per Io collo fotto’l mento ? 

Per la fommita delle fpalle. 

Per la cauicà della gola. 
lui fiano dittanti gli otti. 

Fra Talcelle. 

Ma di dietro» 

Fra le papille. 

Perle mammelle. 

Sottole mammelle. 

Perla cintura. 

Per Ibmbilico. 

Per la fommita della cofcla T 
lui fiano dittanti fra loro gli otti. 
Per Io principio delle parti natu 
rali. 

Sotto quefte parti. 

Per l’eftremita delle natiche. 

Per lo folco della cofcia. 

Soprai geoocchio. 
Pcrmezolgenochio. 


PI HVMANL LIB. II. 

4 o Sotto’! genocchio. o| 5 

Per mezo la cofcia . - o'j 

Sotto'! ventricelloefteriore. oU 

Sotto l'itttcriore. ' oj z 

Nel fine della gamba. 01 

Perlitaloni. 

Sotto i taloni. 01 

n piede nell’ettremità de i diti. 0 3 

Segui ta la defcrittione del braccio. 
Perii mufcolidellafpalla,. 

Perlo legamento del cubito. 

Sotto l’sfteffo. ' 

Più lòtto ancora. 

Per la giontura della mano. 

La palma fia. 

Hauendofi defignate le altezze ,& 
i larghezze delle parti,fi facciano 
ijo i debiti cótorni al corpo in profi 
4 ^ lo, & in foccià',&: il corpo in 
7 o fchiena fia rinchiufo ne i contor 
4 P., ..ni del corpo in maettade. 

0:0 La fifiura fra le natiche fia. 

Il calcagno. 

(fuetto corpo parimente hauendo 
le mani dittefe, come habbiamo 
i|o detto del corpo di huomo, fi 
2 'lp potrà rinchiudere in vn circolo, 

9 0 come noi habbiamo fatto in 

2 - o quelli elTempi. 
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Dinuouo defcriucro vn corpo di 
huomo nel modo,che dimoftra 
ro difbpra douerli fare le raifure 
del quale fiano tali. 

Dalla iommità del capo al giro de 
i capelli. 

Fin fottol mento. 

Alla foramità delle fpalle. 

All i offi delle {palle. 

Alla cauita della gola. 

Diuiderai Io fpaciojche fera tra la 
fommitta della fronte fin fotto’I 
mento in tre {paci uguali co due 
linee, lo {pacio di {òpra lì dia al¬ 
la fronte, il fecondo a gli occhi, 
al nafo,& alle orecchie, l’infimo 
alla boria, & al mento, & fla be¬ 
ne diuidcre la faccia in quella 
guifà quantunque non lo raccor 
diamo in tutti i luoghi, tu lo poi 
trasferire per te fteffo. 

Dalla cauità della gola alla forami 
ta del^petto. 

Fin lòtto l’alcella. 

Fin’fotto l'afcclla di dietro. 

Alle papille. 

Sotto lé mammelle. 

Sotto al petto. 

Alla cintura. 

Di qui aH’ombilico. 

Al fino della cofeia. 

Alla fomm iti della cofeia. 

Fin fottol ventre. 

A i membri virili. 

All’cflremità delle natiche. 

Di qui al folco della cofeia. 

Sopra'lgenocchio. 

A mezo’l genocchio. 

Damezo’l genocchiofin folto l’i- 
fteflò. 

Finfòtto'I ventricello cfteriore. 


Fin fòtto’l l’intcriore. 

Al monte del piede. 

Fin fotio’l talone cfteriore. 

Alla pianta del piede. 

La lunghezza del piede, 
libraccio fiatale. 
y 6 o Dalla {palla al legamento del cu- 

òSj^iO bito. 

Del legaméto del cubito alla gion- 
tura della mano. 

Dalla giontura della mano ali’eftre 
mira dei diti. 

Hauendo difpofte in quella gui 
fa le altezze deui aggiongerui le 
larghezze, deprima del corpo in 
profilo in quello modo. 

Per lo giro de i capelli, 

Per li fopracigli. 

Perlo nafo. 

Per lo labro difopra. 

Per lo mento,e collo. 
lui il collo fìa. 


2< , o Per la cauita della gola. 


5\yp 


Sotto 


































della simmetria 
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Sotto la patella. 

o 

5 


0 

ti fra loro. 

0 

850 

Sotto'l genocchio, 

o 

4 

o 

0 

Sotto’! ventre. 

I 

I 4 6 

Fermerò la cofeia. 

o 

4 

z 

0 

Per la colcia prelTo i mebri genitali. 

0 

5'3 0 

Sorto’l ventricello cfteriore. 

o 

5 

9 

0 

Per reftremità delle natiche. 

0 

5 3 0 

Sotto’] ventricello interiore. 

o 

5 

y 

0 

Per Io folco della cofeia. 

0 

440 

Nel fine della gamba. 

b 

z 

4 

0 

Sopra’l genocchio. 

0 

3 5 0 

Per lo monte del piede. 

o 

z 

8 

0 

Per mezo'l genocchio. 

0 

3 5 0 

Sotto italoni. 

0 

5 

8 

0 

Sotto’l genocchio. 

0 

3 I 0 

Il braccio in profilo fi faccia cofi, 





Permezo la cofeia. 

0 

380 

Per la fpalla, _ 

o 

5 

o 

0 

Sotto’l ventricello efteriore. 

0 

3 z 0 

Per Tafcella di dietro. 

0 

5 

8 

0 

Sotto i’inreriore. 

0 

3 0 0 

Perlo legamento del cubito. 

o 

z 

S 

0 

Nel fine della gamba. 

0 

I 7 P 

Sotto’! medefimo. 

o 

z 

6 0 

Perlo talone^e monte del piede. 

0 

Z IjO 

Poco più fotto ancora. 

o 

z 

o p 

Sotto i taloni per li piedi. 

0 

z l|o 

Per la legatura della mano. 

o 

I 

40 

Il piede per l’cftì emità de i diti. 

0 

3 7 9 

La palma fia. 

o 

I 


p 

Quelle fiano le mifure del braccio. 


1 

Le larghezze della figura in faccia 





Per li mufcoli della fpalla. 

0 

z ^ 0 

fianoquefte. 





Sopra’l legamento del cubito . 

0 

2 - 4*0 

Per 1 o giro d e i capell i. 

ó 

é^jO 

|o 

Sotto’l mcdffimo. 

0 

30*0 

Per mezo la fronte. 

o 


io' 

Più lotto ancora. 

0 

z 4*0 

Perlifopracigli. 

o 

6'z 

!o 

Per la legatura della mano. 

0 

2, olo 

Per le orecchie. 

o 

6 

8 

;0 

La palma fia. 

0 

3 4*0 

Per lo nafo, e bocca. 

0 

$ 

z 

0 

1 Dipoi accommodarai i debiti con¬ 



Il collo prcflb’l mento fia. 

o 

5 

5 

0 

torni al corpo in profilo,& in 



Perla fommità delle fpallc. 

o 

4 

0 

0 

1 faccia. 



Per li olii delle fpalle. 

I 

o 

7 

0 

Et al corpo in fchiena farai i medefì 



Per la cauità della gola. 

I 

5 

4 

0 

mi contorni, che hauerai fatti al 



lui gli ofil fianodifianti. 

I 

o 

8 

'O, 

corpo in faccia,la filTura fra le 



Per lo petto. 

I 

5 

z 

*0 

natiche fia. 

0 

5 j 0 

Fraleafcelle. 

I 

o 

4 

0 

Il calcagno. 

0 

220 

Fra le ale elle di dietro. 

I 

I 

8 

0 

Chiuderai quefto corpo ancora 



Sotto le mamelle. 

I 

o 

9 

0 

nella linea di un circolòjla quale 



Per la cintura. 

o 

9 

0 

ó 

habbia le mani, i piedi diftefi. 



Per f vmbilico. 

I 

j 

0 

0 

facendo il cécro nel vmbilicOjCO 



Per Io fino delle cofeie. 

1 

o 

7 

0 

_ me difopra habbiamo inlegna¬ 



Per la fommità della colcia . 

I 

I 

5 . 

0 

to , & moftrato ne i foggetti 



lui gli olii delle cofciefiaao diftan 





clTempi. 
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Defcriuiamo 
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DEI CORPI HVMANI, LIB. II. 


Famiqueftemifure. 

Perle larghezze del corpo in mae^ 
ftade prelTo la feconda linea, 
Perlo giro dei capelli. 

Perla fommità della fronte, 

Per mezo la fronte, 

Per li fopracigli, 

Perle orecchie, 

Perlo nafo,e bocca. 

Per lo collo prelTol ment o. 

Per la fommità delle fpalle, 

Per la cauità della gola. 

Per li o^ delle fpalle, 
lui fiano diftanti gli oflj fra loro. 
Per lo petto, 5 c fpalle 
Fra le afcelle. 

Fra le afcelle di dietro ? 

Fra le papille. 

Sotto le mamelle. 

Per la cintura, 

PerlVmbilico, 

Per la fommità della cofcia, 
lui lìano diftanti gli olii. 

Per fotto 1 ventre. 

Soprale parti naturali. 

Per lo principio di quelle parti. 
Perlacolciaprelfo le parti patura^ 
li. 

Preflò le natiche. 

Per lo folco della colcia 5 
Sopra’Igenocchio. 

Permezo'l gcnocchio. 


Sotto’lgenocchio, 

Per mezo la cofcia, 

Sotto'l ventricello efteriore. 
Sotto l’interiore. 

Per lo monte del piede. 

Sotto i taloni,e per lo piede. 
il piede per Icftremità dei diti, 

A quella figura aggiungerai que* 
Ilo braccio. 

Perii mufcoli fia largo. 

Soprani legamento del cubito. 
Sotto! mcdefimo. 

Più fotto ancora. 

PerJagiontura della mano. 

Perla palma. 

Poi che tu hauerai accommodate 
cofiqueftemifuredeui accom- 
modarli con vaghezza , i fuoi 
contorni in modo, che fia politi, 
& quello in ambiduoi quelli cor 
pi. Il corpo in fchienapoilofa 
rai nel modo, c’habbiaroo infe 
gnato piu volte rinchiudendo- 
lo nei contorni del corpo in fac 
eia. 

La filTura fra le natiche fia, 
llcalcagno. 

Rinchiuderai quello corpo in un 
circolo facendo centro l'ombi- 
lico nel modo,c’habbiamo ^ef¬ 
fe volte detto difopra,& tnoftra 
toncglielTempi. 
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oo 
4P 
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Sommità 
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DE I CORPI HVMANI, LIB. II. 

a b c d 


Seguita la defcrittione del fecon¬ 
do corpo di donna coniieniente 
col corpo di huomo defcritto 
dilopradecui altezzcfianoqfte. 

Dalla fomtnità del capo al giro de 
i capelli. 

Alla fronte. 

Fin fotto’l mento. 

Alla fommità delle fpalle. 

Alla cauità della gola . 

Dalla fronte ai Ibpracigli. 

Dipoi diuiderai per mezo lofpa- 
ciojch’è fra i fopracigli,& il mcn 
to con vna linea in due parti 
vguali la fuperiore darai al na- 
fb,a gii occhi, alle orecchie, l’aU 
traaìla bocca,&mento,& dipoi 
feguirai le altre mifure in que- 
ftcvmodo.^j^iiu 

Dalla cauità della gola alla fommi 
tà delle fpalle. 

A gli ofiì delle {palle. 

AlTafcella dinanzi. 

AH'afcella di dietro. 

Alle papille. 

Sottole mamelle. 

Alla cintura. 

Di qui allVmbilico. 

Alla fommità della cofeia . 

Fin fotto’i ventre. 

Al principio delle parti naturali. 

Fin fotto quelle parti. 

AU’eftremità delle natiche. 

Et di qui al folco della co/cia. 

Fin fopra’l genocchio. 

A mezo’l genocchio. 

Di qui fin {otto quelli. 

Fin iòtto’I ventri cello cfteriore. 

Fin fotto Pintcriore. 

Al monte del piede. 

Fin fotto’l talonc efteriore. 


Alla pianta del piede. 

Il piede fia lungo. 

Il braccio fia tale. 

Dalla fpalla al legamento del cu¬ 
bito. 

o Da quefto legamento alla giontu- 
o ra della mano, 
o Dalia giontura aU'eftremità de i 
o diti. 

o Quelle fiano le mifure delle lar- 
o ghezze del corpo in profilo. 
Per Io giro de i capelli. 

Perla fronte. 

Perii {bpracigli. 

Perlo nafo. 

Per lo labro fuperiore. 

Per lo collo fotto’l mento. 

Perla fommità delle {palle. 

Per la cauità della gola. 

Perla fommità delle fpalle. 
o Per li oflì delle fpalle. 
o Per l’afcella di dietro. 
o’Per le papille. 

OjSottoie mamelle. 

ojPerla cintura. 

o:Perl’umbilico. 

o Perlacolcia. 

o Per {òtto’l ventre. 

o Per Io principio delle parti natu- 

o rali. 

o Perlo fine di dette parti, 
o Per la cofeia {òrto le natiche. 
o Per Io folco della colèia. 
o Per mezo’l genocchio. 
o Sotto’l genocchio. 
o Per mezo la gamba- 
o Sotto’l ventricello cfteriore. 
o Sotto l’interiore, 
o Per Io fine della gamba, 
o Per lo monte del piede. 
o Sotto’ltalone efteriore. 
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Seguitano 































DELLA S I M IVI E T R I A 


Seguita np le mifure del braccio. 
Perla fpalla. 

Per li mulcoli. 

Per lo legamento del cubito. 
Sotto’I medefimo. 

Per la legatura della mano. 

La mano lìa. 

Dipoi fiorerai le larghezze del col¬ 
po in faccia coli. 

Per lo giro de i capelli. 

Per la fommità della fronte. 
Permezo la fronte. 

Per li fopracigli. 

Perle orecchie. 

Per lo nafo, e bocca. 

Per lo collo fotto’l mento 
Per la fommità delle fpaHe. 

Per la cauità della gola. 

Perla fommità delle fpalle. 

Per li odi delle fpalle. 

Et quelli fiano diftanci fra loro. 
Fraleafcelle. 

Fra le ale elle di dietro. 

SopraH petto, & le fpalle. 

Frale papille. 

Sotto Icmamelle. 

Per la cintura. 

PerlVmbilico. 

Perlacofcia. 

lui fiano dittanti gli otti fra loro 
Per fotto’l ventre. 

Per lo principio delle parti natu¬ 
rali. 

Sotto l’ittelTe parti. 


Sotto le natiche. 

a 

0 

Se ? 
6^0 

Per lo folco della colcia. 

o 

5 3 o 

Sopra’l genoechio. 

o 

400 

Per mczo’l genoechio. 

o 

560 

Sotto riltcflò. 

0 

3 5 ° 

Permezo la colcia. 

o 

400 

Sotto’I ventricello etteriore. 

o 

580 

Sotto’l ventricello interiore. 

o 

540 

Nel fi,ne, e par te più ftretta della 
gamba. 

o 

160 

Per lo monte del piede. 

o 

170 

Sotto i taloni per lo piede. 

0 

2, 0 0 

11 piede per rellremità de i diti. 

o 

3 3 0 

Il braccio fiatale. 

Per li mufcoli della fpalla. 

o 

270 

Sopra’l legamento del cubito . 

o 

213 0 

1 Sotto’l medefimo. 

Oj 

2 90 

.Piùfotto’l medefimo. 

o' 

3 0 

/Perla legaturadella mano. 

Oj 

ì 60 

,La palma fia. 

o 

\3 0 » 

A quelle mifure deui accommoda 
re i fuoi contorni con linee fotti 
li, che facciano l’effigie di don¬ 
na cofiìnprofilo,come in faccia. 
Et il corpo in fchiena habbia i con 
j torni del corpo in faccia. 

Et la fifiùra fra le natiche fia. 


6 8 0 


2-1 II calcagno. 

Quello corpo ancora fi può rin 
chiuderein vn circolo il quale 
tocchi l’eftremitadi delle mani, 
Oc de i piedi come c fiato detto 
alcune volte da noi, & Ipiegato 
netti cttempi. 


Sommità 
































DE I CORPI HVMANI, Lia II. 

Sommità del capo. 

Giro de i capelli. . 

Fronte. 

Sopracigli. 

Nafo. 

Mento. 

Sommità delleIpalle, 

Cauo della gola. 

Sopra gli odi delle ipalle. 

Gli olii dell'ifteffe. 

Afccllc. 

Papille. 

Sotto lemanjelle. 


Capi deili olii dellla cofcia. 
Sotto! ventre. 

Principio delle parti naturali 
Sotto rifteflfc. 

Sotto le natiche. 




Solco della cofcia. 


Sopra! genocchio. 
A mezo Tifteflo, 
Sotto l’ifteflb. 


Sotto! ventricello efteriore. 
Sotto ^interiore. 


Monte del piede. 
Sotto! talone. 
Pianta. 
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DELLA S 
a b c 

In qucfto, chefeguede/criuerò la 
forma di vn’huoitio di lunga fta 
lura,& magro, il quale potrà fer 
uire pere(fempio,achi voleffe 
fare vn corpo alquanto lungo. 

Tale adunque farà la fua mifura. 
|!)allafommità del capo al giro de 
i capelli. o 7 

Alla fronte. 

Fi n fotto’l mento. o 7 

Alla fommità delle fpalle. 

A gli olii delle (jiallc. 

Alla cau ita della gola. 109 

Di qui alla foramita del petto. 019 

Fin fotto l'ilcella dinanzi. 053 

Fin lotto l’afcella di dietro. o 3 
Alle papille, o 4 

Sotto le mammelle, o 3 j 

Fin fotte*] petto, <>7 

Alla cintura. 

Diquiall’vmbilico. 

Al fi no della cofeia. o z 5 

Alla fommità della cofeia. ojs 9 

A i membri virili. ^ o 7 5 

All’eftrcmità delle natiche. 

Di qui al folco della cofeia. 
Finfopra'lgenocchio. 
Amezolgenocchio. 

Di qui fin fotto’J genocchio, 

Al ventricello efteriorc. o 6 

All’interiore. “ ^ 

Al monte del piede. ^4 

Fin fotto’l taloneefteriore, i 5 ^ 

Fin fotto la pianta. ^7 5 

Il piede fia lungo. 

Quello fia il braccio. 

Dalla fpalla al legaméto del cubito. 

Da quello legamento allagiontu- 
radellamano. ^ 

Dalla giontura della mano all ellre 
mita dei diti» ® J 4 


I M M E T R I A 
d 

Hauendo notate quelle altezze co 
me è fiato detto fi deono deferi- 
uere le larghezze del corpo in 
profilo3&adirittura,&: prima 
del fatto in profilo. 

Perlo giro de i capelli 
Per la fronte. 

Perii fopra cigli 
Per lo nafo. 

Per Io labro lùperiore. 

Per Io collo lòtto’] mento. 

Perla fommità delle Ipalle. 

Per li ofsi delle fpalle. 

Perla cauita della gola 
Fer Io petto. 

OiPrefib l’alcella. 
o| Per le pupille, 
ojSotto le mammelle. 

1 Sotto’] petto, 
o Per la cintura, 
o Per l’vmbilico. 
o Per lo fino della cofeia. 
o' Per li ofsi della cofeia. 

Per li membri virili,& natiche. 
lui la cofeia fia. 

Per lo folco della cofeia. 

Sopra’! genocchio. 

Per mezo’l genocchio. 

Sotto l'iflefTo. 

Per mezo la gamba. 

Sotto’] ventricello efteriore. 

Sotto l’interiore. 

Nel fine della gamba. 

Per io monte del piede. 

Sotto’l talonc efteriorc,& per Io 
piede. 

A quelle aggiongerai le mifuredet 
braccio in quello modo, 
per la fpalla. 

Perii mufcoli. 


a b c d 
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DEI CORPI 
a b 

Per lo legamento del cubito. 

Sotto quello. 

'Per la gio n tura della filano. 

Perla palma . 

Le feguenti fiano le larghezze del 
corpo in dirittura. 

Per la fommita del capo. 

Per la fronte. 

Per li fopracigli. 

Per le orecch ie. 

Perlo nafo,ebocca." 

Per lo collo preffo'l mento. 

Per la fommitàdelle fpalle. 

Sopra la cauità della gola. 

Perla cauità della gola, 
lui fiano diftanti i capi delli olii. 

Perlo petto,e fpalle . 

Fra rafcelle. 

Fra le alcclle di di etro. 

Per le papille. 

Sotto le mamelle. 

Nel fine del petto folo 
Per la cintura- 
Per I vmbilico. 

Per lo fino delle cofcic. 

Perla cofcia. 

lui fiano difianti fra loro gli oflì. 

Per li membri virili. 

Per la cofcia fotto le natiche. 

Per Io folco della cofcia. 

Sopra’l genocchio. 

Per mezo’I genocchio. 

Sotto’l rifteffò. 

Permczo la gamba. 

Sotto’l ventricello di fuora# 

Didentro. 


|i|i 
09 '4 

'|5 

0:90 


HVMANIy LIB. II. 

Id 

Nel fine della gamba. 

Per lo monte del piede.e talone. 
Sotto i taloni per lo piede. 

Il piede per 1 eftremità de i diti. 

Il braccio fi faccia cofi. 

Per li mu fedi largo. 

Sotto’l legamento del cubito. 

Per la legatura della mano. 

La palma fia . 

Dipoi tu deui /piegare quelle mifu 
re in tutti tre i corpi coi debiti 
contorni ^omc fpe/To habbia- 
mo infignTto,& dimoftrato ne i 
fuoi eflèmpi.Et il corpo in fchic 
na rinchiuderai ne i cótorni del 
corpo in faccia. 

La fi/Tura fra le natiche, 
o II calcagno fia 


U ojO Liftudiqfi deono aucrtire in que- 
' |7 0| o Ile mifure, che le larghezze del 
o'sé.ò corpo in profilojchefonolafua 
0,900 grolTezza fono minori per tut- 
' 18 I- o to’! tronco del corpo,delle rni/h 

‘ ’ ^ re del corpo in faccia. Ma per 
tutta la cofcia , & gamba fono 
maggiori. Oltre accio fi deuc fa- 
pere, che non farà di molta fati¬ 
ca,lè ad alcuno piacerà,il confi¬ 
derà re con quefte mifure anco¬ 
ra le imagini deferitte nel pri¬ 
mo libro. Tu deui anco raccor¬ 
darti il modo di variare il capo 
del quale tante volte ho parla¬ 
to. Percioche quando il capo fi 
fadiuerfo tutta l'effigie del cor¬ 
po pare anco diuerfa. 


!a|b 


0 58 _ 
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Somini- 





















































































































































quefto corpo di huomo aggkin 
geremoinqucftojchefegue vn 
corpo di donna conueniente a 
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PELLA SIMMETRIA 

i b c di 


luUe cui altezze fiano quefte. 
Palla fommità del capo fin al giro 
de i capelli, 

Alla fronte. 

Fin Ibtto’l mento. 

Alla fommità delle fpalle. 

A gli olii delle ìpalle. 

Alla cauità della gola. 

Di qui alla fommità del petto. 
Sotto l’alcella. 

Sotto Tafcella di dietro, 

Alle papille. 

Sotto le mammelle, 

Alla cintura, 
pi qui allVmbilico, 

Alla fommità della cofoia. 

Al principio delle parti naturali, 
Sotto a quefte parti. 

AU'eftremità delle natiche, 

Di qui al folco della cofcia. 
Sopra’lgenocchio. 

A mezo’lgenocchio. 

Damezo’l genocchio fìnfottol’i 
fteftb. 

Il fine del ventricello di fuora. 
Didentro, 

Il monte del piede. 

Fi n fotto’l cafone eftriore, 

Alla pianta. 

Il piede fia lungo. 

Quefte fiano le mifure del braccio, 
Dalla fpalla al legaméto del cubito 
Da quefto legamento allagioncu- 
ra della mano. 

Dalla giótura aH’eftremità de i diti 
Dipoifcriuerailelarghezze,& pri¬ 
ma del copo in profilo ,che fono 
legroflèzze, come fpelTo hab- 


Ì 7 


0,3 9 
o[4 8 


biamo detto. 

Per Io giro de i capelli. 

Per la fronte. 

IPerlifopracigli. 

Perlonafo. 

o Per lo labro fuperiore.& ceruice, 
ójPer Io mento e collo, 
o lui il collo fia. 

P Per la fommità delle fpalle. 

* Per li olii delle fpalle. 
jPer la capita della gola, 
ojPer lo petto. 
o,Preflbl’afceIla. 

P^Per le papille, 
o Sotto le mamelle. 


o.ó^jijO Perla cintura. 
I I j2.jO.Perfymbilico. 


0M3 2 Perla cofcia. 


o.t? o.o Per lo principio delle parti natu 
o ;8 2'oi rali. 


o 116’ 
oUz': 


0,8 7|0 Per fotro quefte parti. 

0 9 51 o Pei: la cofcia fotro le natiche 
0:4 5 , 0 . Per Io folco della cofcia, 
o 9 . y j o ;Sopra’l genocchio. 

I i I ; ^ o j Per mezoi genocchio, 

I Sotto fiftelfo. 

O; Per mczo la gamba. 
o Sott’l ventricello di fuora, 
o <^^ 9|0 Sotto Pinteriore. 
i| 4 ,'^i°;Nel fine della gàbaoueèpiùftret^ 
'''5\oo\ 'ta. 

o Per lo monte del piede . 

Sotto il cafone eftcriorcj ^ per Io 
j piede. 

Dipoi facciali il braccio con que¬ 
fte mifure. 

'Perla fpalla. 

° Perii mufculi, 

° ; Per lo legamento del cubito. 
'Sotto’} medefimo, 

Perla giuntura della mano, 
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DE I c O II p r H V M A N I, L I B. I I. 
la b c d 


papaima/la. 

Dipoi noterai le larghezze del cor¬ 
po in faccia in quella guifa. 

Per lo giro de i capelli. 

Per la fommita della fronte. 

Per mezo la fronte. 

Perii Ibpracigli. 

Per le orecchie. 
Perlonafojebocca. 

Per Io collo fòtto'l mento. 

Per la fommiràdelle Inaile. 

Per li olii delle fpalle. 

Per la cauirà della gola. 

lui fiano diftanti fra loro li olii. 

PerlopcttOjcTpallc. 

Fra lafcclle. 

Fraleafcellc di dietro. 

Per le papille. 

Sotto le mamelle. 

Per la cintura. 

Per rombili co i 
Perlacofcia. 

lui fiano diftanti i capi de gli ofiì. 
Per lo principio delle parti natu¬ 
rali . 

Sotto quelle parti. 


Sotto le natiche. 

Per lo folco delia colcia. 

Sopra! genocchio. 

Per m ezo’i genocchio. 

Sotto*! genocchio. 

Per mezo lagaraba. 

Sotto’l yencriccllo di fuora. 

Sotto rintcriore. 

Per la parte più ftretta della gamba. 
,0 Perii taIonh& monte de! piede, 
o ,'0 Sotto l’iftefio per lo piede. 

II piede per reftremita dei diti fia 
Quefte mifiuc fiano del braccio. 
Perii mulcoli. 

Sopra'l legamento del cubito. 
Sotto*! medefimo. 

Per la legatura della mano. 

Per la palma. 

Dipoi fpieghcrai quefte imaginì co 
1 contorni conuenienti al feftb,& 
il corpo in fchiena fia chiufo ne i 
contorni del corpo in dirittura , 
& alla fiftura fra le natiche darai, 
II calcagno fia. 

Le quai cofe tutte fi poftono ve¬ 
dere nei feguenti c/Tempi. 
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DELLA S LM- M E T R 1 A : , 

Nel fine di quello libro inlègneremmo il modo più certo, & più efquifito di quello, 
c'habbiamo fatto fin hora> di'*formare dui capi di buomo , il che fi dcuefarein quc- 
jfi'a guifa. 

Prima tu farai vn quadrato'nci modo, c’habb^'amo infegnato nelpafiàto libro, il quale 
feruirà per io capo in profilo. i cui lati fiano la fertima parte delPaltezza di tutta l’imagi- 
ne . i quali potrai ancora fare rorraua,& nel reflranre nondimeno feruare le medefime mi 
iure,che fi infegneranno nel quadrato della fettima parte,& cofi tu noterai prima'del qua 
drato il latodinanziA,^ il lato di dietro B. illatotraucrfàledi Ibpra C. & il lato di lòt¬ 
to D. Dipoi diuiderai quella fectima parte, c'habbiamo detto in otto para vguali, cioè i 
numeri, che come tu deui rieprdapi fignalurno con la b. &c il numero in di eci particelle 
Tignate con la C. Szeon quelle mifuraremo le parti del capo deferiuendo prima le linee 
perpendicolari in quella guilà 

Dall’A lontanoall'mdietro b.o.c. «r,tirerai vnalinea perpendicolare,la quale lìa notata 
con la E.& quella tocchi l’ellcemita della pupilla^ik: le narici di détro. Dipoi farai la linea 
F.Iontana dalPA.b.i.c.S.la quale tocchi Tellremità de ì fopracigli vcrfqle tempie, l’an¬ 
golo vicino dell’occhio Ila pdftò in mezo fra la E. & la F. Dipoi farai la terza linea per¬ 
pendicolare, la quale lìa G ìontat!a dall’A, indietro b.j.c. 5. Quello termini fellremità 
deH’orecchia. 

Dipoi farai la linea Ma quale fia lontana dalla, B. a. i.b.5. prelTo la quale il capo di die 
tro s’vnifca con la ceruice.Fàrai poi ia linea K.lontano dalla B.a.o.b.y.qoefta tocchi nella 
parte di Copra il giro de i capelli,& di fotto la ceruice prelfo la linea trauerfale D.fi deono 
poi fare le lio ee trauerfali paralleli, fotto la linea trauerfale C. farai la linea L. lontano da 
elfa C.a. z,h.6. quella Ila il termine de i capelli fopra la fronte. Diuiderai poi la C. L. con 
vn altra trauerfale per mezo notata con la M. &c quella palferà per lo giro de i capelli, & 
iui fegherà I3 perpendicolare K. Dipoi diuiderai la L.D.con due linee N. O. in tre vguali 
fpacij. la linea N.pafiTerà perli fopraciglij&perlaforamità dell’orecchie,&la ©.toccherà 
la fommità del nafo,& la parte inferiore dell’orecchia. Diuiderai poi O.D. con la linea P. 
per mezo,& quella tocchi la fommità del mento.Diuiderai ancorala O.P.permezo con 
la linea Q. & quella palli per mezo la bocca. Diuiderai ancora N.O.per mezo con la linea 
R. & nello fpacio difo.pra vi metterai tutto l’occhio.Diuiderai ancora la R, 0 . in fette par 
ti vguali,& diuiderai tre fpacij inferiori con la linea S. la quale tocchi la fommità delle na¬ 
rici di fuora,&; l’inferiore parte dciì’orecchia detta oricchina fia comprefa fra la S.O.lìano 
poi tirate due linee obliche l’vna tirata dah’angolo, il quale è chiufo dalla linea perpendi¬ 
colare E. alla trauerfale C, all’angolo della perpendicolare A,&la trauerfale O fopra que 
fia fia formata la fronte fra la trauerfale L.N.ma il nafo fotto fra le trauerfali R O. i’altra 
pblica cielcenda dall’angolo dei laro retto A, & la trauerfa N indietro all’angolo della per 
pendicolarcE.& della trauerfale D.con quella fi terminino ambi duoiiIabri,& i’ellrcmi- 
tà del mento. Le quai linee cofi diuilè fpiegherai la forma del capo con le Tue lince in nio 
do tale,che lìfa^cia la rotondità del capo,che tocchi ad H. perpendicolare con la lòmmi- 
ta,& poi fi uniti a! lato C.& la parte di dietro del capo tocchi il lato B. fra le linee trauerfa 
il L.N.l’tnciinatione del collo poi cioè la lùa grolTezza fia della commiflùra del capo cori 
ceruice ai gorgozolo a.4.b.5.le quai cofe tutte habbiamo fpiegate ne i feguentielTempi có 
ogni diligenza. Ma perche è pofiìbile, che quello capo in alcun luogo paia più grande di 
quello , che comporta la ragione delfimagine propolla, lo potrai fare minore in quello 
modo. F.3cciafi la rotódita della fomlnita del capo in mezo fra C.M.linee trauerfali pref- 
fole perpcndieolàri G. H, ^ la parte di dietro del capo allalinea K. in mezo le lince rra- 
nerfali LRDipoi prelfo la commifiura della parte di dietro del capo pieghei-ai la ceruice 
nellalinca 0 ,chefiadiftantc dal lato B.a.i.b.?. Dipoitu volgerai indietro al lato D.&: 
alla perpendicolare I. Vorrei,che diligentemente tu intendellì l’uno,& 1 altro modo.Pcr- 
che non fenza cagione habbiamo fpkgato ambe due quelle vie.Et quella fia la deferittio- 
nc di una tella dclle.due, c’habbiapio prcpofio, 
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Nel medefimo modo tu deui fare vn quadrato,come tu hai fatto diibpra, cioè die'i la¬ 
to retto dinanzi fia notato con la A. & il lato di dietro con la B. &c il lato fupcrìore de i tra 
uerfifia notato cóla P. & l’inferiore conia K. in quefto quadrato prima farai le linee per¬ 
pendicolari in quefto modo ne farabvna lungi dairA.adietro,AJ,B,I,la quale fa la C.que 
ba tocchi l’eftremitàd6IlapìJpilIa,& le,Jjartieftremedelle tìarrCi verfole orecchie. Farai 
poi vn’akralinealontagodall’à. adienoaj)2<5<^52,,&fiapotataconIaD.la qualetocchi 
i fqpracigli, &: fopra lajinea K tòcchi la pktte Vltima dclìuentor. Gli angoli poi de gli oc¬ 
chi preifo le tempie fiano terminati in rnezq fra C. & D. Faiai .ancora la I inea E. lontano 
dall’A, a,4,^,o,]^a quale tccchil’orecchià.oùè nafce- da Iktem pie, & prcfiò la rnedefima la 
fommirà del càpo rade il lato l.Tirerai vn’akra linea notata F.IontanÒ dall’A aU’mdicrro 
a,y.Gò. La quale terminerà 1 orecchia ,forn1crai ancora la linea G. lontano del lato B, 
a.y.(?.o.'la quale tocchi la ceruice,& Boti la cpmmiftura del (japo di dietro con la cerulee. 
Farai poi le linee traueriàli parallele in quefto modo. Lontarto dalla trauerfaleP. verfo 
all’ingiìi a.o.^.S.farai vnalinea trauerfale notata L. la quale tócchi il giro de i capelli 
predo la perpendicolare Gl Farai ancora fotto la I,la linea trauerfale M. lontano a. 1.^.4. 
la quale tocchi la radice dei capelli fopra la fronte. Dipoidiuiderai la M.K. cèdue linee 
N.O.in tre vguali Ipaci.St la linea N, paflerà per li fopracigli, & per la Ibmraità delle orec 
chie.& la linea O. toccherà fotto’l naia, & lotto l orecchiaì, & prefTo la medclìmail capo 
finirà nella ceruiee. Et di qui il collo fino al gorgozolo farà groflb a. 4. 6.6. Farai vn’altra 
linea notata con la P.N. fotto la N.lontana a.i.<^.o.&fra P. N.fia tutto l’occhio, & glian 
goli ftaranno in mezo. Farai parimente la linea R. Ibpra la O.a.o.é’.y. la quale toccherà le 
parti più alte deirorecchie,ma l’orccchina fi accommoderà fra la R. & la O. Farai ancora 
la lineaS. fopra la A.a. i. ^.o.Ia quale tocchi la fommita del mento. Diuiderai poi la O. S. 
con la linea T per mezo, la quale pafiera per la bocca, tirerai poi le due obliche, vna dall’ 
angolo delia perpendicolare A. & della trauerfale N, all’angolo della perpendicolare C. 
& delia trauerfale K. fopra la prima fi formi la fronte fra M. N. & il nafo fotto la N.O. 
prelTo laltrafi formerà il labro,la boccai& il mcnto.Et cofi hauendo notate tutte le par¬ 
ti con linee rette fi deonoaccommodarui ifuoi conuenienti contorni, come noi habbia- 
mo fatto ne i fottt^ofti efìempi. fi deuc Capere ancora, che nel medefimo modo fi polìb- 
no ricercare le mifure de tutti i membri delle fue altezze, come pereflèmpiomettafila 
gamba dal mezo del genocchìo fino fbtto’I talonequeftalàra l’altezza, da quefta ricerche 
rai le larghezze,come per eflèmpio farai la gamba nel mezojcioè oue è più grolla, la quar 
ta parte dell a!tezza,St la meta di quefta quarta farai per li taloni.Et nel medefimo modo 
a tuo arbitrio potrai fare in ciafeheduno membro, ritrouando diligentemente tutte le 
fue mifure. 

Hora quefto fia il fine del fecondo libro delle mifure de i corpi diritti. Oue fiami leci¬ 
to dimandare perdono ai Letrori de gli errori, che forfi ritroucranno nelle pitture de gli 
eflèmpi. Percioche non poflìamo noi rendere conto de i viti] deirintaglio, nè mantenere 
nel fuo vero eflTere le ftampe di legno,nè fare altre cofe tali,che fuperano le noftre forze. 
Le cofe nondimeno pcrtenenti alla fcrittura fi poftono correggere, & fi fiamo affaticati 
con ogni cura,&: per leuare quelli,che erano nella impresone Latina,che erano molti,&: 
importanti, & per fare,che l'opera fuffe ftampata correttiffima, non fi può però fare tan¬ 
to,che non ve ne corra alcuno, il quale deue effere leuato dalli ftudiofi Lettori. 
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DELLA SIMMETRIA 

DE I CORPI HVMANI. 

DI ALBERTO DVRERO 

PITTORE» E GEOMETRA 

CHIARISSIMO. 

LIBRO TERZO, 

Nuouamentc tradotto dalla litìgua Latina nella Italiana^. 

DA M. GIO. PAOLO GALLyCCIO SALODIANO. 
njAYtetà delle figure , 

N quello noftro terzo libro di pitturajCi habbiamo propofto neL 
ranimo di tnoftrare alcune ragioni per mezo delle quali fi poITa- 
no variare le figure, c’habbiatno delcrittedifopra fecondo la iiia 
proportione,&fra Ioro,talcbe ogni uno a fuo arbitrio le potrà fa 
repiùgrandi,epiù picciole,come le patera talché pareranno, 
in quelle tutte le co fé diuerfe, &: non hauere ne fifteffa figura,ne 
riftefie figurcjche fono nelle fuperiori. Et habbiamo determina¬ 
to di fpiegarequello nelle imagini dellihuomini,delle donne, 
& dei putti. 

Prima queftodeueeflère noto, e manifeflo, dionde fogliano nafcere le varietadi delle 
figure. Prima fuoleauuenire quello per la contrarietà delle mifure, & quando i contrari 
s’unifcono inficme più chiaramente fi ucdc quefto, il che non accafca quando s’unifcono 
i fimili.Quefto genere ha quefte differenze. 

Grande, Picciolo. 

Lungo, Breuc. 

Piftefo, Riftretto. 

Graffo, Magro. 

Et tutte quelle fono differente della quantirà.Perchc confiffono nellaggiongere, & nel 
lo fminuire,nel molt03& nel poco. 

L'altro genere,e la q ualita.nella quale fono le differenze delle etadi, come della gioucn 
tu,della vecchiezza,deIlo flato del corpo,come le egli fia macilento,ouero graffojduro, o 
molle.Della forma,come fe gli fia bello,& amabile,o brutto, & ingrato.Parimenti dell'ha 
bito,fe è piegato,© retto,vguale.o ineguale,fublime,& alto,o humilc,e baffo,rotondo, an- 
golofo. Acuto rozzo,poflo diritto,o in trauerfo, obIico,Ia pofitione ancora fra le fue dif¬ 
ferenze ,che fono da parte delira, da finiflra,dinanzi,di dietro, difopra difotto. 

Quefte fono le differenze,per le quali fe ricercano lediuerfitadi delle figurcn’ cui effem 
pi ordinatamentemeceremoin quello, chefeguene i quali confifle lafomma di quella 
dottrina.Er prima propongali la differenza del grande,e picciolo. Quella fi deue confide- 
rarein duoi modi. Primo di un tutto verfo vn tutto per la qual cofa l’uno fi chiami gran¬ 
de ,& 1 altro picciolo : nei quali nondimeno può clferc firailitudine, & quali la medefima^ 
faccia.Parimenti quelli corpi nei quali fi metta la medefima proportione delle parti fi pof '• 
fono fare,e grandi, e piccioli: come veggiamo, che fi fa nei diflegni, Perciò che fi come 
vogliono farli nelle carte cafe regali di forma adombrata coli ogniuno dice, & tiene,che 
un globo di diametro lungo fia limile ad un globo di diametro brcue.Et quando fi auertif 
fe quella differenza nel le parti,ne fegue la diflìmilitudinedcl tutto verfo’i tutto, come fe 
alcuno ordinerà un corpo,c habbia il fianco alquanto più grande di quello , che fi deue,5? 

le parti 
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le parti inferiori più piccioli. Egli potrà farei! medelrrno in tutte le p'ani del torpo, le qus 
li dÌiFcrehze,9 varietadi pof&nd eiTere itifini'te.Ét u/stno quéfti nomi di gandije pìccio- 
Krif^rf^a quelle cofé^dellequàlhqucire fonò pofte ifralor^.. 

La feconda differenza fu delia largKezz^iS^fereaita;.'' Vefrìà d ^qué aldino allungare, 
ouero accòitiatealcùiia particolare-figura, come'fafebbe per efièmpid qùclia.ch’è nel pri 
ipchlibrodercrktaneIp«raolpoPo,la;quaIeèdi huomo ,;5coftui dunque auercirà nella 
proliifitade lagracilitadcj&: la ri£etteiza,ncilìi bre-uita poiìa g^ffezzi^t là éftentiènè fe 
condo la fua propria pi^QpQrtionc.Et mentre fi faranno qyefi;? cof&fi deqoo ritenere am¬ 
bedue le mifur-e della iargbeziai^gréirezzajelk fi veggOfió nofóteneHa %ura principa- 
le.Ora fe anibeduele figure,ciò? quella lunga,6? quella’fireue fara accommodata ali altez 
za dcirimagine principale: allhòra quei fpaci della larghezza;& della gioffezza rifpetto al 
la conftitutione di l’uno,& deIl’al£rofàranno di grandezza diuarfejferpaci poi dell’altez- 
za,che,fono conuenienti dfrfìofercranno gi'andilTìma diffimiìitudlne; Pcrchenell una fare¬ 
mo andate a maggior ^iltezza dalla figura principale, &: dall’altra, a maggiore Ereuitade, 
efiendo fattequeik parti più gracili,e più rii!rette,& qiiefte più grofrc,& più difìcfe,&: in 
quella guifa fi potranno allungare, & accorciare le altezze di ciafeheduno membro con- 
uenientemente fra le linee fibtdte trauerfalfche dimofirano le raifiiredelle altezzej li fpa 
ci delle quali fe farai maggiore l’,magine fi farà maggiore,fe minori fara piu picciola, nel¬ 
le q uali, come e fiato detto,le roiiure della larghezza, e grolTezza non fata diuerla, ma fi 
fcorgeràjche quello corpo làra allungato,&; quello accorciato, quantunque e nell'una,&: 
neilVtlrra fi fia partito molto dal principale diiìègno,fe voleffimo fpiegare quello minuta¬ 
mente in ciafclieduna parte tanto neli’allungarle quanto nell’accorciarle, la fatica fareb¬ 
be troppo langa,& ai lettori farebbe molelta. Per il che noi habbiamo fpiegata quella 
dottrina in uniucrfale, & del modo di meterla in pratica fpiegaremo in un triangolo,il 
quale fi delcriue in quefia giiilà. 

Farai una linea fra duoi punti, preflb la quale fe ne facciano due altre l’una piu breue 
l’altra piu lunga,la [lima fia nella feguente figura la A. B. la'quale fia coli lunga come e la 
figura prima di huomo nei primo libro.Quella lì deue diuidere con linee trauerlàli per la 
fua altezza. Perciò che tu fai, che con quelle fi mofirano le altezze delle parti : dai punti 
di quella linea A. B. tirerai ad un altro punto pollo nella parte delira, e notato con la C. 
due lince,!e quali toccandoli in quello punto facciano il triangolo, la cuibafe fiala A.B. 
nel medefirao punto. C.fiano tirate tutte Iclinee dell’altezza. Dipoi prelib quella linea 
lìanotiratedueiinee,equidifianti una maggiore,che fia notata.conia F.&; G.& quella 
fia nella parte liniftra,l’altra minore nella parte delira verfo il punto C. & quanto mette¬ 
rai runa,& l’altra piu lontano dalla linea di mezo tanto fava quella maggiore,& quella mi 
nore.Per quelle linee dunqpele linee deU’altczza ancora deono pafiare conuenientemen 
te,come la cofa ricerca. C^i fiotto habbiamo di propria mano Ipiegaro quella figura la 
quafe fara u tile a molte cofe,la quale fia chiamata per nome variante. Percioche per que¬ 
lla fi variano leparti delle colc,&: li fanno mirabili mutationi delle fiatuc fi nei aggrandir 
le come nello frainuirle come le ripartire di allungai e qualche prcpofla figura, la cui al¬ 
tezza fia di lètte Ipaci delfuocapoj all’altezza di otto,o none capi, ouero diecc, quello, e 
aggiongere alla fua altczza,che fata fiala fommità del capo,Se la pianta lo fpaciodiuno 
di dtioijO tre £cllc,Ia qual colà illellà s’intenda del fminuirla ancora.Gra fe per cafo tu vor 
rai allungare la figura ui accommodarai ancora il capo alquanto piu lungOaSt tanto quan 
to ricercherà la forma dcll’imaginc propella :,accio che fi ferua la proportione, & il deco- 
ro.Ia qual cofa fi deue feruare ancora neli'aecorciarle rifpetto ali’atcorciamento, una fe 
vorrai mifurarcalfhora l’altezza non haucrannoi capi vguali fpacii come baueuano pri 
ma.In quello luogo fia aiiilàto colui, che vorrà feruirfi di quella nollra mollrata ragione 
di mutarejche uogliano affaticarli diligentemente,& con grande attentione, Se feparata- 
mente nel modo di fare le mani,& i picdi,c’habbiamo mollrato difopra. Perdo che la co- 
fa non è facile . 

Seguita la figura del variante. 


Linea 
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Hauendo dunque coll diftinte tutte quefte linee,come habbiamo inlègnàtOjfi delie di'’ 
poi fare la forma de!l’imagine,che conuiene, il che non habbiamo potuto fare nella fu- 
pcriore carta per elTere picciola ; ma l'habbiamo fatto nelle carte,che leguono perii fpaci 
vguali,& conucnienti dell’alcez2e,feruando le debite mifuredi cia(cheduna)& quefla hab 
biamo fatto nel modo,che noi dicemo. il quale fi deue feruare da qualunque vuole feruir 
fi di quefte mutationiXa figura fatta alla linea F. G. fara pih gracile,e più riftretta alla li- 
nca.D.E.piùgrofira,e più diftefa. Ne minore vtileti porterà quefta variamone nei modi 
de i corpi più gracili,^ più grolIì.,& de i riftretti,& diftefi.che in quelli della lunghezza,&: 
brcuita.Perciò che non farafuora di própofito,nedifcohueniente,che tutte Immagini fia* 
no fatte nei eflempi di vguale altezza,accio cheIblo occupino laltt zza di vna carta quan 
tunque fiano di ftatura diffimili. Pcrcioche clTendo in quefta guifa polle in comparatio- 
iie fi fannolecofe più,chiare,& più manifefte. 

In quello modo fi potranno variare ancora le parti feparate delle imagini,talché alcu¬ 
ne fiano variate alcune no,nel qual cafo tutto quelIo,che fi leuera di una parte,fi deue ag 
giongere ad un’altra il medefimo fi depe intendere di ciafcheduna linea trauerfale neU’al 
te2za'deirimagine,& coll prelTo a quefte dell’airottigliarle,& ingroirarle,& del ftringerle, 
& aIlargarle,Pcrcioche ogni volta,che prelTo la linea propofita, & principale, nel variante 
di qua,& di la tu farai due linee fi moftra in tutti i luoghi una conueniete mutatione dall’ 
vna parte l’allungare, nell’altra l accorciare. Hora diremo inche modo poflaciafcheduno 
ornare la fua botega di quefto triangolo,&oóme,quando birogna,egli fene polla lèruire. 

Prima ini la linea trauerfale del punto A. nel punto B.la quale Aia ferma in luogo cer- 
to.Da quefto punto A.fi tiri la linea A.C, la quale fiafermata nel punto A. ma fia mobile 
del punto.C.in modo tale, che fi gionga nel medefimo loco con la trauerfale A. B. Se dal 
punto C.fi pofla fare più lontano,& piu appreflb.come ti pare. Ne vorrei,che alcuno s’i- 
maginaflì,che io parli quadi linee,e punti,come fogliono i Geometri,i quali fi feruqno di 
quefte cofein modo tale , che le comprendono folo co’I penfiero. Pcrcioche noi bora 
habbiamo l’occhio alle opere delle mani: nondimeno quantunque io voglia, che tutte" 
queftecofe fianotiprcfie ,fi deono riferire quefte cofe,a quella certa , Se inuariabi- 
le certezza di quelle,che folo fi comprendono con la mente.Ora quefto fara l’ufo di que¬ 
fte cofe, c’habbiamo dette. In una tauola preparata per quefto effertodeui formare la li¬ 
nea A.B.&*nel punto A.deui mettere vno picciolo pironcello,che ftiafeimo,alquale de- 
ui appendere vn filo,che fia vguale,6c alquanto forte,come farebbe di fera, & quefto di- 
ftenderai nell’altro punto. C. il qual filo ne raprefenti quella linea mobile del medefimo 
punto. C.Doppo quefto tu farai la perpendicolare D.E.in mezo la trauerfale A.B.Ora ha- 
uendo preparato tutte quefte linee in quefta guifà deui làpere ,che nella linea pei pendi¬ 
cela! e D. È. fi deue formare la parte,che tu inrédi di allungare,ouero di accorciare in mo 
do tale, che finifea, ripolàndofinellalinea trauerfale A. B. Dipoi tu diftenderai il filo, il 
quale ftaperla linea A. C .inmodotale,che difopra rocchi la fommità della parte confti- 
tuite nella linea D.E. Dipoi farai quella parte tanto lunga,quanto tu vorrai in quefto mo 
do.Farai la linea della lunghezza ricercata innanzi la linea D.E.farai parimenti vna linea 
perpendicolarcjla quale termini fbpra’i filo diftefb della linea A.C. (otto la trauerfale A, 
B.& quefta fia per effempio la F.G.fe vorrai fare piu breue la parte propofta , farai il me¬ 
defimo della linea della breuita,laquale parimenti fia ftatuita nella trauerfale. A. B.dopo 
la perpendicolare D.E.uerfb la A. &difòpra fia definita co’l filo della linea A- C.& quefta 
fia per cflèmpio la linea H-L 

Ora hauendo per ordine pofte le tre linee perpendicolari nella linea trauerfale foggee 
ranella linea di mezo,ch’èia D. E.fi mettalo fpacio della lunghezza propofta, &principa 
le.Nelia F.G.lo fpacio allungato,& nella H.I.lo accorciato, & laiinea del filo A. C. difc’ 
gna quefte colè da tutte due le parti quando li alza alla fommità della linea E. D. Quefta 
cofapuò effere còmoda in innumei abili cofe-in quelle cofe ancora,nelle quali non fi pof- 
ibno dire i nomi delli fpaci. Come fé non fi poteffe nominare quanto debbe cftère lunga 
qualunque parte come farebbe una.z.un 3 .3.5. 6 . qua fòtto habbiamo dechiarato quefto 
in e{lèmpio,acciochc la noftra dottrina fi facefte manifefta ancora a gli occhi. Quefto ftro 
n éfo è fiato chiamato da noi Deligéte, pche feruealla elettione di quelle cofejle quali in 
q uaiùque cofa propofta vogliamo fare maggiori,o minori.Et le feguenti figure fono fiate 
forniate con quefti precetti, & con l’aiuto di quefto ftromento, le quali fono di huomo 
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per le Iunge,& parte groffe. In qucHe varietadi fi deono auertire,che tutti i corpi,grandi 
nell’alIungarli,ingroflarIi,& allargarli,hanno le parti più dittanti, & quali più profunde.al 
contrario quelli.che fi fanno cnrti,che più concorrono infiemc, & più vicine. Di qui ne 
viene,che i corpi più gracili fono ancora più grati da vedere, che i corpi più orolfi. Quc- 
fto ttromento ha quafi la figura ,& il modo d’gn quadrante, il quale noi habbiarao dcfi- 
gnato con linee,alquanto corue. 


Figura del Deligente , 



Ora fi deuelàperc,che alle flature delle feguentiimagini allungate , e fiata aggionta là 

quarta parta deli altezza dell ifieflè. Et fè alcuno vorrà feruirfi di quetta via doueraaccó- 
modare il capo, che fia alquanto piu proportionato, il che fe non fi facettè lafigura pare¬ 
rebbe meno bella.Hauendo dunque leuato il mento vcrfo alla parte difopra, ouero tolto 
via alquanto della foinmita del capo,con iaiutodel Deligentefideono mifurare le parti: 
In qucfii ettempi noi non habbiamo leuato via parte alcuna della fomraità : ma di li fino 
rotto 1 mento habbiamo fatto lo fpacio di due i j. dalla fòmmità del mento fino alla fotn- 
mità della fronte vna lo.hauendodiftribuite tutte le parti dell’altezza co’i beneficio, del 
Defigente la larghezza,&groflezza3fia la fatta perl’innanzi. Habbiamo ancora pofto pref 
fole imagini gli ettempi di quelli qapi.Iofeci lo fpacio del piede, che fotte lungo due 15. 
percioche era riufeito troppo breue,à: fpianattlmo alquanto il monte del piede. La bellez 
za dèlia figura ricercauaancora,che le gambe formate con la ragione della variatione fùf 
lero più gractlndc più riflrette : Et li fpaci della grolTezza di quella imagine habbiano me- 
no delhlpaci della imagine principale vna j.Ora noi habbiamo con diligente mano fatto 
nelii ettempi tuttequettecoferielmodo,cheio ho giudicato,che fi debbano farercttamé 
te, & quello in tutte le fue parti : accioche non lòlo con parole, ma con gli ettempi amae- 
llraflimoilcgcnti* 

^ Quanto poi alla figura accorciata neeparfodiauirareichenella deferittione del Va¬ 
riante per la linea A. B. che è la linea principale dell’altezza tirattimo due linee obliche, le 
quali nel mezo della linea A. B. fe diuidettèro vicendeiiolmènrerqucttedunquctirate, 
dalla linea della lùghezza F.G.ropra& lotto toccano le linee CF.& CG.&: dai punti del 
toccare di quelle habbiamo tirata la linea dell’accorciamento D. E. la figura della quale 
brc!iifa,re elio li comparerà alfa principale altezza fi fata in tutto grotta, come fi fa con lo 
ItforoentodclDeligefitejraltezza poi,& la larghezza fideuefininuire, fe noi vogliamo ac 
commo^rfi all’aumana mifura. 11 piede poi fia vna 6 . i cui elfempi habbiamo pofto qui 
lotto. De 1 quali, & della noftra dottrina ogni uno potrà fare quello, che li piacerà cioè 
piu lunghi,e piu bieui. 


Sommità 
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La cintura. 
Ilbelico. 

Il fino delle Gofcie* 


L'ofli delle cofcie. 
Soprale parti genie. 

Sotto rifteffe. 

Sotto le natiche. 


Solco della cofeia. 


Sopra’l gcnocchio. 

Amezolifteflo. 
Sotto rifteflTo. 

Sotto’I vétriccllodi 
fuora. 

Didentro. 


Monte del piede. 
Sotto! talone di fuo 
ra. 

La pianta. 


“Sommità del capo. 

La fronte. 
Ifopracigli. 

II nafò. 

II mento. 

Sómitadelle fpalle. 
Cauità della gola. 

Il petto. 

Le afcellc. 

Le papille. 

Sotto le papille. 
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Mi é parfo trattare qui ancora della d f crenza della lunghezza, & breuita fopra’i capo 
defcritto nel primo libro in vn quadrilatero cùbico pei mèzo di linee trauerfali, e perpen 
dicolare diui fb.Qiiefto e iè quello s’intendera in vn cubo,in che modo quello fi deuc efté 
dere,quefto è farli piu alto,o più ballo,& conofcere quaco lì leuida gii fpaci della larghez 
zaaggiongendoui all altezza,& fininuendofi quella quanto lì aggionga a quella. Noi hab- 
biamodiftinta quella dottrina in due parti,in capo liingo,e prominente. Quello facciali 
in quello modo. Facciali vn cubo quadrato quello è slmagini nell’animo vn quadrangolo 
Ibhdo equilatero, il quale fi chiama con nome proprio cubo. Et la fua'altezza lìa lolòst-^ t 
do dell’altezza del capo defcritto difopra nel primo libro,il quale capo habbiamo detto ^ 
principale. Ora bifogna,che noi diciamo prima qualclv cofa del cubo auanti,che noi par¬ 
liamo della defcrittionedel capo, fia dunque in arbitrio di qualunque di alzarlo, od ab- 
ballàrloquanto li piace. 

Prima la linea del cubo propofito,che in quello, e prima fideue notare difopra c6 la lec 
fera B.& difòtto con la A.quella linea fi deue alzare quanto tu vuoi, & quella alzata deui 
notare con la A.C.dipoi tu deui collocare la linea A.C.in trauerfo, & mettere fopra quel 
la perpendicolarmente la linea A.B .in modo tale,che cofi fi faccia la Iquadra, il cui ango¬ 
lo fia l.A.dipoidal punto A.all’indietro allungherai la linea A. Cil fine della quale pro- 
lungatione fia la. D. cofi nella linea trauerfaleD.A. C. efièndo polla la perpendicolare A. 

B. fi vedera eflere polla in modo tale,che fara duoi angoli retti dipoi con una linea tirata 
difopra formerai un triang^o : dipoi accommoda un lato di vn gnomone, o di rame, o di 
legno alla linea qblica B.C.in modo tale, che l’angolo del gnomone tocchi il punto B.di«> 
poi tirerai vna linea a Iquadra dell’angolo del gnomone,la quale oue tu vederai tirata a 
fquadra tagliare la linea trauerfale D.A. C.iui noterai la lettera E. le quai cofe haiiédo fat 
te faperai,che tu hauerai ritrouato vna linea proportionara alla linea A.B.& A.G.& que- 
fla,e la linea A. E. Dipoi fi deue ricercare la linea fra A. B.&; A. E.in quefto modo,giongc 
infieme ambedue le linee A.B.& A.E.inmodo tale,che paiano, deferiuere vna fola linea 
trauerfale quella Gà la E A.B. Dipoi tu deui fare vna linea perpendicolare nel punto A.' 6 £ 
mette vn piede del corapalfo nel mezo della linea E. A.B. & 1 altro piede al pùto E. dipoi 
volgelo finti al punto B. accio che fia defcritto vnfemicircolo il quale, oue taglierà la li- 
ireafatta perpendicolare nel punto A.fi deue notare con la F. quefio fara lo fpacio de i la 
ti della larghezza del cubojil quale fara maggiore del principale, il cui ecceflfo, èdefignato 
«eilalinc-a A.C. 

Dctii fare nel niedcfimoinodo volendo abbacare il cubo principale accio, che fia pari¬ 
mente in fuora alquàto fe non,che tutte le parti riufilcono diuerfe delle prime. Percioche 
fi c^rae difopra l’altezza del cubo fù fatta più alta,cofi quella fia fatta più balTa talché l’A. 

C. fiaJa linea della breuita la larghezza poi tu deui ritrouare in quella guilà,il lato A.B, fia 

accomodata alla linea della breuita A, G-che,c trauerfale in modo tale, che fia a fquadra. 
Dipoi oltra il punto A.fi tiri indietro la linea A. laquale finifea nel punto D. Dipoi fi fac¬ 
cia la qblica ancora la quale fia B.C.Dipoi mette il gnomone co vn fuo lato a quella iflef- 
fa oblica B.C.in modo tale,che l’angoio fatto a fquadra tocchi il punto la linea fatta 

a fquadrafiatiratanellaiinca trauerfale D.A.'C.la quale oÙe Tara diui fa falcai il punto E.& 
cofi fararitrquata la prima lìnea della proportionéfra le due A.B.& A. C. &:queftafia la 
A.E.cofipòi ricercherai l’altra linea della proportione.Gìongeinfierae le due linee A. B. 

& A.E.cofi,che facciano vna fola linea trauerfale E. A. B. dipoi nel punto A. farai cadere 
vna linea pcrpendico!are5& metterai vn piede del compalfo nel mezo della linea E. A.B, 
&l’aItro dal punto E.defcriuerai vn femicircolo, & oue vederai ,che lafua circunferenza 
taglila perpendicolare fopra’l punto. A.vi farai il fegno.F. & quella linea fara la lunghez¬ 
za del ìporgere in fuora del cubo abbalTato.La cui altezza fu la linea propella A. C.le figu 
re delie quai linee tutte fono polle fepararamente in quellojch c Icguc inficm c coi copior 
iii,de tutte le parti delle tefle fatte ne ifiioi cubi. teO 

Sideuefàpere,chencl fare la tellà,che fia polla in faccia fi dcueleuarne vna quinta del 
la fua larghezza,come ricerca la tpifura.Lo potrai fare ancora in quello modo.Propone la 
larghezza di un cisbojchefporgain fuora,& abbaflatOjOtto uolte,& quello fpacio diuider 
Io in dicce lpaciygualijvno di quelli dicce fpaci fara larghezza della faccia polla in diric- 
turs h 1 c]|U 31 c fi tircialaQOsdraturadcI cubo di onde fu fttto {porco in fuor3,& più lungo, 
che largo. Et in quella guilà tu farai le linee della forma con laiutto del Deligente j il qual 
modo tu deui vfare per variare tutte le parti dd corpo. 


N z Cubo 
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prima cioè quella.ch’èalla 

Linga.Et fequeUafi ftrmgcjquella fi allarghuEt 

gente,& de i contorni fiano formate nel cub , Aletta lafaccia del fecondo modo di¬ 
do rinfeiflè nella fronte piu grande,& di dietr p 5 i-feguenti e fiempi fi poflbno 

rì.nri nin ftretta,& di dietro piu larga ,le quai cofc tuttc ne lieguenen^^^^^^ 



di rotto quafi tagliarla via,come noi h^^biamo ratto 
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contrario,gli eflèmpi delle q uai cofc fono qui fotto. La prima faccia de la fronte acuta Ja 
feconda fa il capo acuto di dietro,& quefte faccie fono in tutto differenti dalla principale, 
ciò che è defcritto in vn cubo vario bifogna, che egli ancora fia vario effendofi però lèr- 
uata la conueniente diflrib u tione delle pani per lo Deligente, oucro Variante. 
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linee trauer{àli,& obliehe,conle quali fi defcriue la loro altezza,la qualeiftelTa operano- 
ne fi può fare ancora nel cubò vaviato.Quefta via può feruire a fpiegare innumerabili dif¬ 
ferenze delle cofe. Propongafi la faccia del capo principale, & in quello fi facciano prima 
le linee trauerfali delfaltezza delle parti principalUequali fono tre in numero, la prima la 
K.la quale è della fommìtà della fronteja feconda I.la quale paflà, per li fopracigli, & per 
la fommità delle orecchie, la terza la M. & termina il nafo. (^cfte linee dunque quando 
fono mofiè dal fuo loco airinfù onero all’ingiù nafcono differenze di fpaci, iuentano 
ouero più alti,o più baffi.Et quello,che per quefia via leua ad uno fpacio, e neccffario^chc 
fi dia all’altro, in quefto modo potrà ciafcuno alzare, & abbaffarc ciafeheduna parte del 
capo,&: tutto quefto, che noi habbiamo dettodel mouere delle tre dette linee s’intenda 
ancora delle altte S.R.P. Q.O,fi conferuando l'ordine di quelle cioè,che reftino parallele, 
fi facendofì quelle obliche,d’onde ne venga, che dall’una parte fiano più ftrette,&dairal- 
tre più larghe,in quefto modo fi poftono variare tutti quei fpacij, che fi intendono dei no 
mi della lunghezza,breuita,larghezza, ftrettezza groflezza, & gracilità. Ora ciafeheduna 
linea trauerfàlc in tre modi fi può rauouere dal fuo luogo alllnfù, all’ingiù, & oblicamen- 
te. Quantunque fi poffonomuouere vna parte in fu,& vna ingiù,o tutte,in fù,& tutte in 
giù,& quafi tu puoi muouere le linee trauerfile, & perpendicolari, a tutte le parti, come 
ti pare. Ma fè tu mu tarai qualche cofa,la quale tu vogli, che conuenge col principale ciò 
con quello, d'onde è flato mutato lo deùi mutare co’l aiutto del Deligentc.Non fi poftb- 
n» raccontare tu tre le colè, che occorrono, ne quanto admirabili fiano, a coloro, che in 
quefto Audio fi affaticano con diligentia,$c induftria.Ta defcriuerai linee rette per quel¬ 
la faccia,che tu vorrai fpiegare,fra le quali fi formi la faccia accommodata,& refpondentc 
alla tua vqlunta. Habbiamo detto dìfopra, che per lo mouimento delle linee trauerfali, fi 
fanno gli interualli diuerfì, d’onde fè farai quelle vicine,nelle quali quefto accafehi alle par 
ti effe diuentano piu breui,fe piu diftante,le parti diqucfte douentano fra loro piu lunghe? 
Quelle poi,che neirvno,& nell'altro modo faranno fatte preftò le perpendicolari vi daran 
no differenza nella faccia in profilo di gracilità,^ di magrezza. Ma colui,che piglierà nel¬ 
le mani quefta colà per trattarla,penfàra,che4nutationi,& quante la natura della cofa per- 
metta.Tale fia reffempio di quefte ifteffe cpfè,fi proponga il capo principale, che noi hab¬ 
biamo propofto nel primo libro,& nel prirtio luogo fi lafcino tutte le linee perpendicolari 
nel modo,che ini fono,le trauerfali farai cofì,che Je tre linee K. L. M. fiano diftribuite fra 
I.N.in qnatro vguali fpaci,ne i quali fiano rinchiufi le parti principali.Dipoi co’l beneficio 
del Dcligente vi rimetterai diligentemente le altre linee cioè O.L. P.QJR. S. Quella for¬ 
ma mi è parla riufeire polita perla fuaequalita, la quale habbiamo fpiegata qua fotto in 
profilo,& in diritura. 



Si deue nondimeno olferuar-c.che la faccia in alcuni luoghi diuenta alquanto lunga, & 
in alcuni alquanto breue. Per la qual cofa tu faperai, che fe tu farai la faccia molto lunga, 
che Toffo della tefta di ueta piu fchiacciato. Mcttaffi dunque per effempio tanta altezza nel 
la faccia,che!la linea K.fi metta nella linea.I.& chedipoi con i’aiutto del Deligente le altre 
linee fiano collocate fra la K.& N.cioè O.L.P. M. R.S.& fiano diftribuite cóu enienreméte. 

Vederai 
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Vedcral;dunque per quefta eleuationc, che la radice de i capelli, fi lafciera fuora del diTe- 
gno,al contrario fe tu farai la faccia piu breue perche la parte del odo del capo, che fa 
quafi vnafcutellafifarapiualta .&piuaceura.Tale dunque fiala differenza neifotropo- 
fti cffetnpi, che la breuita della faccia fia la K. fotte la I. vna terza parte di tutta l’altezza 
dcllalinea I.N. &chele altre lince O.L. P.QjM.R.S.conlaiutrodel Deligenre,fianodi- 
ftribuitCjSc tu vederai farli quello,che fi vede nel fottoferito cflerapio. 






Vi è vn altra via di variare i capi delle figure.queffo é che il lato dinanzi del cubo priti 
cipale fi riftrinca,& di dietro fi allarghi,& quello proportionaramenre, ciò è, che quanto 
fi Icuaall’uno tìaggiongaairaltrojTaledeuceflere la via del modo contrario ancora,que 
(lo è la parte dinanzi fare piu larga, & la parte di dietro piu llretta, & in quelli quadrila¬ 
teri vàriati in quefta guifaeflèndo dillribuite rettamente tutte le parti, come fi deuetu 
formerai tali faccie,quali tu vedi fatte in ifcurzo,come dcuono,i fottopofti efiempi. 
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In quefto luogo ancora fi deue fapere, che tutte le linee trauerfali fi poflbno moucre 
del luogo in quel modo , che io dimofirerojin modo tale , che li /paci difopra fiano al¬ 
quanto più lunghi, la qual co fa fi può volgere al contrario ancora, & vfare nella metà di 
qual parte tu VU0Ì3& in quali linee trauerfali tu vuoi. Le contrarie fono molto manife- 
fte, come fe tu tirerai ingiù quellalinea perpendicolare, otrauerfale,la quale primaha- 
ucrai tirata in fù. Hora dunqueiodefcriuero alcunefaccic di capi,per dimo/lrarccon 
c/fempidn che modo permezode i noftri e/Tempi tu polli fare vn’opcra polita. Perla 
qual cofa io fpero, che a noftro elTempio fi rifueglieranno coli, che ritroueranno cofe 
maggiori, &megìiori di quello, che noi moftrereuio. Ma ritornarao a quello, che ci 
habbiamo propolto. Prima fia il noftro difegno di mutare coli ogni linea, che non uì 
refti in parte alcuna conuenientia, o che vogliamo la fronte lunga, o breue, il nafo lun¬ 
go,o breue, il mento lungo, o breue, fe dunque tu tirerai la linea L. molto in fù ver/b la 
linea K. lo fpacio della fronte farà breue, &; del nafo alquanto più lungo,fra la L. M. al 
contrario fe tu tirerai la linea L. abalfo verfo la linea M. Io fpacio K. L. rinchiuderà la 
fronte lunga,ma la L. M. hauera il nafo più breue, lafciandofi poi la linea L. & fi mo¬ 
ni all’in fù la linea M. il nafo fata più breue nello fpacio L M. ma la bocca, & il men¬ 
to fara lungo . Se la linea M. fi muoue in giù il nafo fara più lungo nello fpacio 
L. M. malaboccaj&ilmentopiù riftretto. Fa poi, che le due linee K. M. jfianofra 
loro molto diftanti,&cofi, che la linea K. fia pre/To la I. &IaM. preftblaN. Farai, 
che la fommità del capo,& il mento, & la bocca fara breue, ma il na/b, & la fronte mol- 
tobreue. Sefirai il contrario cioè , che K. M. trauerfali fiano meno di/lanti, fra loro 
la fommità del capo , &: il mento con la bocca diuenteranno alquanto più lunghi, 
ma la fronte, & il nafo breue. Parimenti fi tiri all’infù K. L. la fommità del capo, con 
la fronte fara più breue, dipoi diftribuendo le altre linee, che fono fra L. N. co’laiut- 
to del Deligente ne rifultera il nafo lungo,il mento, & lunga la bocca. Volta al contra¬ 
rio riftcftb, & haucrai alto il capo nella fommità, & la fronte più lunga, ma il na/b più 
breue la bocca, & il mento. Dinouo facciafi più alta la K. alla. I. &la linea M. piu 
ba/TaadL. la quale non fia mofià, in quefto modo fi farad capo baftb difopra lafron- 
te lunga,i labri, & il mento alquanto maggiori. Voltili quefto al contrario, che la li¬ 
nea K. fia piu balla alla L. & la linea M. alla N. fi fara il capo difopra alta la fronte bre¬ 
ue,il nafo lungo, la bocca,&; il mento alquanto piu breue. Porrei in quefto elfere mol¬ 
to lungo, ma ho determinato di attendere alla breu ita. Deuee/Tcre auertico coluùche 
vuole lèruirfi di quelli documenti,che coli moua le linee in fu,&: in giù fra loro,che non 
fi sforzi la natura delle cofe, & che le faccie delli huomini conlèruiooilfuo modo . Ora 
quello, c’habbiaramo detto delle tre linee K.L. M. fi deono intendere ancora delle al¬ 
tre O. P. Q. R. S. anziquefteelfendofattca quel modo, che piace ad ogniuno di 

varietà,in tal modo però, che,tutte fiano parallele quantunque alcuno faccia varie le fac¬ 
cie propofte,co’l fare obliche le medefime linee,talche,o di dietro, o dinanzi fi abballino 
o tutte ouero in parte . Oltre accio quantunque firautilapofitione della linea oblica, 
che nel capo principale fu deferitta dalla radice dei capelli fino alla cftremitàdel nafol 
& quantunque lì tronchinole trauerlàliin parte alfinfu , ouero all’ingiu , & le per¬ 
pendicolari nelmedefimo modo innanzi od indietro, la qual cofa, iftelfa fi può fare 
nelle obliche ancora. Dopo tutte quelle mutationi fatte ad arbitrio di ogniuno fi pof- 
fono muouere li fpacifra le particelle delle linee trauerfali, oue faranno fiate tron¬ 
cate , airinfu allingiu all’innanzi, & all’indietro . Quelle colè non fi poflbno di¬ 
re molto chiaramente, per quella cagione bifogna ricorrerli agli eflèmpi, & all’o- 
peratione. 

Ma perche ho detto,che le linee fi troncano vorrei, chefuireintefoqualefialamèza 
opinione,fia per elTempio la propoftalinca A. B. nella quale fia notato il punto C.oue 
ti piace, oue i pezzi della linea retta fe muouino vno alfinfu, l’altro allingiu, coli làran- 
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no due .particelle di quel troncamento,nelle quali la propofta lunghezza fu diinTa, fi no¬ 
tino panmenti nella linea propoftaduoi punti C.D.&fi tagli via quello fpacioclìe fu, 
occupato con quefii duoi punti, & quella particella tagliata via fi rauoui ali mfu ouero 
eihngiu. Habbiamo porto qui fotto Pefièmpio delle linee trauerfali, ma quefto mede- 
fimo fi deue intendere delle linee perpendicolari, &obliche ancora, le particelle delle 
quali fi muouino, innanzi od indietro. II quale ertèmpio poi c’hauerai vifto bene potrai 
vedere poi le facde defcritte da noi fecondo quelli precetti, &: fecondo la noftra 
opinione. 
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DE 1 COR PI H V 
Qjjefta faccia ha folo la linea L. 
eleuata. 


MANI, L I B. III. , 8i 
Quefta al conrrario ha folo la 
delìma abbacata. 



In quella faccia folo lalinea M.e 
dzatainsii. 


In quella folo la linea M. c 
abballata. 
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DELL ASIMMETRIA 
Quefta faccia ha due linee K. L. 
molto aire:ma M. fi mette in 
mezolaL. N. 


Qjiefta poi la molto baffè le linee L. 
& M.ma la K. fia in mezo la 1 . L 



In quefta faccia le linee K. & M.fono 
tirate in sii. 




Oltre quelli detti moti di quelle tre linee K. L. M.&: quelle due la prima,che Io fpacio 
più alto fra I.K.fia altiirimo,ma il proffimo fra K.L.fia meno alto,& meno ancora il fegue 
te fra la L.M.& meno ancora il più balTo fra M. N. nell'altra quelle medefime fi volgono 
al contràrio,ma €onueDÌentemente>comefi vede ne glielfempijqui fotto. 
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Nafconò gi andiflline,varieradi quado le linee rette parallele,fi trauerrali,fi perpédico- 
lari fi troncano,onero fi fanno obliche. Per laqual cofa quando fara necclfiuio, fi dcono 
confiderare diligentemente quefte parti,che io ho dette troncate,& fatte obliche, le quai 
cofe accioche meglio iiano inrefe fpiegaremo la noftra opinione con beffempio della obli 
quatione. Perciocheructclelineetrauerfalifi pofibnoalzare,abbacaredallunaparte, 
&'dairalrra, & le perpédicolari di ibpra,& di forto tirarfi auati ouero indietro,le quali nó- 
dimeno Tarano retre.Per la qual cofa ricercandolo il negocio fi fatano come difopra»o di- 
fotto,auanri,o di dietro, in quelle vicendeuoli cornature fi pofiòno fare ancora delle par 
ti tronche. Dimoftriamo quello nella linea della fronte,^: de i rópracigii,perciochc quefta 
-fi può dali’una , & dall altra parte alzare , & abbaflare , & quefta quanta é fra le perpen¬ 
dicolari rpezzarfi,&: mouerfi aITinsìi,& ali’mgiù,&; tmnearfi anco nel mezo,& cefi nel luo 
godcltroncamétopiegarfiinsù, Stingiùpcr'ciocltecgliè lecito piegare nelTimaginil’oc¬ 
chio in fu,&: in giu rifpetto alla figura che fi vuole fare, & tutta la linea delli angoli fi Tuo. 
le alzare dallVna parte, (^abbafiàredairalcra,per che fi faccia oblica, come noi vediamo 
inquei piccioli horolqgi folari,chefi chiamajiocompaffijche la lenguetta fi parte oblica- 
menre dalla linea rneridiana.Sc in quefta via gli angoli interiori, & li efteriori fi fanno piu 
cc manco profundi,fi fpezzi la linea del nafo,& cofi le altezze delle narici fi alzeranno,ouc 
ro fi abbaifcrannOjilche fi deueintendere della bocca,Scguancie tirate in fu,od in giu nel¬ 
la Tua parte di dietro : Nelle faccie in profilo c molto diuerfo quando fi fa il collo prefib 
al mento ouero fi allontana alquanto,& fi tira in oblico. Perche quelle paiono abbafiarfi, 
& mirare la terra, & quelle alzarli,& mirare in alto, & retto.Refta il luogo delle orecchie 
il quale fi potrà mouerenelmedefimo modoin fu,in giujinnanzi, indietro, & ancor fare 
obliche nell’vna,& nell’altra parte a fuo arbitrio, fi potrà fare ancora TiftelTo luogo piu 
grandepiu picciolo,piu lungo,piu breue: piu diftelb,piu contratto. Perciòthe fi può ve¬ 
dere nelle faccie humane,che alcuni hanno le orecchie quali fpianate uerfo le tempiejin al 
cuni rette,& cminenti.Da queIlo,c’habbiamo detto credo,che i lettori ftudiofi potranno 
facilmente conofeere,quale fiala noftra opinione del modo di mutare lecofepropoftc. 
Percioche quando haueranno vifìo in che modo le cole rette, & pei pendicolari fi pclTa- 
nofare come, & obliche , &ineqiiaU fenza molta fatica ritroucranno la via diaccorciarc 
le altezzCiSc le grolTe fare gracili,& le rette piegate,chi non intende quante mutationina 
feeranno facendoli vna figura nelle linee,mutatejcome habbiam.o detto,lc la comparare- 
mo con quella dalla quale l’habbiarao mutata? Fra tutte le cofe deueogniuno con dili- 
gentia raccordarli delle differenze narrate dilbpra,& nel principio,delle quali auertira tre 
principali differenze di forme nella faccia in oblico,oueró in profilo. V na retta,la fecóda 
corua,o in formajrotonda, talché fiano tutte le parti,come nella bocc^, d’un laporeli veg 
gonorla terza al cÓtrario di quefta cornata,& incauata.Ora quefte coruatione ail’indiptro, 
& alTinnanzi, fi potranno defignare non Iblo con la linee corue, ma con le rette ancora, 
nefolo con le intiere,ma con le troncate ancora, la fomma della qual cofa confi fte nclTac 
crerccre,& nello fminuire.Horamai fi porranno fare quefte faccie,& più accute,& piu pia 
ne.Nci feguenti elTempi fono quefte tre differenze. 

Faccia retta. Faccia rotonda. Faccia concaua. 
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DELLA SIMMETRIA 
Vi fono oltre accio due differéze della faccia in profilo, che li diflègnano quali in duoì 
figure dette rombi lalciandofi però le due le linee trauerlàlidifopraj&difotto parallele, 
maiduoi latifianofattiobIichi,&reftino parimenti paralleli .talché in comparationede i 
lati oblichi le linee difopra concorrino infieme,&: abalfo paiano partirli. Di qui ne venera 
dhe nella prima faccia l'angolo preflb la fronte fara acuto, de fotto’l mento ottufo dietro 
al capo Ibpra làra l’ottufo,& fiotto l’acuto, nella fiecunda faranno quelli angoli al contra¬ 
rio . Ora hauendo fatti quelli duoi rombi li doueranno diftribuire tutte le parti per le li¬ 
nee trauerfiali,n6 però calcherano le perpendicolari per le rrauerfiali in modo tale, che fac 
ciano angoli retti,ma tutte fatano obliche,& nella prima figura la faccia Ila fatta inclina¬ 
la alquato,&: nella fccòda Ila voltata in su alquato, come chiaro li vede in quelli elfempi. 

Faccia inclinata ingiujò , Faccia yolta in fùjò. 



In quelle figure,& faccie mutate,come noi habbiamo dimollrato, li potranno mouere 
dal fiuo loco tutte le lince rette trauerfialhche fono tirate in quelli,fi perpendicolari, lì tra- 
uerfiali,& obliche ancora nel modo,che difiopra habbiamo detto. Bora rella, che noi dimo 
llrarao la via del mouerequelle linee,le quali tirate per lo trauerlb, perpendicolarmente, 
& ob!iche,dimoftrano il largo, Stgroflo. Percioche hauendo noi notato nel propollto 
quadrilatero della fella polla a dirittura il lato d'inanzi con la il lato di dietro con la 

]B.& fra quelli la diuilìone delle parti con le linee C.D.E.F.G.H.in fette vguali fipaci,tlfc 
te quelle linee ad arbitrio di ogniuno li potranno tirare innanzi,& indietro,o tutte,o par¬ 
te,& gli iflefll fipaci rinchiufi in quelle linee,!! potranno ridurre innanzi,& in dietro. Et in 
quello modo naficeranno le varietadi delle larghezze, de delle grolfiezze, talché la faccia 
parerà pi il gracile, piu larga, o più Uretra, ficome delle ttauerftli le parti erano fatte piu 
lunghe,& piu breuhil medellmo modo vi è la via di aggÌDgere,o di fminuire.fi deue di piu 
làpere,che cicche fi infegna delle linee rette,& perpendicolari, il meddimo fi deue inten¬ 
dere delle corue, & obliche . Et quelle cofe ricercano diligente attentione , li come 
per incominciar di qui,cicche lì lena dal giro.o fpaeio della fronte tutto quello fi deue ag 
giongerealla lunghezza del nafo,nel medefimo modo fi deue nel contrario ancora,ne le¬ 
cito dclignare quelle ancora per linee. corue,& cerchi coi corni voltati dallunaj&dairal 
tra parte,& per linee rette troncate,& il medefimo porrai fare nella faccia in profilo, & in 
ciafeheduna fua parte, Talché fi vede,che nella mutatione della figura fempre cóeorròno 
inficmecòtiarì,perchehauédo tu allungato vna parte, l’altra vicina bifogna,che fi facci? 
corta,odilbtto,o difopra. Di qui ne vengono le differenze delle parti, le quali fi fanno 
groire,odillelè,gracili,oin fe contratte.Ora hauendo variate le parti nella tefta, come in 
riH to’l corpo hauendo tirate le linee perpendicolari,ouero obliche perle linee trauerfali, 
fideuefapcre,cheiVrodiqu,efledifFerenzecin tutte le parti quantunque fiano minutilli 
me non altramente di quelIo,che è in tutta la faccia, come habbiamo dechiarato difopra, 
che quella è rctt3,o circolare,od intanata,come per elfempio fe tu vuoi la fronte retta ciò 
è piana circolare,od incapata,ouero il nafo, i labri,la bocca,il mentOjOueroalcunadeHal- 
tre parti, fi deue ancora fapere, chelalinca, che dimollra la rotondità del capo, fi può 
formare in mododiuerfo . Percioche fi vedein un huomo il capo, alquanto piano, in 
un’altro piu acepto, &in vn’altro ineguale, & come un fafibfo monticello, & in fom 
ma nello ftudio, che la natura yfa nel fare tutte le cofe diuerfe fono infiniti [modi di 
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quella varletade. Diciamo dipoi della lineaoblica.la quale habbiamo detto,che fi deuc 
dcfignareperilnalò. Quella fi potrà inclinare verfola linea perpendicolare D.&a 
quella facendo angolo fiatirara alla rrauerfalcM. in modo che con quella ancora faccia 
vn’alrro angolo. Si potrà tirare ancora alquanto più diritta di mezo la A. C. e fi potrà in 
clinare ancoraalla perpendicolare A. nella parte di Copra infimile cola mi piace molto 
quella conuenientia delle parti, laquale infierne la uenufta perche tutte le cofe aliene, Si 
interrotte paiono inufitate,&: admirabili, onero lontane dal confenfo de gli huomini,co¬ 
me farebbe per clTempio. Diciamo noi,che quella tefta non ha uenuftade,che tiene la só- 
mirà del C 3 po,o a!to,o baffo, talché l’uno fia acuto,l’altro piano. In mezo a quelli duoi vi 
re Ila quello,ch'è conuenicnte & ftabenc,ch’è di figura rotonda, &:da tutti approbatodl 
quale,come ho detto,noi habbiamo pollo per elfempio della noflra dottrina,non per prò 
uarc, che tutte le cofe medie fono ottimc,ma per bora quello fia detto retto. Ora fi come 
in tutta la faccia c brutto da uedcre,chc ella fia troppo lùga,o troppo curtaj’iftelfo fi può 
dire della bruttezza di ciafeheduna parte,anzi che fono molte,comc l’elferela fronte trop 
po lunga,troppo lieue,finuofa,ouero inegualc,come un faflbfo monte,il medefimo fi può 
dire di quelli,c'ùano i grandi nafi, i quali o fono lunghi,o nodofi,o pendenti in fuora. Al 
contrario altri fono coi nafi curri, ritorti,fchiacciati come le caprcjcrefpi, rotondi,altri di 
Copra li hanno alti, altri balli. Gli occhi poi altri li hanno piccioli,&quafinafcofi, altri 
grandi,& che faltano in fuora,altri li;hanno mezi aperti,comc i porci, & fempre battono 
gli occhi,&: più con la palpebra di fopra,che con quella di fotto.alcuni rilguardano co gli 
occhi in tutto apertijalcuni hanno i fopracigli alti,ad alcuni li Hanno pendenti Copra le pai 
pebre, altri li hanno pendenti in fuora,altri li hanno Cottili,altri grolfi. Quelli c’hanno i la 
bri grandi,onero li hanno groflì,© carnofi,o rotondi.o femplicemente grandi, o in altri fo 
no rjllrctti,&: lottili, in alcuni il labro fupcriore.e più alto deU’inferiore, in altri al contra¬ 
rio l’inferiore del fuperiore,& fpclTc uoltc l’uno e più grolTo dell’altro, Ipefie volte fra'! na 
fo3& il labro ui è vno fpacio alquanto alto, alcune volte pare,che quello cafehi fopra’I la¬ 
bro,oltre acciò in alcuni il mento e ottufo, c grande, i n alcuni al contrario e acuto, e pic- 
cio!o,alcurjc volteil mento e molto dillante dal collo, alcune uolte vicinomolto, alcune 
volte lungo, alcune curto, le quai cofe fono defignate con le Tue linee rrauerfali, comedi 
fopra habbiamo dimoflrato, fi rirrouano ancora alcune faccieineguali,come fono le fica¬ 
ie,quello in duoi modi. Percioche ouero pendono in fuora molto di fopra,& di Cotto 
fono ritirate in dietro,ouero fporgendo in fuora di Cotto, Se alfendcndo in fu di grado in 
grado fi va ritirando in dietro. Quelle parti fi dillegnanocon linee troncate. Delle quali 
quantunque fipoteffino dire molte aluecole,& in che modo fi porelfe fare quello nelle 
cofe minime ancora : nondimeno quefte ballino, perche li lludiofi habbiano via di rimo 
nere le altre. 

In quello luogo fi deue fàpere,che egliè concelfo ad ogn’uno fare piu,e manco lince di 
q ucllo,che noi habbiamo fatto fi trauerlàli jCome perp édicolai i,& oblic he,oucro per mag 
giore certezza, ouero per fugerela fatica, fi concede ancora,che fi faccia no le lince rcrre, 
curue,comead ogniuno para.fe la cofa Io ricerca : le quai cofe accio che meglio fiano in- 
telè fecondo la mia opinione,ho uoluto mettere qui lòtto vari elTempi delle figure,che di 
fopra habbiamo parlato . Qitelle diuerfitadi fi veggono nafeere della mutatione delie li¬ 
nee perpendicolarÌ3traucrlàiÌ3obIiche,crcncate5&:coru e, alle quali è Hata accommedata 
la conuenientia della forma.Quelle paiono molto vtili a coloro, i quali non hauellcro po 
turo intendere i nbftri (critti fenza elfempio. Quello modo di variare nondimeno è mol 
to vario,e quali infinito. Percioche fi può trasferire la forma di vno nell’altra,&: mifeiare 
tutte le parti dalla prima ali’ultima. Egli c certo difficile da dirli , che liccntia fi concede 
in quefte tofc,l£quaI cofa fi deue elfercitare nel fare rptlfe volte di quefte muratic ni,fi co 
me noi habbiamo fatto nei cftempi,i quali a cafo fi.abbiamo mollò le linee perptndicolarR 
& trauerfalijlc quali habbiamo anco fatte oblithe,come ci è parfo co molta licenza.Dipoi 
gli habbinmo defignata la fua forma conucnicnte,neHe quali fi può credere, che cofa ne 
fia riufeiro. Qui però fi deue tenere a mjemoriajche fé fi Icua parte alcuna grolfczza della 
faociaipcr filo,che quello fi deueaggiongere alla lunghezza di quella,che fi uede di dietro 
& al contrario,fe fi aggienge qualche cola a quella,che bifegna leuatlodi quella. Si deue 
anco fapere, che quefte varietadi fonoipiu vtili per le differenze, che per la bclkzzadella 
figura5&: per acquifìarfi i’habito farà molto vtiìc defignarne mclte.N.e una bella forma fi 
può conofeereper le ma bilogna compararla ad una brutta, colui dunque che conofeerà 
quello,chefìia bcnejl’iftcffo conofeera ancora per necefììtà qual cofa fia differente. 
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Refta.che noi parliamo della mutationedelle faccie,che fono polle a drittura,ma fi veg 
gono d i dietro,& delle loro varietadi,ma perche vno folo modo vi è da trasferire le lince 
trauerfali nelle figure polle in fchiena dalle figure in profilo cioè con l’aiutto del trasfe¬ 
rente ; però farebbe Ibuerchiojc’hora parlaflìmo della varietade delle linee trauerfali folo 
daremo quello auifo, che le linee trauerfali fi polfono fare obliche ancora nella faccia, 
che fi vede di dietro,& quello fi può fare,&in tutte, & in parte. Percioche le faccie fi fa¬ 
ranno torte nel modo, che auuiene quando fi alza vn lato del cubo, & l’altro fi abbalTa. 
Trattiamo dunque delle linee,perpendicolari,le quali notandoli fra i lari A. B. con quelle 
lettere I. G. C. D. E. F. K. fecondo la nollra dottrina, &c defignando le parti principali, 
come la fronte gli occhi,il,nalb,le orecchie,la bocca, il mento fi deue fapere , che ciafehe- 
duna di loro fi può muouere dal luogoifuo,o tutte infieme.o parte di quelle,talché quan¬ 
to più lontano faranno fra loro,tanto maggiore fara la larghezza delle parti,& quanto là- 
ranno più vicine, tanto minore fara quella parte, fi deferìuono ancora in modo tale, che 
quali concorrono infieme dilbpra,&: al contrario difetto fi allontanano l'una dall'altra. 

Si deferiuono ancora piegate,& allhora ceflàno di cadere, perpendicolarmente,ma di- 
uentanOjO corue,o obliche. Nella figura efprelfa tu vederai per quella via, che la fronte 
fi allarga,o firiltringe,il che auuiene a gli occhi, ancorai quali fi fanno, &maggiori,& mi 
nori fecondo, che maggiori,© minori li fanno i fuoi fpaci, fi potranno ancora defignarc 
inegualmente fi di grandezza,come di luogo gli occhi,le palpebre,i fopracigli .Tu vede- 
rai ancora in uno allargarli,in vn’altro reftringcr fi cioè difopra.o difotto,e diritto,& incor 
uato,&c rotondo,& acuto, colonnato, o nodofo, & in quella parte,fotte la quale fono le 
naiici llrecro,eirendo rillellè narici grandi, onero al contrario fopra le narici diftefo ellèn- 
do l i llelfe narici rillrette,il medefimo fi può dire della larghezza,& llrettezza della bocca 
del mento,& delle màlTelle, & il medefimo di tutte quelle parti, che difopra fi ftringono, 
& difotro fi allarganojouero al contrario. In quello modo di ineguale di(iributione fi fan 
no le faccie gobbe,diftorte, & diuerfe, o aliene in molti modijcome farebbe con la bocca 
ftretta,o fparfa,coi labri corui,grolfi,piccioli,grandi, & ancora ineguali,con le malfelle di- 
ftefe ri Uretre,acute,oteufe,con la giontura apparente, o no, illettore fiudiofo donerà con 
l'cfperienzainueftigare diligentemente tutte quefte cole. Di onde necaucra molte cofo 
mirabili,che fono nafeofte lotto quefte.Quefia certo è cofa certiirima,che coloro, che in¬ 
tenderanno la bruttezza, & deformità facilmente intenderà, che cofa egli deue fohiuare 
ndl’opera incominciata per bellezza,&; quanto alcuno più fi difeoftera dalla brutezza,tan 
to più fi auuicinera alla bellezza. Et colui,a chi faranno manifeftequellecofe, chiarilfi- 
mamenre intenderà la diflferenzadi due cofe fra loro, & perche ragione ,&quefto non 
folo nelle pitture accade, ma in quelle, opere ancora, che fi fanno, col Icarpello, le 
quai cofe, fc alcuno vorrà fperimentare fenza quefta cognitione , quantunque egli 
polfa fpiegare qualche cofa concordante, &c uguale: nondimeno quello fara fatto a cafo 
non con arte. 

Hora ritorniamo a propofito,alframente appare il capo pollo fopra’I collo lungo, e fo 
tile,altramente fopra '1 curro,è grolfo.Oltre accio fi dcono auertìre, i lineamenti delia fac- 
cia,i quali in alcuni fono gradi,è pieni di occhi,dì nafo,di mento,in alcuni fottili,& breuì: 
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Paiono anco diuerfc le facdc/e il capo fia pieno di capelli,o fia ràfo, fé coi capelli crefpi,o 
retti,denfijO fotili,lunghi,o roHitijintortigiiari, o diftefi, huniidi, o lecchi, fc ha La barba, 
ouero è lènza barba,& l’iflcHa barba può hauere rutte quelle djfK-’renze, c’h.ìbbiamo det¬ 
to de i capelli,habbiamo fottppofto alcuna cofa di qu clic nc reiTcmpio, che qui habbia- 
mo pofto.Ncl medcfiitio modofimuta,'evaria il capo della donna, nel quale habbiamo 
detto,chejfì può mutare il capOjdelI’huotno.Solo fi deue fare fixhe l’viio, e l’altro rapre- 
fenti la natura del fuo fellb,con quelle murationi fi potrà tralcorrere per tutto! corpo, & 
per ciafeheduna fua parte.Ma fi deue vedere,come habbiamo'detto,cheI (elio di hiiomo, 
e di donna nò fiaao confufi infieme.Percioche nc colimutcraffil’effigie dell’huomo,chc 
in un certo modo diuenti donna.ne della donna,che diuenti huomo,Percioche lènza que 
Ila mutationedarghiffimaalterlì, eia uia di variare tutte le figure . 

Ora elfendo tutti gli animali limili fra loro nel fuo genere, nondimeno la diiìèrcnza 
delfeiraèintuttomanifefta,comefivede fragli huomini,&fralebeftie -Oltre accio fi 
deue ufare diligenza,che quelle differenze nelle imagini de gli huomini ritengano l’huma 
nitàjcome vediamo, che tutte le bcllie ritengono q nello, cji’è proprio dellefue fpecie. 
Percioche,il leone non mai è coli diffimili a gli altri leoni, che egli paia un afino,ne la voi 
pe è tale,che ella paiavn lupo, fi che in cuttifideuecó/èruarc quelIo,ch’è proprio del fuo 
genere, & delia fua natura. 

Che cofa vogliono dunque inferire coloro, i quali dicono coftui guarda,comc imleo- 
ne,ouero come vn’orlò,collui.è vn lupo, quell altro è una volpe,quell’altro è vn cane, là- 
pcndo effi certo,che egli non fono animali daquatro piedi,ne limili di corpo,ne limili di 
membri? Quelli vogliamo inferire una certa fimilitudine,mentre,che dicono,checofi 
quelli viuonojchecoi fuoi ingegni,raprefentano lenaturedi certi animali,ilche però 
non pcrtieoe allo fiato de i membri ne fi deono mifeiare infierae quelle fpecie. 

Non fi può però negare,che non fia grandiffima diffimilianza fra gli huomini: maque 
fia però non fa,che non vi rimanga una perpetua fimilianz'a della fua fpecie,la quale colà 
ìfieffa fi uede nella Ipecie de i cani.Percioche altri fono grandi,altri piccioli,altri pelofi, al 
tri lenza pelo,ri(petto ai colori poi fono differenti in mille modi,non fono però coli diffi- 
raili fra lorojche non ritengano là lìmilitudinedellafualpecicjtalcheeffi pareranno,uol- 
pi,o lupi.Di qui chiaro fi fcorge,che quantunque le eofehabbiano le fue mutationi,& va 
rictadi,non però quelle fono tali,che diflruggamo, o confundano le loro nature. Si che 
cgliè facile conofeere la figura del cane,dalla figura di un’altra befiia,Della quale differen 
ze per non eflère più lungo di quello, che cóuienedafcieremo da parte tutta quella difpu 
ta.Ritorno dunque al noftro pro{)ofito,che fu,diauifare,i pittori,che non confùndelìèro 
ifelTi fra loro & che non facelfero nella donna la forma dihuotno,&nell’huomola for¬ 
ma, e figura di donna. 


Hora di- 
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Hora dimoftrero vn’altra via ad vna noiratnifura deirimagine,che ci habbiamo,propo 
Ilo: fé alcuno vorrà farla piu groflàjO piu rottiIe,piu Iarga,o piu ftretta. Quella fia conte¬ 
nuta da due linee nelle quali u faccia la mutatione nel modo, che dilbpra habbiamo mo- 
ftrato della lunghezza,& breuitade,ma quello fi deuc fare altrimenti, & in quella guifa,fe 
tu hauerai l’altezza della figura propolla.come l’altezza di quella, di onde ne vuoicauarc 
vna noua,& farla per le linee trauerfali,o piu grolla, o piu Cottile,piu larga, o piu riftretta. 
Hora mai dunque é nota la linea dell’altezza hauta, ne farai dunque vn’altraalla mifura 
della grolIt;zza,&: larghezza. Percioche le tu vorrai,che la figura fia piu grande quella li¬ 
nea fara piu lunga,& piu breue fe vorrai far la piu curta,la quale linea deui diuidere nelle 
fue principali parti con l’aiutto del variante,& coli tu aceommoderai le mifure alle muta 
tioni dcll’imagine, che tu ti hauerai propofto. Et coll conuenientemente della linea piu 
lunga riufeiranno tutte le parti piu gròlTe.e piu dillefe,& della piu breue piu fottili e piu ri 
Uretre,qui fotto habbiamo fpiegato la figura di quelle due linee, & vi habbiamo pollo il 
nomedi Gemelle per l’vfo della propria linea per trarne vna fola miftira.Qucllafi defcriuc 
in quella guifa, Prima tu farai vna linea retta perpendicolare della lunghezza nota la , 
quale fia la linea A.B la quale deueelTere notata con ladiftintioneditutte leparti.Dipoi 
tu deui tirarne vn’altra lotto intrauerlb in modo tale, che fia conlaprimaafquadrajSc 
quefte deue elTcre, o piu breue,o piu luga , come ti pare, & quella fia notata B. C. & coli 
tu haucraiformato un triangolo di lati retti, il quale fara A. B. C. & coli in quella linea 
trauerlak vi !ara diftinta di nouo la figura perfetta delle Gemelle corrifpondente alla li¬ 
nea deU'altezza per beneficio del variante, odiuidente, il quale dilato dechiarato nel 
primo libro, la quale tu potrai vfare al mifurare tutte le parti della groficzzajO lar- 
g^^’zza. 

L ufo 
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L’vfo di q uefte gemelle pertencrà apcora alla mifura dell altezza.Percioche la linea di¬ 
ritta A'B.fe fara fatta piu lunga, & co’l aiutto del Variante diftinta dinouo.per ^altezza 
fua tu hauerai la mifura di una imagine piu lunga, ma piu fpttile. Voglia dunque quale di 
quefte due linee fara mutata nella mifura deirimagine própofla perduoi diuerfitade, fé 
dunque,tu vorrai > che l’iinagine pròpofta habbia la fUa altezza, ma diuenti piu lottile, o 
piu grolTa.tu deui feruirti della linea trauerfale la quale fia mutata, come ti pare,fe tu vor¬ 
rai ritenere la groffezzajouero la larghezza,ma fare la ftatura piu lunga, o piu breue, vfe- 
rai la lineadeU’altezzé mutata,come habbiarao detto difoprai Cofi tu vedi ambiduoi i lati 
delle Gemelle cioè il fette il trauerfale hauere le fijé|>3rtfcoIari diuifioni fecondo, il 

modo della diuilIone,G’habbiamo Ipiegaco fobico nel principio del primo libro. Ricordati 
ancora del tropo,& poco di quefte pa'rticelle. 

In quefto luogo vorrei, che fufleauilàto il lettore ftudiofo, che egli auenifea quello,, 
che egli conofeera daìlVequèntare quefte cofe,quanto fiano mirabili le mifure,che poflo- 
nonalcerc dalla lunghezza, & breuità di due linee molto piu fe o iVnajO l’altra farà 
mofta con la punta,& fe tutte due piu ancora. 

Quefto,che io dicoifaca manifefto ad vn perito architetto, Segrandiftìme difficoltadi, 
faranno in quefta guifa fpiegate faciliffimaraente. 
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Facciamo bora tnaìquefta dottrina raanifeftacon qualche eflèmpioda figura propofia 
fiaquellaciidonnasch’éne! primo libro,dopo la primadibuomo ilnoftro dilcgnoc 
prima di farla nella larghezza piìuiflretta,dipoi più larga, &;queaoco’l beneficio delle 
Gemelle,in qucfto fi deue fapercjche, fé per cafo in quelle mutationi J’humaoa figura fara 
fatta troppo rproportionara,&: hauera perlò felTere lùo per effere erefeiuté troppo alcune 
partì,&: alcune troppo fminuire, allhora bifogna rinouare quella figura , & corregeria ag- 
giongendo,o Iminuendo quello,che fàra necefiàrio,il che credo,che làrà intefo da quello 
c’habbiamo detto,coli dunque noi habbiamo corretto quella figura, riducendola allalòt- 
tilita,&: groficzzaperfettaqirirna rimouendo alquanto della lunghezza del capo, non col 
leuarne punto diropra,ma col ritirare in sù le parti inferiori tanto,che dalla lommità del 
capo fino fotto’I mento vifufie lofpacio di due 15. & in quella altezza noi diuidelTimo 
tutto’l capo vguaIméce,AlIungairimo con proportione lo fpacio, eh e fra la linea del men 
to,& quella,che palTa per li olfi de gli homeri. Il piede poi,che per quella via veneua ad ef 
fere accorciato, rallungalfimo ad vna 13. & vna 14. Accomm, daiììmo ancora alquanto 
iacofeia ,& la gamba. NeU’eirempiodcirimagincgroira,poi habbiamo quafi laiciatola 
deferittione deli’imagine principale,habbiamo Iblo fatto alquanto piùgrande quella car¬ 
ne , che pende fottol mento, òc habbiamo alzato in sù alquanto verfo’l collo le fpalle da 
gli homcrÌ3& habbiamo rotundato alquanto le natiche fiotto la fiua linea,accioche non fuf 
léro piu fiuccinte di quello, che conueniua, habbiamo ri formato ancora alquanto la gam¬ 
ba in profilo,& prello i taloni ancora nella figura polla in diritura,la lunghezza del piede, 
poi è una d.il medefimo potrai fare del capo,che noi habbiamo dimoftrato di hauere fat¬ 
to nel capo virile.Qui fiotto habbiamo pollo rellèmpiodeirvnoj&dellàltro modo,que¬ 
llo è della figura groIfa,&: fiottile. 
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Cintura" 


Sotto’! ventricello 
di fuora. 
Didentro. 


Sommo del monte 
del piede. 
Sommo del talone 
di fuora. 

Pianta del piede. 


■ Sommità del capo.^ 

Giro de i capelli. 
"'Fronte. 

Sopracigli. 

Nafo. 

Mento. 

Cauità della gola, ” 

Sopra le mamelle. 
Afcelle. 

Papille. 

Sotto le mamelle. 


OlTo delle cofcie, 
Sottcr^ ventre. 

-Sotto leparti nata. 
Sotto le natiche. 


Sopra’lgenocchio. 
Amezo. rifteflb. 

. Sotto l'ifteflò. 
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Sommità del capo.*^ 
Giro del capelli. 
Bronte. 

Sopracigii. 

Nafo. 

Mento. 

Cauità della gola. 


Sopra le maftielle. 
AfccIIe. 

lemamelk. 


Cintura. 
Belico. 


Olii delle colcic. 
Sotto! ventre. 

Sopra le parti natu. 
Sotto le natiche. 


Sopra! genocchio. 
A mezo l’ifteflTo. 
Sotto rifteflb. 


Sotto! ventricello 
di fuora. 
Didentro. 
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Qua raeteremo vnaltro elTempìo di imagine affotigliata. dalla quale iìa la principale 
figura quella deirhuomo pofìa nel quarto luogo del primo libro. La linea trauerfale ag¬ 
giorna all’altezza di quella figura deue eflère piu breue di quella vna terza parte,& coli la 
partirai dinouo co’l beneficio del Variante. Le parti dell’altezza reftano diftinte perle tra 
uerfali,come fono defignate: le afcelle folamente fi deono alzare alquanto io sii accioche 
la forma delle fpalle fiano proportionatc, ne fiano tropo groffèjfi deue anco tralafciare la 
linea del petto inferiore, & leraamclle fi deono formare (oprala prima linea delle afcelle, 
accioche fiano alquanto più in su. Tu abbaflerai ancora le linee trauerfali fopra’l piede,ac 
docile 1 monticello del piede non fia tropo alto,& coli tu darai all’imagine formata con le 
gemelle la Tua groffezza,& larghezza,& la farai fottilcjla quale fe tu vorrai, che fia lunga 
diece de i primi capi tu potrai farla,ma in tal mocb, che la linea della fronte fia tirata mol¬ 
to in sù.diuidendo vgualmentelealtredi quefta altezza. Alzandoli in quefta guifa il ca¬ 
po l’tffigie del collo riufcilTe molto lunga,la lunghezza del piede fia vna y.Iequai cole tue 
te accioche ogniuno poflTa impararle, habbiamo polle qui gli clfempi formati fecondo la 
nollra dottrina. Nella effigie di donna fi deono raouere le medefime lince,e tralafciare 
c’habbiamo detto,che lì mouonojc fi tralafciano nel corpo virile. ’ 
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Sommità del capo. 
Fronte. 


Sopracigii. 

'Nafo. 

"Mento, 

Sdinità delle (palle. 
Xauità della gola. 

■Afcellc. 

Papille. 

Sotto le mamelle. ; 


Cintura, 

Belico. 


Carda. 

Sotto’l ventre.’ 
Sopra le parti natu. 
Sotto riftelTe. 
Sotto le natiche. 


Solco della cofcia. 


Sopra’l genocchio. 


A mezo l’ifteflò. 
Sotto l’ifteflb. 


Sotto’l ventricello 
di fuora. 
'Didentro. 


Monte del piede. 
[Sotto* 1 talone di 
fuora. 

'La pianta. * 
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In quello, che feguedimoftrai emo vn’altromodo ancora di mutare l’imagine prcpo- 
fìa,con la quale nondimeno la Tua altezza con via,& ragione certa fi volti alla rouerfia,al 
zandofi,5£ abbaflandofi le l inee dell’altezza in tutte Ieparti,comeparead ogniuno reftan- 
do non variati gli fpacij dèlia gro(rezza>& larghezza per le linee trauerlali, fi potrebbe nó- 
dimcno fare l’imagine fat ta di fi>pra alta alfoiigliarfi,& reftringerfi in un modo conucnien 
te, fi come quella,che fufle fatta ftretta fi potrebbe ingroirare,^ allargare. Bora diremo 
in che modo fi pofià fate qucfto.Si tiri vnalinea traucrlàlc la quale fia A.B.fotte quella fi 
metta il punto .C. fe vorrai poi allargare molto le parti difopra farai, che’l punto. G. fia 
piu vicino alla linea A. B. le mediocremente vorrai allargarle la farai efiere molto lonta- 
na.SapefaìjChelalineaAB. difegnalapiantadeirimagine.Tirerai vn’altralinea trauerfa- 
ie parallela tanto lunga,da quella inferiore A.B.quanta vorrai,che fia l’altezza dell’imagi- 
ne.& quella fia F.G. Da quella fi tiri perpendicolarmente vna linea fopra l’inferiore, nel¬ 
la quale fia ladillinrionedeiralcezza delleparti .Ecquella fia H. I. Dipoi farai palTarela 
trauerlàle quella perpendicolare, la quale farai'ninezofraF. G.& A. B.& quella fia K. L. 
lé qualilinee,poi c’ha uerai ordinato in quèfià guilà,fi deono tirare le linee trauerfali delle 
parti per tutti i punti della dillintione nella linea perpendicolare H.I. dipoi dal punto C. 
il quale llia fra la perpendicolare tirerai in sii due linee coli lontano, quanto venerai, che 
rillciracofa comporta.Quelle deono efiere dilpolle in tal guira,chefiffe nel punto. C. 
difopra fi allarghino fra Ioro:pcrcioche deono elTere tnobili.In quella faralamifura'della 
larghezza,&: llrettczza i fegni di quella fianp D. E .Hauendo tu dunque propolla la parte 
la quale tu vlioi fare piu larga,o piu llretta coli farai. Fra la linea.K.L.metterai la linea tra- 
uerfale della grofi’ezza,o larghezza, voglia oue ella fufie prima, & quello farai in modo ta¬ 
le,che la linea di mezo H, U tagli la linea trauerfale della parte, che fi deue mutare.Dipoi 
dairvna,& dall’altra parte bifogna, che fi allarghino quelle linee mobili, le quali habbia- 
mo detto eflère fifie nel pnnto.C.ma di quelle dunque fi deue applicare ciairuna,& dellal 
tra parte alfellremità della linea tràUerlak della parte,che tu vorrai mutare, che coli gia- 
ce,come habbiamo detto, fra la linea K.L. Q^andqpoi quelle linee mobili toccheranno 
quelle trauerlàli dall’vna, & daU’altì-à parte, noteranno la larghezza della parte, in quel 
luogo, che farà proprio di quella trauerlàle, la cui parte tu vorrai mutare. Et coli faranfi 
grandi.e piceiole tutte le parti,& difiipra, & diletto la linea K. L. fi potrà feruire ancora 
di quelle alla rouerfia,& allhora tuttelè colè làranno,al contrario,& diuerfe, come il dif 
fegno di quella noftra deferìttìone dimollra 5 che qui lotto habbiamo pollo, a cui habbia¬ 
mo pollo nome indice. 
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Ora per ritornare,alla via di voltare la figura deii’imaginepropofta,alla qualcofa fèrue 
l’Indice ancora,del quale habbiamo parlato difopra, fi proponga per efièmpio l’effigie di 
huomo,&: quella di donna agionta a quello,c’habbiamo polla nel quinto luogo dei fecon¬ 
do libro.La linea dell'altezza d’ambidue quelle imagini deono elTcre notate coi punti,che 
dillinguonolcfueparti,&ii fegno di quelle fiano A.B. Dipoi dal punto B. fi tiri la linea 
a fquadra,nel finedellaquale fi metta la C.vitimataraente fian giontii lati con la linea A. 
C. fi deono poi da tutti i punti dellediuifioni fatte nella linea principale tirare linee rette 
nellaC.oue turté deono concorrere infitme:& coli fara compito rifirumento accommo- 
dato a trarmutare le imagini ali alzarle,& ftringerle difottofe di fopra. Habbiamo chiama 
to quello llroracnto il peruert£nte,percioche per quelle fi lògliono peruertire, o trafenu- 
tare le mifure in quellaguilà. 

Prendali vn’altra linea dell’alrezza, «Se quella fia D. E. Quella fia fìatuita/otto co’l fuo 
punto E.nella linea trauerfale B. C.& il punto F.lìa lontano dall’angolo B. vu ottaua parte 
dell’altezza ddi’diìgie,che fi deue fare difopra poi douera giacere co’l fuo punto D.fopra 
I obliqua A- C. (Secoli tu vederaiquefia noualinea dinouo eonuenienteinènte dferc di- 
ftinta per le linee naueiTali tirate da i punti dellaltezza.che fono nella linea principale,ma 
con mutatione clìendo difopra alzate le parti^iSrC difetto rillrerte.Si proponga dinouo que 
fta linea,&: per tutti i punti delle dillincioni fiano tirate le lìnee trauerfali della grolfczza, 
& larghezza della principale,&: formili riraagine,& fi vedera quefta mutatione della qua¬ 
le io parlo.Habbiamo formato qui fotto quello ftromento detto peruertente in duoi mo 
di,il primo,end modo c’habbiamo dimoftrato,il fecondo voltato ai contrario. Per cicche 
le alcuno vorrà ordinare la mutatione contraria a quella c’habbiamo detto difopra egli 
douera vfare vno ftromento pollo al contrario al primo,& il reftante fare nel modo,c’hab - 
biarao dimoftrato.Habbiamo pollò qui fottogli elTempideirimaginemutata fi dell’huo- 
ino , come delia donna, ma nedifopra ne difetto habbiamo fatto le parti, opiù grandi,o 
più piccioli nel modo,c’habbiamo ìnfignato,che fi deue fare quando mollraffimo il modo 
di fare rindice,& fi concede ad ogniuno il feguirIo,come li pare.Ora fe alcuno vferà il per 
ijertente conlbmma diligenza , nel cui modo fi ritrouano lefignificationi di tutte le 
diff erenzefpiegate dilòpra necefiàrie ai fccreti dell’artejgli certo ritrouera nelle cofe admi 
rabilivn frutto tale,che non lene pentirà: ma nifuno douera allontanarli nciropera 
tanto dal vero co’l aggiongere,o fiT)inuire,c ome è flato fatto ne i elfcmpi. Hor mai potrà 
ogniunomifurare dinouoquefteeffigie coli mutate conia pertichettada mifurare,&def- 
fignaré quali,come noi habbiamo fatto dilòpra. In ogni luogo oue deueffi correggere la 
bruttezzala quale tirerà la figura fuora del vero. Percioche non habbiamo noi propofte 
quefte figure in queftotnodo perche no fi polTano fare alrriméti, ma più per infignare ac- 
cioche fulfero più notabili quelle colè,che fono lontane del vero- Quefta è la lemma,che 
Ivfo di quella dottrina deueferuire al comraodi della neceffitade non alle brutezze. Tu 
dunque déui guardarti di non allontanare tropo dall'angolo B.quelle linee pendente della 
nouitàjouerojche deferiueffimo nel primo luogo, ouero nel fecondo oUe è voltato alla ro 
uerfia,acciochedla non partorifcavnrooftro. Percioche la curiolìtà louerchia fara tanta 
bruttezza quanta vtilità potrà partorire il vero ufo di quefta via,fe non fi vfera diligenza. 
Percioche fenza cagione non fi dice : Ne quid nimis: Oralìdeue fapere,che l’vfo di 
quefto peruertente tanto gioua nelle parti-,come nel tutto. Ora per quefte mutationi delle 
imagini humane fi feorgono le diuerlìtadi delia natura della fortezza, della imbecillirà 
della preftezza,della tarditajdella pronteza,& della pegrczza. Perla qual cofa ,chi non fa 
che quefte cofe lì deono fapere daU’ftudiolì di quell’arte j’Specialmente elfendo fiato fpie-; 
gacoin quello luogo il grandiffimo beneficio,che può portare? 
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Haucndo difopra dimoftrato alcune ragioni di mutare l'imagini humanejhora ne mo- 
flrareraovn’altra per raczo della quale fi faccia varia l'altezza deirimagine propofia 
mu tatione poi della groflèzza, & della larghezza fi può fare bene col Deligence l’v fo di 
queftamutatone haluogo in tuttele cofe,ilqualeèdidueforti,la prima ha vn pezzo di 
circolo nella cui parte concelfa fi raccolgono le mifurel'altro nella concaua in ambedue 
le quai vie potrà ogni uno andare canto lontano quanto egli vorrà. Et facilmente s’inten- 
dcra la pratica di quello da colui,che confiderera quefta dottrina. Di qui ancora fi conofcc 
!a cagione perche nello fpecchio,che fia conuefib la regola, che fia diritta paia arcuata,& 
nel raezo piu larga,& neireftremitadi piu fil etta, perciò che corrifponde al circolo, come 
fanno tutte le altre cofe.Egli è neceffàrio, che colui intenda quefte cofe,il quale vuole di¬ 
pingere le nicchie,& le volte delle camere,& ogni altra colà,che fia concaua. Et quantun. 
que ciò non fia in tuttoperlpetiua: nondimeno feglifa vicino quando fi confiderà nello 
ipecchio.Noi habbiamo parlato delle mifure per lè.Percioche quella mutatione, la quale 
vogliamo fpiegare,abbraccia la mifura del retto ad vn pezzo di circolo conuefib, o conca 
no,Quando poi tu confidererai, che colà fi faccia con quella via fubito fi fcorgera la ca¬ 
gione.!^ fi manifefiera nelWllelTa opera. Ora quelle cofe quantunque paiano nel difegno 
marauigliofe,nó fono però fé non fono accommodate alla pratica.C^ella cognitione nó- 
dimeno e necelfaria all artefice, il quale da tnoltclcienzc elega le colè accommodate, & 
conueniential luo propofito,&: alla lua volontade. Quantunque gli imperiti fi ridano di 
quelle cofe,&: di piu eccellenti ancora. Ma horamai fi deue fpiegare la via di quella per- 
inutatione,la quale fé alcuno vfera bene potrà fare alcune colè megliori del principale.In 
quella parteancora fi deue fare,che non li cafchi nella cenfura del tropo. Ora che i noftri 
clfempi, c’habbiamofpiegati fecondo! precetti della noftra dottrina non hanno fugito 
quello,che fulTe tropo,ciò è fiato fatto lì per la piccolezza delle cartajfi anco,accio che pia 
chiaro fi vedeflè la dtfferentiadella mutatione,fi deue nondimeno feruare modo, quando 
il pittore vuole feruirfi di quefta via in vn’opcra grande. 

Prima fi proponga la linea dell'altezza deli’imagine principale diftinta coi fuol punti,la 
quale fia fcritta dilbpra X. & di lotto Y. Se fia tagliata nel mezo co'l punto. C. di oiidc fi 
tiriunalineatrauerfalead angoli retri, il cui fine fi noci col fegno. 3. Dipoi fi chiudi il 
triangolo di vguali gambe X.Z.&Y. Z.Iacui parte fia Z. dipoi tu tirerai,le linee da tutti i 
puntidellalineaX Y. verfoil punto j.tantoquantofaraneceflario.Dipoi tufiraiunapa 
ralleladopq la linea X.Y*,verfo’i punto G. tanto lunga,quanto fara bilògno.Percioche làr. 
ra molto piu lunga, che quella prima,cioè che la bafe del triangolo. Dipoi deui prendere 
vn compaflb alquanto grande,& mettere vn piede di quello nel punto Z.& allargarlo tan 
to,chebaftiadefcriuere vn arco il quale tocchi il punto di mezo dell’altezza della linea 
principale del triangolo i cui.corni a voltino, & finifehino fopra la linea, c'nabbiamo det¬ 
to douerfi fare dopo la linea X. Y. alquanto lunga,Oue quefte linee fi giongeranno infie- 
me difopra le noterai con la S.& di foto con la T. In quella parte poi oue in medefimo ar¬ 
co taglierà le linee tirate dai punti deU’altezza principale uerfo il punto Z. tu deui tirare li- 
©eetrauerfalidatuttiquei pumi diquei ragliamenti per la linea S.T. che fiano parallele 
tutte»&cofi dinoùo quefta fara diftintadalla linea principale, ma le mifure faranno diuer- 
fe.Percioche fi fa la lunghezza piu breue,& il circolo è aurtore della diftintione. Et cofi 
difopra, & difetto fono accorciate dal punto di mezo. Ora hauendo fatte quefte linee in 
quefta guifa tu deui mettere a tu tri i punti della noua di uifione i fuoi fegni. Prima difopra 
cofi,il primo punto difopra fia notato conia A.ilproffimocon la B. & cofi di mano in 

manoB. C. D. &lealtrefinoalpunto di raezo ,& dili fino all’vltima linea trauerfale 

coi fegni delle linee la piu bafta dunque fia notata con lo numerò, i. la feconda aìcenden- 
do co’l numero, z. dipoi co’l 5.4. y. & con gli altri. Quefta dunque fara vna linea dell’al¬ 
tezza diftiaca dinouo fignata A. i. la quale deui proponere dopia luna per Teffigie in pro- 
iìlo laltra per reffigie a dirituradì come habbiamo detto fpefle volte, che fi deuefare. Et 
cofi tu tirerai le fuetrauerfali per tutti i punti delle diftintioni. Hora hauendo ritrouato 
le parti deiraltezzerefta,chetù ricerchi la larghezza, & la grofsezza, la quale tu deui fare 
co’l aiutto del Oeligente della linea mobile diquello,il cui vfo è da tutte due le parti accio 
che fi pofsano defignare conuenientementc difopra, & difetto in q uefta guifa i 

Prima fi tiri vna linea trauerfale,! cui fini fiano notati con L. A. A. nel mezo di quefta 
farai cadere perpendicolarmente vn altra linea, & quefta fia notata difopra con la G. & 

Q_ 5 difotto 









DELLA SIMMETRIA 

difetto coIaB.Dipoi tu accominoderaidatutteduele partila linea mobile A. C. ^equa 
li ti feriiiranno in queftaguita.Prende dal peruertentedefcrittodifoprala l-inghczzadei‘- 
la metà della linea,la quale,a me habbiamo detto fe ne va diritta nel punto Z. ciò è quan¬ 
ta è di quella linea,maggiore,ch’è fra la linea diritta,& quella,ch'è tirata al punto Z. &: l’ar 
co.Collocherai dunque come ho detto quella maggiore lunghezza diritta lopra la linea 
trauerfale A. A. nella linea perpendicolare B. G. nella lòmmiià della quale deui mettere 
da tuttcduele partile linee mobili A.B ouedeono incrofarle inlìeme.Dopaqueftocaue 
rai tutte le lunghezze della parte fuperiore delle linee trauerfali fra l’àrcOj& la linea retta, 
& le noterai diligentemente con le fue lettere, & metterai quelle rette nella linea traueda 
ledei Deligente A. H. in modo tale, che tutte tocchino equidiftanti la linea polla ’ 
fopra,ch’è notata A. C diquìncvenera,chetuttelebreui,renevadanòàl punto A. del 
f)digente,ficome nella linea dell’arco furono vicine al punto S. Ma li fpacij di mezo non 
fono i medefimi per la diuerfitadedel retto,& coruo.Sicome ho detto, che fi deono met¬ 
tere le lunghezze delle parti notate con lettere,che fono fuperiori, in una parte del Deh- 

gentemelmedefimomodofi deono mettere neU’altra parte del medefimodi quali io dilii, 
che fi doueuano notare coi numeri.Deui poi mettere ogni latitudine di ciafeheduna par¬ 
te deirimagine principale nella linea retta di mezo, la quale nel Deligente fi drizà notata 
con le lettere G.B.come qui fotto nella trauerfale A. A.a!lhora mone la linea mobile oue 
il filo A. C. a quelle,che tocchi quella,coli di qui ne venera,che per ordine fiano definite 
tutte le latitudini dellaltre parti a quella confequentia, Et ogtti principale larghezza, che 
tu noterai in quella fara trouata al fuo luogo notato di lettere, & numeri conuemente al 
la fila mutatione definita per la detta impofitione nella linea trauerlàie A. A.&pér lac^ 
modamento della linea, o filo A. C. le quai cofe io ho polle qui fotto delcritte , ebianiii- 
mamente. Et ho formato a quello modo due figure di huomo, & due di donna,la miiura 
de quali è Hata fpiegata difoprà nel fine del fecondo libro. Dalle quali nondimeno mi fon 
partito alquanto ne i bracci,& ne i piedi per darli maggior bellezza. percioche quello mo 
Ilo modo di mutate tropo fi allontana dal vero nelle parti fuperiori,& inferiori. ^ 

C^ando fi volgerà al contrario quello ftromento_, & l’vferai neriufcira vna imagine 
tropo luga nelle parti fuperiori,& inferiori,nelle parti di mezo tropo breui, come e parfo 
nella fuperiore ancora. Quello riuolgimento fifainqueftaguila. Prerid^ la linea delia 
dillintione dell’altezza,& fi metta prelfo la propolla della produrtionè S.T.corao hai tat 
to difopra,dipoi fatai il punto Z.dipoi farai ledue lineeX.Z & Z T.dipoiallungherai le 
linee da tutti i punti della dillintione della linea X.Y.ncl punto Z. dipoi fctiucmialpunto. 
C.che corrifponda dalla finillra al punto Z. metterai poi un piede del cothpalTo, che ha 
grande innanzi la linea S.T. tanto che fi dclcriua un pezzo di circolo,il quale tocchi i pun¬ 
ti S.T.&fiuoltiinarcofraX.Y.&fipunto.C.oue tu vederai.che lareo palla le imee «ra¬ 
te nel punto Z,iui tu deui tirare le linee parallele ,le quali fono nella linea tifata ^per quel- 
ledoppo l’arco verfob Z.ti motlreranno vna dillincione fatta in tutto di nouo . Lequat 
lineeV&mifure poi che ruhauerai .€ofidifpofte,deui dirponerelelarghezze ancomSC 
grolfezzeco’l beneficio del Deligente nel modo,c’habbiamo dimoftratodifopfa; Ognt 
vno può con quella via formare quelle imagini, che li pareia noi balta hauer ^ 

firomcnto. ‘ / 
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DE I CORPI HVMANI. L I B. III. loo 
Ora quelle uariationi fi fanno nel modo, c’habbiamo infegnato, lequali nondimeno 
poi che tu hauerai fatte potrai uariare per lo uariante, ò Dcligente ; Gemelle ,Indice, 
o peruertente, & quello potrai fare in tutto’l coi po, onero in certe parti, & mifciarc an - 
cora le mifuredi diuerfe imagini nel modo, che o eflì o altri giudicheranno, chi debba 
flarbene. Si deue nondimeno auertire che da queftemiftioni ne riufcifcono alcune uol- 
te parti raonftruore,& per quello bifognaefsere auertiti,&: con grande cura fi deono fer¬ 
mare le figure nelle parti mifurate dell altezza larghezza,& grofsezza. Percioche nell’eftre 
ma nota dell’altezza perletrauerfali,che finifcono quella.lequalidimoftrano lalarghez 
za & grofsezza,tutte hanno la fua certa defcrittioneima fra quelle i tiri delle linee fono in¬ 
clinati in quanto che fpiegano le linee,opiù adentro,opiuinfuora di quello,che conuie- 
ne di ondo ne uiene o grofsezza,o fottigliezza,o larghczza,o fircttezza maggiore di quel 
lo,checonuicne,lequaicorenon fono fiate fpiegatein tutto da noi, che attendiamo alla 
_breuità,comeinefi'etto fipotriano mofirare . Ora mi fouuiene,che alcuni imperiti, 
i quali uolendo fperimentare quefie uie mofirate da noi, & non operando,come habbia- 
mo infegnato per la loro ignoraza forfè ci fcriucranno la colpa del loro errore, & riprcn 
deranno la noftra dottrina. Io lo anco quefio, che quefie cole pareranno difficili a quel¬ 
li,che uorrano feruirfi di quefia dottrina nel principio. Quelli,uorrei iochefi«mcttelsero 
inanti gli occhi un corpo uiuo più accoraraodato,chefia polTibile alla mifora della propo 
fta effigie, &cofi contemplando l’opera della naturali affattichino di fpiegare la fua fat¬ 
ta con arte alla ueritade iftefsa,il che deue elsere fatto con ogni forza, & ingegno, 
Percioche fi laudano quelle imagini .nellequale pare, che fi uegga la uita,& perfetta fi- 
milicudine, fpecialmence quando infiemeui è gionta la bellezza . Perciò che coli fono 
molto laudate l’imaginio ritratti, Sefono fiimati molto, come meritano. Maogniuno 
deue affaticarli come li piace in quei nomi di differenze, che fono fiate fpiegatida noi di- 
fopra. Percioche egli potrà alTuefarfi àlèguire quell’arte, laquale fegtiita il uero,&:fcn- 
za quella libertà di allontanarli tutte le parti.Laqual fatica è ridiculofaa quelli,ch’inten¬ 
dono, come al contrario le cofe fatte bene &: diligentemente fono all'iftefso Dio di hono 
reagii huomini utili,& grate,& gioconde. Quella fatica poi del fare le colè brutte fi deue 
acculàre.edanneneuolcj&odiofocofi nelle opere grandi, come nel le piccioli. Per laqual 
cofa fi deono fare con cura,& diligentia quelle cofe che fi penfano di dare in luce. Se fi 
deue uedere, che non fileni, ne fi aggiunga cofa alcuna alia naturale caritadc, che nonfia 
tollerabile. Si ritrouano ancora alcuni iquali cofi ftringono le fue mutationi, che con dif- 
ficulcadi fi ueggono, laqual cofa non potendofidifccrnere col fenfo pare,che fi debba ui 
tuperare meno, che oue fi pecca nell’eccefso . In tutte le cofe dunque la uiadi mezoe 
l'ottima. Noi dunque habbiamofpiegato nei efsempi cofi g randi contrarietadi, acciò 
che piu chiara & piu illuftre fuffe la chiarezza nelle cofe piccioli, laqual ifieffa cofa non 
fuffe bene imitare nelle grandi. Percioche in quefie fi deue fuggire quella rigidità, & fi 
deono fare piu molli quei lineamcnti,acciochefi fugga quella fierezza,&: più fi foorgafar 
tificio.Chi auùertiffe le differenze difignate malamente, & lenza arte? Ma niffuo fi ma- 
rauigli,che tante cofe, e cofi diuerfe poffano uenire in mente ad un artefice perito nell’eflè 
guire alle quali non batti lo fpacio della fua uita, & la breuità lo sforci a tralafciarle. 
Percioche fono innnmerabili quelle cofe, che occorrono ,& l’animo degl’artefici, epic 
no di fimulacri, lequali cofe tutte effendo prima incognite fi nelle pitture delle effigie hu 
mane, fi delle altre cofe l’animo parturifee di giorno in giorno più fe per calo accadera ad 
alcuno lo hauere uitadi molti fecoli, ingegno dal cielo, fiudio di quefi’arte , & fperìen- 
za. Perciochequelli,cheperdiuino beneficio fono periti fanno mirabili cofefi inque- 
ft’arte,fi ancora in tutte l’alcri. Ora hauendo noi parlato allungo delle diuerfitadi, & ua- 
ìetadi,egliè nondimeno manifefto,che no ui è alcuna opera,ò alcuna cofa fatta da gli huo 
mini, chefiaia tutto fimilead un'altracòfa , ouero ad un'altra opera, che non fia perfe 
ftefsadifferente, talché non ui è alcuno artefice cofi perito,che poffa fare dueopcrcin 
tutte le parti cofi fimili.che non fi poffà conofoere la differenzajch’è fra quelle. Percio¬ 
che niunanofira cofa mai giungerà a tanta fimilitudine quantunque fi sforciamojanzi noi 
uediamojchefenoiftampiamouna carta fopra una ftampa ,&dipoi fopra la medefima 
fiampa ne fiampiamo un’altra, oueto fo nella medefima creta gittiarao mcttallo fufo, fo 
no nondimeno differenti molto le cofe che de lì ne cauamo , & per molte cagioni fi rico 
nofconol’unadell’altra. Ora fe quefio occorrein quefie cole, così certe chedobbiam 
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penfàre noi. che debba auenirc in quelle,che non hanno tanta certezza? Ma qui non par¬ 
liamo noi di tale differenza, ma uoglio intendere di quella, che alcuno fi proponera di 
uolere fpicgare con Audio, & tutto quello,c’habbiamo detto fi intende di quefti. Per- 
cioche ogni uolta,che alcuno fe propone nell’animo qualche opera fubitoli foccorrono 
rimagini delle differenze non di quella ,che non fi può rchiuarej& neceffaria , ma di 
quefta per mezo della quale fi conofeono le cofe belle ,e brutte, la quale lòtto giacendo 
a’uocaboli fpiegati di fopra della differenza s’affatichi per fare. Poiché l’opera è compi 
ta, il giudicio dell’animo fegu jta la contemplatione de gfocchi, nella qual co fa per lo piu 
diuerfi hanno diuerfi opinioni, Seguiti. Per quefta cagione io uoglio, che nelle noftre 
colè fola fia concelfo ad ogniuno,che mutino le cofe noftre fe li patera, &: moua ogni co- 
fa dilche parleremo più copiofamente in quehche feguc, in quello modo fì deue guardare 
che non fi riduca l’opera ad vna mifura troppo aliena, & nó naturale fe per calo il ti;o fine 
non fòlle il formare moftri,& gente limile ai fógni,oue fi confondano le nature clelle cofe. 
Ma per venire al noftro propofito.Facciafi nel principio vna effìgie diftinta nélli fpaci del¬ 
l’altezza per lefuc linee trauerfali.Quelle linee fono ordinate da noi in certo numero, ma^ 
ficoncede atutti farne piu,è manco, come li pare:il farnepiù ferucamaggiordiljgeriza,e 
certezza,ilQhe pertiene al buono artefice, il farne meno, e minore fatica,& minóre mole- 
flia,ma non gionge a ferma certezza : Quantunque quelli, che fono molto effèrcitati non 
facciano anco lelinee,ma folo fi feruino de i punti : fe quello ballerà al Tuo intelletto. Et 
quefta è vna muratione della noftra ragione,raltra è limile del mouere le linee per tutto*1 
corpo, a quella,c’habbiamo dimofìrata nella varietà delle faccie nc i capi. Pcrcioche nel 
medefimo modo,quelle linee trauerlàli di rutto 1 corpo,ouero li auicineranno,ouero fi al- 
luntaneranno.talche quella via fata le parti pi ù breui,&: quefta piu alte,& quella differen- 
tia tutta confifte nella breuità;& nella lunghezza. 

Non fi deue anco fprezzare la differeza della groirezza,& della larghezza,Ia quale fa va 
rictadefi perle linee trauerfaliififra quelle.Per cicche fe tu farai le trauerfali più lunghe,la 
larghezza de i capi in maeftade crefeera, & la groffezza de i fatti in profilo : ma fe le farai 
più breui lVna,&: làltra parte Tara più picciola , il che accafehera fra quelle ancora, che fi 
facciano piu grandi,o pi ù picciole : Ma in quello luogo vn’altra volta auifo, che in tutti i 
nomi delle differenze fi fuga il tropo, le per calò colui, che leggera quelli miei precetti ,& 
cheli vfera,fara ingegnolojfara mirabili mutationj,& varietà di figure.Da quali ne riufp- 
fcono quelle cofe.gli homei i larghi.lc cofeie ftrette,ouero il contrario ; il tronco breiie,Ic 
gambe lunghe,ouero diuerfe,! corpi retti,o torti co i bracci, Se gambe.La natura dell’huo 
mo in tutto fi manifefta per la mifura. Per la qual colà di qui ne viene la via di fare le cofe 
belle,&: le brutte,& come fi faccia l’opera bella, & brutta. Deue dunque rartefi.ee prima 
che metta le mani nella tauoladeterminare,checofeegli:vpglia dipingere,accioche ricer¬ 
candone di qui fama, inueftighi tutte le cofe migliori, & più conuenicnti,per fare l’ope¬ 
ra perfetta.Quantunque vn artefice perito,& ellercirato in un’opera^non molto fottile, & 
picciola meglio dimoftrerà,che cola polla l’arte,e l'ingegno, che vn'altro in vna grandcje 
fottile.Gli artefici eccellenti d’intelletto, & di mano foli facilmente intenderanno quelle 
cofeinuficate,ènoue.Dondeneuenera,cheeffinello fpaciodi ungiorno,con lapennafpie 
gireranno in carta , o co’l fcarpello in un picciol legno cofe piu laudabili, Se migliori, 
che l’opera grande d’vn altrojfatta con la fatica,d’vn anno; il qual dono certo fi deueripu 
tare particolare di Dio.Percioche fouente occorre,che alcuno habbia tale ingegno,& coli 
li lùcceda l’opera, che nó occor (è mai ne al Tuo tempo,ne in molti feguenti fecoli,che alcii 
no ne haueffe tale . Il che fi può conofeere dalle memorie de gli antichi,! cui fragmenti fi 
ritrouano fcpolti,ne i quali vi è tanta arte, che non fe gli poffa comparare alcuna cofa del¬ 
le noftre.Ora le alcuno voleffe rapere,che cofa fuffe bellezza nelle imaginijforfi alcuno ri 
fponderebbe quella,ch’è comprobata da i giudici) de gli huomini.il che non Io concederà- 
no gli altri.ne quello anco è il mio parere,fé il giudicio fi concederà a gli huomirà ignoran 
ti.Orache potrebbe determinare la cognitione,chedeuecffèrein colui,ii quale polla giu 
dicare bene quello? Percioche io fon di quello parere, che non fi ritroui alcuno, il quale 
pur penfare con l’animo la perfettione d’un animale vilifiimo,il che effondo coli, come po 
tro io perruadermi,che fi ritroui alcuno,che poffa giudicare quello nejl’huonìo,!] quale fa 
hricato da Dio con fingolare configlio volfe,che fuffe fignore di tutti gli altri animali^Nó 
negherò io^che llimaginc deirhuotno non poffa effere concetta nell’aninio da uno piu bel 
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la, chedairaltro, & anco fpicgata con la mano, laqualefi dimoftra ancora 3 perche fi a 
cofi con ottimi ragioni.Non però coftui farà giorno a tale perfettionc, che non fé ne pof- 
faiitrouare una piu perfetta. Pcrcioche quefta non fi può ritrooare nelleliumane for¬ 
ze . La mente diuina la conofee, laquale fola può ammaeftrare l’humana mente di 
limile feienza . Percioche qiicfta è la regola della ueritade , quale fia la forma , &• quale 
lìa lamifura^belliiTima,e conuenientilfima, alla qualenon molte cofe è ncccilarie, che 
cóuengono ma una certa fo|a particolare. Molte cofe nondimeno , e di-uerle occorrono 
a gli h uomini, che uanno ricercando le parti belle in molti modi, a’ quali nondimeno fe 
gli rapprefentano piu tofto le cofe brutte in ogni luogo. Ne io ritrpuo uia, con laquale 

10 polfadimoftrarein quelli nollri tanti errori, quale fia la uera, e perfetta bellezza,non 
defiderando io piu cofa alcuna, Icuata uia dalle opere de’ nollri huomini 5 la rozezza, èc 
bruttezza j feperòelfia bellludionon liogliono feguir quella3&: io potendo in quello 
polTo elfere di aiuto a gli huomini fon per farlo con ogni lludio, e diligenza. 

Hora ritorno a quel giudicio de gli huomini,del quale io parlaua, iquali fe uederanno 
una imagine,c’hora li piaccia, pocodipoi nericrouano un’altra,eh’antepongonoalla pri¬ 
ma . Ora quell'artefice è lodato meritamente, ilquale polfa fare una figura lodata 
dal giudicio di ciafeheduno, al fare laqual cofa, fi ricerca molta prattica, & fperienza. 
Ne può accadere a quello cofa alcuna migliore a quello fine, c’hauere chiufo nell’animo 

11 modo della ueritade, per intendere la mifura retta, & accommodata al fup prppofitOj 
laquale bilbgna,chc fia fida, e femplice. Ora fe alcuno farà profdfione di haucre quella 
iàrà.una grande imprefa, fe lo mollrera, ilche a me pare quali impolfibile in quelle tene¬ 
bre . Nondimeno quell’opera, che Tara fpiegata, e confirmata con ragione geometrica, 
làra certofenza alcuna reprenfione. Percioche non fe gli potrà contradire . Et tutti rì- 
uerirlno quello artefice jcome diuino. Et la dechiaratione di quello e certo cofa giocon 
da da udire, ma molto piu gioconda lata il uederla. Dirà forfè alcuno, perche dunque 
debbo io affatticarmi in quefta lèientiajouenon ui è (peranza di potere confeguire la per- 
fettione ? Quefta farebbe colà inhumana, ne farebbe cofa conueniente, che eftendoli 
propolli i beni,i malimon fi affa t ti caffi mo per. confeguire ij meglio,quantunque ci fuR 
le negato rottimo. Et accioche noi moftrarao in alcuna effigie, che cofa lìa il meglio, li 
delie fare prima, che lì ricerchi la mifura certa, & conueniente di tutte le parti, laquale 
conllitiiita col ordine fuo, &: modoitutte le particosì piccioli,come grandi deono elfere 
polite con grande cura,e diligenza, & uedere fe noi poffiamo ritròuare in uerita qualche 
bellezza, & andare uicini al biàco del berfaglio. Ora efl'endp il corpo humano,come hab 
biamo detto compofto di molte parti, cialcheduna ,dellequali ha la mifura della fua ret¬ 
titudine, fi sforzeremo d’intendere, qual cofa lìa contraria a quefta mifura, accioche ne 
lìa conceflb piu facilmente fchiiiarlo, &acc©ftarfipiùuicino,chelìapoffibile , alla natu¬ 
rale conftitiuione ,allaquale dobbiamo carninarc per la uia diritta con tutte lenoflre for 
ze,accioche noi facciamo l’opera con arte,& per decoro degna di uederlide quai cole tut 
te ricercano non mediocre cura, ne uolgare attentione. Percioche prima fe alcuno auer 
tira quella deferiteione feparata della faccia neicapi, c’habbiattìo fpiegata difopra litro- 
uerà certo una mirabile Ibttigliezza di linee come,c rette, & d’altre notationi,che non li 
poffono defcriuerc con la riga,&: intenderà, che rhùomo Ibnacchiofo non può ridurre a 
perfettione quelle rotundiradi della fronte,dellegiìancie, del nafiì,de gli occhi, della 
bocca, del mento, ne quelle eleuationi.come monticelli, ne quelle uallette, non douen- 
dolì lalciare parte alcuna , quantunque minima, laquale non ha trattata condiiigentilfi- 
ma cura. Ne deue ufare minore diligentia nel formare i particolari, che nella compoli- 
tionedi tutti mfieme. Seguita il collo, ilquale deuecorrilpondereal capo , in modo ta¬ 
le, che non fia brutto, ne per la breuita, nè per la larghezza, ne perlagrofsezza, neper 
la fottilita : & cofi fucceffiuamente fi deue uedere, che nelle linee del petto, del uentre, 
della fchena, delle natiche,dellegambe,dei piedi,dei bracchi delle mani,liano fatte tut¬ 
te le cofe diligenii,& diftintamèce. Le quai cofe co ogni fua minutiffima parte, fi deono fa 
re compitilfime con ogni diligenza. Ne fideono udire coloro, iquali dicono, che quan 
do effi hanno preftia non fogliono tratenerfi molto nelle fue opere,il che non fi deue con 
cedere le non quando l’illersa cofa ,ouero il delio diquelli,che chiedono non comporta 
che fi dimori in quella. Laqual cola fe alle uolte occorre , li deue allhora concedere 
qualchecolkal!ihprefcia,feperòinqueftafilial£ruatalauerar 3 gione,& lè in quellalì 
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vede rllplendere la cognitione dell’arte ,& cofi tutta la faccia deirimagine dalla fomtnìtà 
del capo fino alla pianta del piede deue eflère conueniente, voglia di che fòrte fia quella 
figuralo che fia d’un’huomo rigido,o molle, carnofo, o macilente, acciò che in vna parte 
non paia foprabondante di carne,nell’altra mancare,co me per eflempio,fehauendo i brac 
ci fottili,le gambe fiano groffe, ouero nelle parti dinnanzi fiano tutte le parti piane, & di 
dietro non,ouero al contrario. Percioche defideriamo,che tutte le parti fiano fra loro con 
fendenti,& che non fiano porte infieme temeraria , & malamente. Percioche quelle cole, 
che fono conuenienti, fogliono anco parere belle. Per la qual cofa fi deue feruare ancora 
laforma dell’etade. Perche non fi deue fare ad vna medefima figura il capo di giouane, 
il petto d’un decrepito,le mani, & piedi dvn huomo di trleza etade, ne meno fi deue fare, 
che fia nella fronte giouane, & nelle fpalle vecchio, ouero al contrario . Percioche tutte 
quelle colè fono riputate malamente fatte, le quali non corrifpOndono con la natura. Per 

la qual cofa Tara bene, che in tutte le etadiiconftitutioni , & modi fi ferua la conuementia 

delleparti.nellafiguradVn giouane,di vn decrepito, di vno di matura etade,dVn macilen 
tedVncaraoro,d*jnrigido,&diun molle,l’imaginedunque dèlia giouentu fplendeme, 
piena di fucco,& eauabilc,la vecchiezza rugofa,diftorta,&: ineguale,&: priua di carne.Ora 
per compire queftecofe con laude,birogna prima,che fi meta per fornire parte alcuna,che 
Tarteficedifegni tutte le partì con cratti,S^ linee,accioche fi porta conofeere fé qualche co 
fa manca alla perfettione:colui, che fcruera quello non mai fi pèntira dell’opera c haucra 
fatto,il che per poterli fare bene bifogna, che l'artefice habbia piena cognitione delle linee 
conuenienti. Percioche quello porta molto commodo all'arte. Perche non elTendofiper 
cafo defignata giulla la mifura, facillirtimamente fi può corrumpcre la cofa dalla roano di 
colui,che non ha cognitione delle linee, Icorrcndó egli a calo per J altezza,per la larghez- 
3za,& per la grortèzza.Ma l’artéfice perito di quelle hauendo ritrouato la buona,& vera mi 
fura,nello fpiegare la forma faral’opera tuttauia migliore.Ora perche noi partiamo acqui 
llarfi qualche veritade della milura,& per fuo mezo ridurre nelle noftre opere la bellezza 
con tutte le noftre forze,io non ritrouocòfaalcuna piìi vtilejchemeterfi innanzi gli occhi» 
i corpi viuij&bcllij&cqngiudicio da quelli raccogliere la mifura di tutte le parti, deue in 
rutto il buono artefice raccogliere da unagrandcmoltitudinedi huomini la bellezza del¬ 
le parti.Chi potrà mai moftrate un huomo,.nel quale fiano tutte le parti compite,in modo 
tale, che non li manchi cofa alcuna ? Quì nondimeno deue l’huomo eflère auertito, che 
non confonda i modi della natura,ma fi deono fare tutte le cofe fra loro coucmenti; il che 
difopra accénaffimo ancora.Se vorrai fare imagini di giouani, feruiti della oflèruationede i 
corpi gioùanili,3c de i ' vecchi al farel’imagim de i vecchi,il medefimo fi deue dire di quel 

li,che fono di mitura etade,come ancora per farei macilenti,icarnofi,irigidi,i molh,iro 

fcufti,i deboli fi deono vfaie quelli,che fono viuifimili di natura.No è dubio certo,che co- 
lui,che vorrà affaticàrfi in tutte le parti in quello modo,che egli non ritroui molto più co 
iè di quello,che egli ricercherà,& potrà anco fare. Percioche.a pena l’arte potrà mai Ipiega 
re la bellezza delle cofe, non dico la fingolare,e perfetta, ma quella ch’èanoiraanifefta,6c 
nondimeno, che fuperaie forze dei noftro ingegno, & fuggeladiligentiadelle no- 
ilre mani. , ,, r j* 

Hauendo noi detrojche al fare diuérfe imagini dobbiamo feruirfi di diuerlc nature di 
corpi viui,fi deue auertire,che a noi fi offerifeono quali due forti di diuerlìtà di huoraim, 
ciò ède i noftri.i quali fono bianchi, deili auftrali, che fono negri, che da i Greci ,fono 
detti Etiopi ,& da noi mori. Le faccia di quelli fono fra loro di ffimili, nei capi de imo- 
ri fono coli belli da vedere,come i noftri, per hauere il nafo cofi fraccato,e i labri coli grof 
li; Oltre che le nari, i genocchi, le gambe,& piedi fono brutti perii nodi. Io nondimeno 
ho uifto corpi di quefti,che neU’altre parti tutte erano cofi proportionat!,& con tanto ftu 
dio la natura lo haueua politi, che non fi poteflè vedere per Io miogiudicio colaaxcuna 
piu polita in ciafeheduno genere fi ortèrifeono molte diuerfitadi vtili alborteruationedel- 
l’it^gini rifpetto alla varktade delle conftitutioni,cofi tutte le parti de i corpi robuftì, fo¬ 
no grandi nel tronco quali limili ai membri dei Leoni : ma gli imbecilli hanno qume par 
ti poÌite,nelbno mulcolofi,come fono quelli,però non fi accommoderanno i membri i un 
molle all'imagine d’un robufto,ne d’un imbecille i contorni d’un rigido. Et quantunque 
alcune volte fiabifogno attendere alla macilentia,& carnofità,nondimeno fideue 
re il modo di quella rigidità, & mollezza, fecondo l’arbitrio di cialcheduno ,la verna di 
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qucfli precetti fi verifica,nella natura,& nella vita:nelle quali fé tu dimorerà!, & le pieghe 
rai gli occhi,non certo ti patirai da quelle per feguire le tue opinioni,Iperando di fare mc- 
glio.Percioche tu deui fapere,che fallerai. Percioche l'arte è in tutto immerfe nella natura, 
la quale fe tu patiflì da quella tirare in te,tu fchiuareffi molti errori nelle tue opere, la cui 
giuftezzaper lo più japotrai moftrarecon ragioni Geometriche. Le quali fe in qualche 
parte non fe li auuicineranno,quefto fi deue lafciare al commune giudiciò de gli huomini, 
& alla fua opinione,in tal modo però,che noi fapiamo, che i'vfo può molto. Quello non¬ 
dimeno è certo,che quanto più vicina fi fara l'opera tua alla fimilitudine d'vna, chefia vi- 
ua,tanto maggiore laude ella ritrouera preflb gli huomini, per la qual cofa fia quella opi¬ 
nione lontano da te,che tu poflì fare cofa alcuna meglio di quello,,che Iddio ha donato al¬ 
la fua fatura. Percioche le tue opere comparate con quelle fi ritroùeranno lènza forze: dal¬ 
la q ual cofa fi può concludere,che niuno può dal fuo;fenfo, e penfiero trarne la bellezza, 
maelTere necelTariojche tutto quello,eh egli cauera di bello dall'animo fuo , fia pollo pri¬ 
ma in quello con lludio,& diligente mutatione,il che non fi deue giudicare proprio,ma ar 
tificio acquifito,con lladio,& diligentia.il quale incerto nell'animo habbia prodotto que¬ 
lli frutci,&: di qui quel Teforo recondito nella mente ,&le Ipetieconcettedi dentrofiri- 
ducano in opera, la onde non è fempre necelTario alli artefici lellercitatii l'hauere auanti 
gli occhi animali viu i,& elTempi.alIa fimilitudinede i quali facciano le fue imagini,percio¬ 
che per la lunga fperienza,e ftudio tante cofe fono intrate nell’animo di quelli, ‘che de li 
ne poflbnocauare molto, quelli hanno tutte le cofe in pronto : ma pochi fono quelli ,i 
quali habbiano cofi grande cognitione, ma in contrario molti fono quelli, dai quali la 
bruttezza è fpiegata con grande affiduitade.ma quelli, i quali io diceua eflère artefici elfer 
citati,& ornati di arte,& di meditatione,quantunque no volgano gli occhi ad alcun elTem- 
pio,facilmente potranno fare opere fignalate.quantunqueil rifguardare alla vita,& alla na 
tura faccia le opere migliòri, non deuono però gli homi indotti, imperiti fperare cotal 
iùccelTo, percioche nifuna de quelle cofe è fatta à cafo. Sì che fi può ritrouare alcuno, il 
quale per fe llefl'o,& dalla intelligentia fola del animo fuo, non rifguardando in alcuno ef- 
fempio animato poffa,formare nondimeno alcune volte imagini piu eccellenti,che li altri, 
i quali contemplano conogni cura, &c diligenza la vita,& la narura,che elfi hanno prefen- 
te,percioche à quelli manca la cognition del arte,ma cjuelIo,che vuole in quella arte acqui 
flarfi laude deueno guardarli fopra tutte le cofejche nò facciano alcuna parte brutta nelle 
opere, per la qual cofa douera elfo leuar via da quelle imagini,le quali ei vuole, che fiano 
belle,tutte le parti fouerchie,per che quelle le fanno brutte,il che li può conofeere da que 
fio,perche l’huomo cieco),debile,tifico,zotto,llorto, è brutto, per lo difetto del vfo natu- 
rale,ma non men brutto lara colui da vedere,il quale hauera tre occhi.o tre mani,o tre pie 
di, non per lo difetto.ma per la fuperfluita, quanto più dunque tu Ichiuerai cofe fimili,8? 
in fuo luogo tu farai le necefiariede rette,Ie chiare,& robulle,le quali fono grate a tutti,& 
da tutti lodatejtanto maggior laude tu acquillerai alle opere tue,i nofiri giudicij certo lò- 
gliono Iculare quel bello, eh'è nafeofo nella natura,fi poiTorto duque ritrouare duoi belli, 
!& ornati perla opinione delli duoi,& de gli altri altri,i quali nondimeno nonhaueranno al 
cuna cofa commune,ne di mifura,ne di collitutione, qe però, e roanifello qual di quelli 
duoi fi debba dire più bello,quelle fono tenebre del noltfo intelletto, chi dunque dira i l 
vero del eccellenza della bellezza?ma quantunque à noi non fi Icopra quello: c nondimc 
no verifimilc,che vnodi quelli vgualmente bello, fuperi l’altro nella perfezione di al¬ 
cune parti. 

Di qui ne viene, che l’artifice ingegnofo non deue elTercitarfi in una fola forte di pittu¬ 
ra,ma in molte,e dioerfe.di ondche venga quello,che egli polfa fpiegare i’imagini di qualu 
que conditionedi huomini,come d’iracondi.di mifti,e piaceuoli,& di qualunque altra l'or 
te tale,! quali tutti fatti,come conuiene nel fuo genere lòno laudati.Vienedunque alcuno 
& dimada vna imagine di huomo infidele,raturnino,o martiale, 0 più rollo venereajama- 
bile,e delicata,qual cofa làra più facile ad vno elTereitato, che dai precetti infignati difo- 
pra ritrouare vna mifuraconuéniente,& vera di ciafeheduna di quelle imagini, & poi che 
ì'hauerai ritrouata fortharIa,come fi deue? Percioche cofi fi poflono formare le nature dì 
tutti,le quali fiano o di foco,o di aere,o di terra,vfando però Tarte, che è moderatrice deh 
ropera,la laude, & ornamento dell’opera non folo,è manifella a gli imperiti artefici, i quali 
lungo tempo mirano in quella,ma fi dimollra fubitò,& tira quelli,ch’intendono neil’amo 
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della simmetria 

re incredibile di fe fìeflTa. Quelli,che fono molto pratichi in quello, conoftono chiaro, che 
egli è vero quello, che io dico, & q uefti hanno la fcientia del vero vfo.Et la Iciéria fèmpre 
abbraccia il vero,& l’opinione fpelTo fi allontana da quello. Per la qual cofa nifuno deuc 
confidarli tropo di fe medefimo, accio che neUbpera non s’inganni, lì che Io ftudiofò di 
quell’arte fara cola vtile,lè Ipelfe volte egli conlìderera l’opere de i Iodati artefici,& limi¬ 
terà co’i dipingere,&: vdirapiù fpelTo,che egli potrà gli artefici, che difputcranno'didife- 
gni,& pitture.Non vorrei però,che alcuno s'inganafli,che vi fuflè opera coli bel!a,& loda' 
ia,nella quale no vi lìano errori degni da elTere olTeruati, il cognofcere i quali,& leuarli no 
lia bene.Ne deue alcuno perfuaderli,che fia bene obligarli a certe forti di dilegni,& modi 
d’imaginijle quali tu làperaijche lìano Hate fatte da alcuno pittore {limato .Percioche la 
natura coli comporta,che l’opera lia tale,quale è il giudicio deiranimo,&: la ragione:Ma 

10 vorrci,che tu contemplalTi diuerfe opere, & di quelle elegelfi le migliori. Percioche la 
fallita delle opinioni quali li ritrouain-qualchc parte in ogniuno. Ora chi ardirà dire,che 
alcuna'opera fia coli perfetta, che non li polfa fare cofa migliore, non potendo dire, che 
quantunque egli habbia villo vn huorao bello, che non le ne polfa ritrouare vno più bel¬ 
lo? làra cola ottima certo l’intrare per la via licura,ouero per la dottrina d’altri,ouero per 
la fua imitando l’animale viuo. Ma io non laudo quei pittori, i quali elTendo foliti parlar 
dell’arte fua lènza fine,non mai fanno opera alcuna degna di lode, della qual forte dihuo- 
miniio neconofcoalcuni.Pcrciochefenzadubio tu farai errore,fe tu feguirai quelli. Per¬ 
cioche la bruttezza delle loro opere cridano quantunque io non parli. Perciò non hanno, 
che fare inliemc quelle due cofa il parlare molto delle cofè,& l’operare. Non però io nort 
!audo,'che non fia bene,che vi lìano huomini,che amaeflrino gli imperiti. Percioche egli è 
polfibile, che gli illelfi contadini ti moftrino gli errori della tua opera, il quale felo kue- 
raiin qualche modo non te lo potranno dimoftrare. 

Vorrei io che gli ignoranti di quell’arte fulfero auifati in'qucflo luogo, & quello,che li 
mettono per imparare da quella noftra dottrina,che bene intendano quelle cofe,che noi 
habbiamó infignato,& che prima fi propongano d’imparare quelle cofe, o dì farle,le qua 

11 poi c’haueranno bene apprelfe deono feguire per imparare le altre. Percioche deue la 
fcientia crefeere conia pratica,acciò che la mano fi accommodi alla uolunta,& alla intel¬ 
ligenza, di onde poi ne viene grande rpcrienza,&: certezza,Ie quai due cofe lì deono vnire 
infieme,&: feparate nulla vagiiono alli huomini imperiti, & al volgo pare certo,che polfa- 
no giudicare fra le molte pitture quali lìano le più belle mon cperò vero, potendo fare 
quello folo l’artefice perito,il quale fpeflb s’haucra acquillato laude con le fue opere. 

Dira forli alcuno: dunque fi deue mettere tanta fatica,& opera in quelle roifure,tanto 
tempo,che tutte l’irhagini lìano ridotte a quelle raifure, occorrendo, che fe ne facciano 
molte in poco tempo.Non commandiamo quello certo,ma,che deue l’huomo con lo flu* 
dio,&:diligenza, acquiflarfivnacertezza,la qualeconfifiefolo in quelle ragioni,& poi, 
che fel’haueranno acquilìatacon una certa libertà infalljbile,nifuno ricercherà le mifurc di 
tutti i corpi,& di tutte le cofe. Oltre acciò gli occhi amaellrati dall’arte incominciano elfe- 
re a noi in luogo di regola,la màno ancora fi fa obedientc all’arte, Iequalicidacófidéza,& 
co’l fuo valore leua gli errori, & fcaccia dall’opera la falfitade. Oltre acciò ti fai prcllo, Se 
pieno dì fcknza non perdi tempo nel ricercare,che cofa tu deuì fare, ne fai, o pun£o,oli¬ 
nea indarno. Qu^elle opere meritano laude,le quali paiono amabili,& libere,non fatte con 
afi:ànno,&retc. Quelle fono laudate da tutti,le quali hanno vnabontadefparlà per tutte 
ie fue parti; Ma gli imperiti,& ignoranti non mai fanno cofa bona,o retta, quantunque la 
mano s’habbia àcquiftato quella libertà, che polfa elfere maggiore, anziquclla liberta fi 
deue giudicare vna prigione ligando gli huomini a gli errori, (^ello dunque non può far 
cofa alcuna fenza arte ne quella può molto fenza fperienza, deono dunque elfere quelle 
due cofe congionte infieme, come difopra habbiamó detto.Di onde fi facciano che gh Itu 
diofi deue elfere manifella la viadi qucfie mifurele quali bene intefe partorifeono mira¬ 
bili fucceffi. 

Percioche tu non defignerai con la riga, o co’l volgere intorno vna volta il corapalTo, 
l’huraana effigie , maenecefiarip , che lìano delcrittii punti per le fue parti nel modo 
c habbiamó dimoflrato.Ne ti ouera laude cofa alcuna la quale manchi della giuftezza del¬ 
la mifura. 

Io fo,chepuò accafeare, che alcuni volendo feguire quelli noftri precetti nelle imagin 
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grandi commettino errore per la fua ignoranza, & diano la cólpa a rae corse audio, c’ha 
infignato.regolca che riufcifcono nelhmagini piccioli,tna non nelleirandi'. CÌyefìo pci| 
none poffibile . Percioche fe tu laudi le piccioli,perche riprendi legratidi? Perche fe 
le picciedi fo^ IproportiónatCjio ti concederò» che Ìc;grandi ancóra meditilo riprefione. 
Percioche eflendo effe limili non deono efferc diffimili di bellezza, di bruttezza, come il 
arcplo d quale quantunque fia piccio{o,oondimcno ritienclafua rotuhditàs comell gran 
de la rua,& il quadrato ritiene l’cffere fuo tanto fe e fortnafò dà linee breui quanto le dà 
lunghe.Percioche le ragióni delle proportioni conuengono tanto nelle co(ègrandi>quan- 
to nelle piccioli, come vedremo, che fude allenire ne i canti, rfc i quali quel tuono,che i 
mufici chiamano ottaua,ritiene reffere fuo tanto fe è’ptofeìto da vna voce alta, & acuta 
quanto da vna humile,;& baffa. 

VItimatanientc fi deuc foperè ^cKe'le figure ftnoflfSite 'difopra f'fipofibno variare 
àncora in molti modi: ma ciò fi deue farèia modo tale, che la mifura fia in tutto la mede- 
fima,&: fenza alcuna confufione. - r 
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f)elle f legature, e gefli delle figure defcritte difopra. 

Avendo poi dimoftrato, nei tre pafTati libri alcune ragioni di 
formare imagini,& termini certi, & conuenienti, & di variarli a di- 
uerfi modi, refta bora, che mofìramo il modo di piegare quelle fe¬ 
condo il gufto di ciafchcduno , & di voltarle nelle gionture de i 
membri, ^ nei legamenti in modo tale, che la natura lo comporti. 
Perciò, che qual vtilità, qual bellezza farebbe in quelle figure dirit¬ 
te, che fono ftate defcritte da noi nei libri fuperiori $ Perche quan¬ 
tunque vn membro del corpo fia polito,& proportionato mondime 
no fuole diuentare brutto,& eflère li)rczzato,che è formato in un gefto brutto,come an¬ 
co fuole elferc laudato,quando è bene fituato. Non è già il noftro diffegno Io trattare in 
quello luogo quato mirabilmente fiano i membri dalla natura fabricati,& fra loro colliga- 
tijper edere quello proprio dell'Anatomilli,però non li toccherò fe non sforzatamente,fii 
deueduque fapere,che fi come habbiamo infignato,che rimagine,c’hab,biamo fatte in prò 
filo fogliono piegarli in tuttala fpina dalla cerulee fino alla cofcia,fi per tutte le linee,che 
fono tirate fopra quella.come ancora fra quelle in modo tale però, che tu le facci più ro¬ 
llo guardare in giù.cheinsu. Quello piegamento per lo piùfideuedefignareneU’vltima 
quarta parte della grolfezza verfo la Ichiena per tutte,& Éa tutte le linee traucrfali,corae 
noi habbiamo detto,fuora,c|ie oue è la piegatura dell odo della cofeia nella fua fommita- 
4e,l’illeiro genocchio nella fua linea,il piede preRo la linea del talonc,& fe fa bifogno nel 
mezo anco delfifielTo piede,! diti fi pieghino per li fuoi articoli, ilbraccio nella fpalla,nel 
legamento del cubito nella legatura della mano ; Sfiditi tutti nei fuoi articoli, e nodi, 
l’imaginc poi fatta in maedade fi fuole piegare in ambiduoi i lati del colio per tutta la fpi¬ 
na della fchiena, la quale perche fia auertica più facilmente habbiamo pollo nelle imaginì 
rette i lùoi legni con piccioli triangoli, onero cerchietti. Ora perche il modo di piegarli 
non è un lbIo,per fare la dottrina più chiara ho giudicato, che fia bene prelcriucre alcu¬ 
ne dilferenze,per le quali fudèintefala nollra opinione, e dottrina, fi deue ancora auerti- 
re diligentemente filledb datole faccia deU'imagine, la quale vogliamo,chefia,cioè fela 
vogliamo feuera,o facile» però quella fi deue fare horrida ,& afpera 3 & queda amabile,c 
foaue.%Kde fiano le differente delle piegature. 

Piegato, Diritto. 

, Cornato, Contorto. 

Voltato, Modo di luogo. 

Intricato. 

Il corpo humano fi piega fecondo quelle fei differenze,che con fei nomi habbiamo no 
minate, & più,& manco infieme rifpetto al fuo moto 3 ^ quelle cofe fi dechiareranno in 
quel,che legue,accioche io fia intefo, 
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Prima dunaue fi deue iapere, che io chiamo piegata qual¬ 
che cofa in quitto modoj fialalinea A.B. &:in quellauano 
notati duoi punti C.D. ne i quali le tu piegherai della fua di¬ 
rittura la lìnea in qual parte tu vuoi in modo tale però,che le 
parti fra i punti defignati non fi pieghino ma gli iftefiì, co¬ 
me in articoli di punti fi faccia la piegatura,Caperai,che. tu ha 
«crai fatto la piegatura, come noi vogliamo intendere in 
quello luogo. 


loy 


bÌ 


Secondariamentcnoi diciamo coruato quello,che in tut¬ 
to hauerà perla la fua rettitudine voglia , come l’hab- 
bia perfajilchefi fain piùmodi,come farebbe la linea A. 
B. la quale è vn pezzo di circolo, la quale o fia piegata 
difopra,& di fotto,o difopra in mezo,Si: difotto,& finalmen 
te come ad ogniuno piace. 


Trauerfato poi c quello, che fara tale, fia la linea A. B.Sc 
C D, vna delle quali fia pofìa Ibpra l'altra in modo tale, che 
paiano vna fola. Dipoi fia notato in mc;to di quelle il punto 
E.& gionte infierae in quello fi pieghino coli, che difopra, è 
di folto fi allarghino i'una daU'altra. 






Are A' 


IntrigatOjO intorchiato Tara,come le linee A.B. C. D.che 
qui fono fra loro riuoltate infieme. 


Diritto é contorto chiamo io in quello luogo quando la 
linea,o fi fpiega, fi dirizza, o quali fi piega, & fi accorcia 
accioche fi faccia,o piu lunga, o piu breue, il che non ho io 
potuto moftraie altramente > che con due linee l’vna lunga, 
l'altra breue. 
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I A' 


C Ai 


Moffo di luogo ìnten<io io quando due linee pofte l'una (òpra l'al¬ 
tra in modo tale,che paiono una fola^folTero coli lèparate,che l’una non 
toccafle l’altra jkqualcofa accade inmoltimodi, Percioche fi può fa¬ 
re nel le linee parellele in ogni parte, in una oblica, & molte linee corue 
feparandole,come ad ogniuno pare. L’effempio di quello habbiamo 
poftonelle linee. AB. CD, 


B D B uj 

Hora fi deue làpere, che fi come quelle colè fi mollrano nelle linee,coli occorrono nel 
lafuperficie pianaj& ne’corpi molIi,iquali intendiamo elferelargì,StgrclTi . Percioche 
quelli fogliqnoj^ome le linee comprefe da quelli piegarli, elTèrecoruati,uoIrati, intrigati 
infieme, drizati, ritorti, & molfi di luogo oue erano, inehemodopoi fe ufinonell'hu- 
mano corpo Tinfigneremo di parte in parte in quello, che ft gue. 

Quelli che nel primo luogo habbiamo detto piegato,ha luogo nelle gióture de’mébri. 
Percioche in quelle fi piegano i membri,iquali nondimeno deono retenere la Tua rettitu¬ 
dine , perche uolendo piegare gl’olfi, fi fpezzeranno. Per laqual co fa habbiamo dimo- 
llrato,quello delle linee tronche,lequali in certe punti fono cofigionte infieme,& folTero 
delle particelle rette, 

Nel fecondo luogo fi cqruarano nel corpo humano i nerui, 5 c la carne.Percioche quan¬ 
do il corpo fi piega ne i lati, od inanzi,od in dietro,i nerui,& la carne,fi fanno corui,talche 
in un luogo lì faccia alquanto caua,neIl’alrroconucira. 

Nel terzo luogo dicelTimo de i membri, uolfato, quando’ol corpo fi uolta, ò i bracci 
o piedi,o rillello fianco,& finalmente la maggior parte de gli altri membri, che fono nel 
corpo. 

Nel quarto luogo dieelfimo intrigato,o intorchiato ilche fuole accadere nei nerui, & 
nella carne, nel uolgerfi del corpo,quando le parti molli del corpo fi torcono infieme,co- 
me nelcollo.nel tonco,nel braccio,& nel piede. 

Nel quinto luogo notai nel corpo la diretrione,& il piegamento, l’una dellequali allòtti 
glia l’altra ingroira.l’efsempiojdellaqual cofa fia ralc.Sc tu allungherai il braccio in modo 
che fi faccia dii;ito,i nerui fi dirizano,& afottìgliano la carne in lunghezza, ma fe Io tirerai 
a te in modo tale, che fia piegato la carne ancora fi piega,& fi fa fpefsa.ileheauienc nelle 
altri parti ancora. 

Vltimamcnte diciamo, nel corpo una parte mouerfi dall’altra, quando quali/èparate 
l’una fi allontana dall’altra,o fi nei lati,come inanzi,od indietro. Parimenti nelle coruatio 
ni,&: piegamenti,le carni fi mpuono,& quali da fe llelse fi partono di fuora,di dentro,oue 
ro nel lato. „ 

Ora quelle,fei differenze polTono accafeare tutte nel moto del corpo ,in modotale, 
che fi dica ,che fi piegano, li uoltano,& fi feparino i membri,fra quello mezo la carne, & 
l’altre parti molli li facciano corue, s’intricano inlìeme, fi torcono,& fi ueggono le parti na 
turalmente fra loro rpingerfi, 

Da quelle cofe dunquc,che fono Hate dimoftrate potrà ognjuno fare le fue imagini, in 
quello attpjche egli uorrà,& che l’iftefsa colà parerà richiedere. Ma fi deue guardare di 
non partirli da quelli gelli,che lòno naturali. Percioche egli è necclsario, che i gelli, che 
fono sf u zat!,fiano brutti. In quello luogo ancora fi fchiuerà il troppo, & troppo poco, 
Per liquali è neccTsario,che l’imaginc fia o furiofa, o fonnolenra,ilche Ha male. Se per ca¬ 
lò il tuo di 0 gno nó làràdi farlo,in quello,od in quelmodo.Si deue anco làpere.cbe que¬ 
llo li deue fermare ne’ c.orpi humani,sì di mafehi, come di femine, & nelle imagini delle 
beil:ie,come di caualii,&<ie gli altri animali, 

Si deue ^tre acciò :rapcTe,clie lìmagmi deferitte diropra,che nei piegamenti di tutte le 
parti nò ritégòno uguale mifura,nè di larghezza, nè di grolsczza. Percioche nel moro ad 
una partCìpare quali parriifiuna parte dello fpacio,& aggiungerli all’altra, &cofìnafce 
nell’opera mutarione,Ia quale acciothe fia fatta bene,deono li fludiofi di quefte cofe alfa 
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tìcarfi in molti effempij quali raprelèntino la firniiitudine de i corpi viui. Percioche coft 
fecilmente intenderanno ilmodo di tutte le parti, il quale deue edere notiifitno, per non 
commettere errore neiropera. 

Oltre acciò per riq*otiareil modo di farei piegamenti vi è vna via ottima,&: molto vti 
le allifcultorij feneilorodifegni rinchiuderanno le parti principali deli’imagine fra leli- 
neetrauerfalijScligureq,uadrace,&:angolari. Queftofifacommodamentene i difègni,& 
nel principio iJell’opera, Ndinedelìmo modo fi fuole rinchiudere lofpacio*delcapo,&: 
delcollo,& in particolare tutto 1 tronco fin alla cintura, & di li fin alla fommicà della co- 
fcia,& di qui fin al gcnocchio, & coli le gambe i piedi, riftello fi deue intendere delle 
braccia. Perciochefaciliflìmamente fi potranno dichiarare tutte le parti nel corpo con fi¬ 
gure angolari oon linee, c punti talché s'inteuda il fico di cialcheduno dalle linee parallele 
rette,e traucrfali.Ma tutte quefte non fi pofiono fare retratigoleiO quadrate.&: fi deono ac 
commodare alle parti jToggette del corpo coi Iati » & angoli acciò, chela vera intelligenza 
pofia elfere di aiuto. 

Ora per dareprincipio ai precetti delle piegature ciò faremo,come fiamo Ibliti con li ef 
fempi. Propongali dunque l’imagine di huomo polla nel primo libro, & primo luogo,& 
prima il capo feparatamente,il quale fi volti, verfo’l lato perpendicolarmente. Farai quel- 
laficcia fpiegatadifoprainifeurzo in modo tale,che ti rifguardi.ma fi,che volgendola fa- 
rai.che fia quali collocata fopral’angolo,non però in tutto fi formi Copra l’angolo ,la qual 
cofapoi c’hauerai fatto vederai gli angoli notati coi fuoi numeri i.i. j .4. da quelli tira 
rai allfinfu linee parallele tanto alto,quanto tu vederai far bilògno, & cofilara fatta la dc- 
fcrittione della larghezza del quadrdaterò,nel quale fi deue rinchiudere la faccia voltata. 
Dipoi tu deui Cotto quelle lince rette tirarne vna trauerfale lunga notata co ipunti X. Y. 
Coprala quale metterai la faccia in maeftideverfo la parte delira, & col aiutto del trasfe¬ 
rente tirerai tutte le linee crauerfali della faccia in dirittura per quelle quatro diritte linee , 
come habbiamo infignato,co(i tu hauerai defignato in quella diftintionc del nquo quadri 
latero,tutti i luoghi della fronte de i fopracigli de gli occhi, del nafo, delle orecchie della 
bocca,del mento. Dipoi tireraida tutti gli angoli della faccia in ifeurzo le linee di tutte le 
parti fi però,chc fimo parallele aU’inlUper le linee tirattc per innanzi. Et coli defigneralfi 
in quelle il nafo.gli ocaiijla boccali mento, le orecchie, la fronte,il collo, la rotundità dd[ 
capo cioè il cranio,fi vedera in quali, Sz, fra le quali fi debbano fpiegare tutte le parti,nellò 
fpiegare le quali fi dara formi conucnientc alla faccia voltata, & che quali riguarda què- 
fta via però per fugerc gli errori ricerca fingolarc diligenza.Noi habbiamo pollo qui fotto 
l^elTempio di quello dileguo per fare più chiare tutte le cofe, ch'iufignamo.. 
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Nel medefirao modo.c’habbiamo voltato là faccia principale, che quafi rigùardaflì,co 
fi dipoi diraoftreremo la via, per la quale fi faccia quella ca’l giro de i capelli inclinato,& 
& co’l mento eleuàto,talche pari mifurare ìnfu. Quefta fia tale fi deue prima fare il quadra 
fo della faccia in profilo fecóndo la dottrina dò i libri difopra; Dipoi lo firuerai neH'angq- 
ló inferiore di dentro in vnà Knéa longhetfà nóràta X. Y.l’ahgolo inferióre poi del lato di¬ 
nanzi ouc è il mento fi deue alzareiDipoi tiiIrlferainna linea tràtìerlale lunga parallela alla* 
linea X.Y.fopra l'angolo alto del quadrato fi,che lo tocchi,& quefta fia,t; .f A quella 
poi deuiaggiongere la faccia in inaefiade,themiriin fu in qucftbmodo. Fraquclleduc 
linee traueilàli lunghe defignerai lofpacio de Ila larghezza di tuttala faccia inmaeftade 
con due linee perpendicolari A.B. & fra quelle tu diftribuirai ancora le altre linee coi Tuoi 
fegni.come fono podi nella principale cioè C.D. E. F. G.H. I.K. coi quali fiano defignate 
le parti della larghezza.Dipoi co’l aiutto del trasferente tirerai dalla faccia in profilo tut¬ 
te le linee trauerfali nel quadrilatero pollo apprelfo della faccia in maeftade, quello è del 
la fommità del capo,dalla fronte, da i fopracigli, del nafo, delle orecchie, della bocca,del 
HientOjdel collo,& delie altre parti fe fara bifogno. Et cofi quelli cancelli chiaramente di- 
moftreranno in quai luoghi tu deui mettere le parti della faccia, che mira in fu,ma tu do¬ 
nerai con la tua diligéza aucrtire nello fpiegare la fbrma.che tutte le parti cadano nei fuoi 
proprij luoghi.Nel medefimo modo tu potrai fare la faccia,eh" guarda ingiù,come tu hai 
fattaquella,cheguarda infu fetu farai il quadrato della faccia in profilo, che quafi guardi 
ingiù : le quai co fe perche meglio fiano intelèquì lòtto habbiamo mefio gli elfctripidi 
ambedue le taccie,cioè di queìlajche guarda in fij,& di quella, cheguarda ingiù formate 
fecondo la no lira dottrina. 

In ambedue le faccie ancora porrai volgerle,quello è in quefto atto,che guardino a die 
tro,il che pare,che fi muouino,& nell’opera pare mirabile. Gli feurzi fono di giouarnento 
a quefto nell’upa,& nclfalcra parte,cioè quelli, che faranno di quella faccia che mira in fu , 
& in giu. Egli è colà mi: abile quanta arte fia rincbiufa mrale varietade di feurzi, Se quanta 
certezza di tutte le cofe fi vcgga.Ne fi deuc penlàrc,che ciò fi faccia fulo nelle faccie poten 
dofiaccommodare quello in tutto’l corpo ancora. 

Percioche ficome habbiamo infignato il modo di tirare in ifeurzo, cofi vi tiraremo tut¬ 
to’l corpo 




















































DE I CORPI HVMANi; OR. IIII. roy 
to’l corpo quando’] ncgpcio lo richiederà. Della qual cofa parleremo poi.c’haucrcmo 
parlato de latri: Siano ordinaci] piegamenti fecondo la voluntadcdi cialchtduno, & 
coli ila cialclicduno luogo liano tirate le linee perpendicolari per lare li Icurxi. 


" Òrààccio, eh?.lànoftradottrina de ipiegamentifia intelà piu‘chiaramente,&quali 
rìiiiVi fcàoo da quefleìmagìrii, pronoperò bora l'imagine principale virile lunga di lette te 
fte , la quale fi voglia piegare in quelle parti,nelle quali è conueniente piegare. Prendali 
dunque la frCda defcritrà in profilo che guarda in^io,& fi metta nel tronco dell’imagine 
fatta in dififtura,& quefta parerà,che guardi nel foó lato finiftro, & la faccia in maeftade, 
<hé guarda in giù fi metta al tronco della figura in profilo/Perciochc l'itnagine principale' 
doucra elfere preparàtain duoi modi. Dipoi la piegherai fopra i ìufnbi nel finiftro fiancò,' 
& la fpalla dèuta'parerà più alta Oftreaccjd la piegherà» fpina della 

fchiena in^àldùhelfaèe trauerfalUcciòché^l corpo non fià inclinato m uni linea rettarSé'ìf 
finiftro braccio fi dirizzi coli,che paia slohgarfi.Sorto iInmb|,pieghéraila colcia alqùàritq' 
nel fini ftrò lato, & il piede finiftro formerai fi, che corrifportda alla tefta, &paia fermar fi 
fopra quello,il deliro fia drizzatoli, che fi allunghi alquanto nel Iato deftrò., & piegherai 
lagartibà fotto’l genócchio ritirandbla indietro alquanto talché, in q Ueftà Darte p 
^rfifopraiditi, . ' , 


Hora hauendo defignata 'n quefta gnifa l'imagine in maeft3de,fi deue poi accommoda 
re quella, che fatta in nrofilo, transferendo tutte le linee trauerfali co’l beneficio del 
fra‘:ferente,pcrleqHailineefi veggano chiaramente i luoghi di tutte le parti,per le quali 
di nouo fi fpieghi la forma conueniente. 

II raedefimo tu deui fare nel piegamentodelfimagine della donna accommodata al fu 

periore 
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periore huomo.mam habbiamo il géftó contrario nell’èlTefnpio gucfto ò dalla fkcia, chfe 
mica in fu jla quale nondimeno miri nel lìniftro lato, come fa quella delbhuomo ancoraci 
corpo del quale,fi come habbiamo cietro> che lì deue volgere nel medefimo Iato, coli vo¬ 
gliamo, che quefto didonnaiì pieghiin lato diuerfo, cioè nel deliro, feruandp nondi¬ 
méno il modo^che pertiene alla donna,la qualcofa poi c’hauerai fòtca,tu deui feruirti del 
trasferente per tirare le linee, &: farai nel modo, chàbbiamo detto, che lì deue fare nel- 
rimaginerhalchìle. Gli elTempi di quelle cofe hauerai qui fotto Ipiegare difl:inramcnte,ac 
cioche ogniuno poffà ammaellrare fe medefimi nel contemplarli:fi deue anco fapere, che 
quello non ferue folo per quefto fine,ma dimollra vna via tale,che ogniuno fene può ferui 
re per fare cofe diuerfe,come a lui parcra.01tre acciò ù deue fapercjche lì polTono piegha 
re ancora tutte le parti piegate nelle lince trauerfalimel modo, che conuiene alla cofa,co- 
meperelTempio, le Ihumero lìniftro di huomo fia piegato verlò la colcia,[fi può volgere 
ancora il medefimo,&quafi volgerlo in dietro.Potrai anco raouere innanzi il deliro qua¬ 
li , che quella iftelfa parte del corpo fi moua èilèguiti l’atto , coli tu potrai fare in tutte le 
parti,& più copiofàmente di quello,che io fpiego in quelle carte con paròle. 

Horaqiaihauendonoifpiegatolaviadi piegare l’imagine fatta in maeftade nelluno, 
& nell’altro lato:horamoftrero la via di piegare innanzi,& indietro neU'imagine in profi- 
Io,la quale prima fi deue formare. Etficomedifòpra mifonferuito per principale figura 
la deferitta nel primo libro, & primo luogo,cofi in quefto luogo prendali le figura di huo 
jnp,& di dqnna deferitta nel medelimp libjrp: ma nell’vltimo luogp,la cui altezza fia diecc 
delle Tue tette . Queftà cpntrariétà^hauera grandiftìma chiarezza cp'mparandpfi cpn I? 
bfcMtà,6c grólfezza,8r altezza,& fottigliczza. ' ‘ I 

' Prima tu deuifarejche rimagrne principale quali fi ferrai, & rìpofi fopra il piede dc- 
ftrp,& il lìniftro deui ritirare indiètro, vèrlp la qual pàrte feguiranno le natiche ancora: fl 
jgenocchio fatto coruP lì tirerà ihdiei:rp,&: la garhbà talché pari fermarfi fopra i ditiDi¬ 
poi nella linea deirvmbilicoincómincierai a piegare la Ipina della fchicna ihcoruandola 
indietro alquanto, & allungando la epruatara prelTplà cauità della gola oltre la Ènea ret^ 
:^,che dimoftra l'altezza,t;d che riftélfa piegatura poftegga in tutto il tagliamento del cir 
<ÒIo.Farai poi,che’I collo bene fi pieghi,acciò che'l capo fi abballi, de la &cia miri in gifi, 
&:"acciò chelfuollato fia fatto vguale, quali cpn bilancie,fi deue tirare indietro il fini- 
llro piede, 32 braccio. 

Tu deui variare la piegatura dcli’imagine mafchile|ip qualche luògo nella fua effigie 
fertiinitein quefto mòdo. Dalla cintura la piegheràiper tutta la Ipinaìndietro fin alla cer- 
Mice,& tirerai indietro il braccio deftro.Dipoi dalla cintura fino alla Ibmmità della colcià 
tu piegherai indietro le natiche,Nella cofeia delira coli lo p legherai,che la cofcia,& il fini 
ftro gendfcchio paifino la linea ferma dellaltezza. Fra*! genocchio poideurtirare in dietro 
la gamba,il che facendo tu agguaglierai il corpo,& il piede finìllro paia ripofarfi lòpra i di 
ti:Dipoì,co’lcrasfcrentetireraÌ tutte le lince,con le quali fono notati i principi delle altcz 
2e,&: i finijdall’imagine in faccia in,quella, ch’è fatta in profilo. Et accommoderai la lar¬ 
ghezza,& grolfezza c’habbiamo defcritta difopra,& volgerai le cofòic alquato nel Iato de¬ 
liro,82 hauerai quefta imagine defignata di nouo in atto,la quale ridurai a peifettione in- 
trodùcendoli la fua forma,come tu vederai.chc io ho fatto. Di nouo quello fia per auifoj 
che ih quelli ellèmpi propongo la dottrina geHeràIe,acciochc alcuno non penfi, che io mi 
oblighi a quefto modo folo. Perpioche ogniuno può fare nelle imagini quai piegamenti, 
che li pare,cioè farle fentatc,& diftefe,82 potrà farle in tutti gli atti,che contengono ad un 
corpo viuo, & in tutti i modi, & generi. Parimenti fi come ho dimoftrato alcuni piega¬ 
menti ih due imagini propolle una della brcuità,& grolfezza,! altra della lunghezza,& fot 
tìgIiezza,cofipotràffi farcia tutte 1 altre imagini,lcmifure delle quali fono fiate moftratc 
da noi nei libri fuperiori. 
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In queftojche {ègue dinouo trattaremo del modo di cornare rimagini, & del feparare 
le parti del voltarle,del intorcerle,deldrizzarle,del piegarle,& accorciarle, &c dimoftrarò 
qualche vfo di quelIe,come habbiamo fatto difopra ne i piegamenti, & riuolgimenti.Io 
dechiarero quello in duoi corpi jperciochefpero di elTereintefo benefacendoin quella 
guifa,& quelli faranno quadrati polli l’Uno fopra l’altro. Deono i lettori raccordarli in 
quello luogo,che altro è la fuperficie,altro il corpo. Hora dunque lì deue confiderare,fe 
tu intendi.che i corpi fono molli,& iachemodo eflipoflbno quali fepàMlf|drizarli, tor¬ 
cerli, & formare ancora ne i modi, c’habbiamo detti difopra la demollra|onedi quelle 
cofeliatale. 

Siatio fatti duoi corpi quadrati in luogo di alcuno membro la fuperficie di ambiduoi 
contigua aU’altra lìanotata con alcuni luoi punti,accioche li riconofca f una dallaltra,co¬ 
me per cflTempio noterai con quattro lettere A.B.C.D.gli angoli della fuperficie inferio¬ 
re del corpo fuperiore,& li angoli della fuperficie fuperìore del corpo inferiore con quac 
tro numeri i.z. 5.4. fra quelli punti in mezo vi fia,0,nel qualcjquelli fempre fiano gionti 
di ondenon mai lì pattino in ogni fiiomouimento. Dipoi fotto quelli farai vn quadrato, 
che fia quali fundamèntb7&: quello feurzo della %ura,del quale habbìarap.parlato fpellè 
volte gli angoli del quale noterai con lettere,e numeri come ricerca la ragione delle linee 
rette tirate co’laiutto dello trasferente,& coli un a^olo haucra ifegni il ter¬ 

zo C.5.& il quarto D.4.IC quai colè tutte fono Iprcflecon le fuc linec,& fegni. 

Ora fia il nollro difegno voltare nel lato fuperiore,per lo quale volgimento tutti quel 
li angoli del quadrato foggetto fi mouano,dunqueiiel quadrato dello feurzp fia fatto que 
Ilo,che l’angolo A.paia lèpararfi dall'angolo i.& B;!da z.C.da 3.D.da 4.Dai quali angoli 
moffi fe tu tirerai in fu linee co’l aiutto del trasferente,parera fubito il volgimento del cor 
po quadrato fuperiore, fi comenoi habbiamo fatto chiaramente quello iftello preffo i 
corpi,che fi fono apreffo, & il fundaniento foggetto,cioè lo feurzq. 

Quello mododi voltare hauera luogo in tutte le linee trauerfali,che difeghano le partì 
del corpo humano,perfpiegare tutti gli atti naturalidi quìècauatoii dilègno della fac¬ 
cia voltata difopra. ’ f 

■ i - -•K-'f :. ; ■ 
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Ora eflèndo 














Ora eflTcndo cofi voltato il quadrato difopta» che lì angoli fiano allontanati tra loro io 
(ludiofo di quelle colè lì affaticherà per intedereil modo d’inclinarIi,accjoche i fiachi Ila 
no inclinatÌ5& dipoi metta lo ftudio per ridurli in ifcur^o.Ora perche quefti angoli lì veg 
gano in quelli fcurzi, li mettano alcune lettere alla fuperfìcie liiperiore del quadrato fu- 
periore,le quali fiano quelle E. F. G. H. come fono Hate le inferiori A. B. C. D. le quai 
cole fe farai bene, ne riufcirà vna figura tale,qiiale è Hata fpiegata da noi qui fotto con li¬ 
nee rette per la yariatione nel ifcurzojle quali fifoglipno trasferire eo’laiutto del Traf- 
ferente. . , • j- 

Dipoi hauendo voltato il quadrato difoprajcome habbiamo dimollrato,in duoi modi, 
& inclinato verlo’I lato, fi deue tentare la terza via dinclinare verfo’l quadrato ftiperiore, 
il punto,©, il quale noi facefllmo nel mezzo,douera fempre rellare immobile, fe qualche 
vfo neceffario non lo moucra,cofi volteralfi quel quadrato nel lato, & infieme jnnauzi 
d’onde ne riufcirà lo Icurzo co’l aiutto del trasferente, & fara la figura tale,quale habbia- 
mo dimollrato nel Ibggetto effempio ? ^ 
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Ora fi come per la noflira fuperiore dottrina hauendo pofti i faperiori quadrati funo fi* 
pra l’altro,fi ha potuto intendere la vìa di volgere c di piegare innanzi, indietro, & nel Ia¬ 
to,eofi dcucfi fapere,che fi deue vfare, c trattare il quadrato inferiore, & fi come cflènda 
l’uno fiflb fopra l’altro fi può mouere l'uno de duoi, cofi tu potrai mouerIi,amhiditoi nel 
modo,che l'ufo, & la coft ricercherà,la qual colà poi, che alcuno haucra delcn>to,parerst 
vn mirabile mouimentode i lati degli angoli delle fuperficie negli ifteflì corpi, che ftan- 
no in piedi,& nelli fcurzati ancora, come fi può vedercrperciò che in alcuni luoghi i cor¬ 
pi quali intrano l’uno neiraItro,& in altri paiono fepararfi le quai cofe quando auengo- 
no ne i corpi molli fi veggono, & diritrìoni,& torcimenti al contrario. Donde ne viene, 
che quello,che fi leua ad una parte fi dia all'altra,talché fiano compite quelle parti,le qua-' 
li tu penfi eflère fminuitc. , 

Oltre acciò tu deui fapere,che fi può vlàrefimile rsgioncc vìa,c'habbiamo dimofirato 
per piegare,e voltare nelle rette linoe, ne i corpi molli ancora con 1 inee,lati, & fuperficie 
corue nelmodojcheadogniunopare ,laquaIcofa acciochefia intefa qui lòtto mettere-^ 
mo le coruature delle piegature fuperiori,& de i volgimenti quello faremo ne i latijSt 
fuperficie,acciò che per quella via gli lludiofi intendano. 


T a OraelTendo 
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Ora eflendo fiate notate le differezc della pie 
gatura, Se. del riuolgimento, & de gli altri moti, 
c habbiarao dimollrato ne i corpi cjuadrati, refta 
bora l’inijolgimento - la cui cognitióncè^molto 
vtiled'inuolgimento dunque occorre nelle linee 
laterali tirate da un angolo neiràltro,con le qua 
li occorte ancora, che fi riuolgano infiejne le fu- 
perficie. La quale via none diuerlà da quella , 
c’habbiamo dimoflrato difbpra delle' cotuationi, 
fe non,cheloinuolgimentotnircià le linee infie- 
me, & quelle quali rintorchiàte inbemej il riuol¬ 
gimento è libero a tutti, d'onde ne viene, che 
niunacofa pare ritenere la Tua folita figura.Pari- 
menti tirando in ifeurzo quelle cole,che furono 
riuoltate fi vede di gran lunga un’alrro feurzo di 
uerfo dal primo, come chiaro fi prò vedere ne i 
noftri fottopolli eflempi. Ora queflo auiene ne- 
ceffariamente, che la mutatiorìp ideila figurali 
debba volgere per lo feurzo di onde la figura h 
drizi, & quellecofèefiere piegate, che nelle fi¬ 
gure fi piegano,d’onde nello feurzo fi abbafiano. 

Quanto poi, che io habbia vfàto duoi corpi 
quadrati nelle dimoftrationi di quelle cofe nifu- 
np fi penfi,che quelle non accalchino ancora alle 
altre figure, Percioche quelle non Tempre ricer¬ 
cano quadrati, ma vogliono figure alte alcune 
volte, lunghe, cioè in qual parte tu vuoi più 
Iunghi,& di molti lati,& di molti angoli rilpetto 
aquello, che tu intendi di voler defìgnare, don¬ 
de ne viene,che ne i Iati, ne la fupèrficie,ne gli an 
goli ritenghino l’iigualirà, ouero reititudine,ne 
cofa alcuna ritenga cofa limile afe in alcun cor- 
po,fe alcuno piglierà in mano per trattare quelle 
^ cofe jntendera,che non fenza cagione ho io par¬ 

lato di quello, e quali PiftelTa via in tutto della 
ifigura mutata in qualunque modo della piegata,^ voItata,che quella,c’habbiamo infigna 
tade i corpi quadrati. Ora potrà alcuno rinchiudere nella feguente figura angolare, nella 
quale però è fomma inequalira, & quefto feruira in molte altre cofe. Percioche tu potrai 
volgere,& piegare nel Iato,o imagini,o indietro tutte le cofe naturali defignate nel luo Ha 
Ito preflb le linee, che fignificano le parti ,ouero i membri,de defìgnare i luoghi in figure 
quadrate,ouero angolari,& formare l’atto deIl’imagine,come a te parerà cioè, che llia in 
piede,cbe,lafra,o fia diftefo in piano, cofi nella figura propolla quantunque tu difegni tue 
te le parti in figure quàdrare.oangolaii&dipoi,cometiparetu inueltighii piegamenti, 
& rriuoIgimenti,cofi trouerannofì le differenze raccontate difopra di drizare, di correre, 
di coruare, d’implicare infieme, di onde faccia manifella la via dell’opera delle quali non 
vi è colà alcuna più ytile alla certezza per li lludiofi dell’artificio dèlio fcolpire i marmo- 
ri,ouero,ìfegni, 

percioche di qui fi veggono quelle parti, che fi deono tagliare via in qualunque fuper- 
ficie angolare,talché non fe gli laici ne più ne meno di quello,che li conuiene,ma in que¬ 
lle cofe non fi occupano gli artefici periti,effercitari, fe non nelle opere grandi,& finga 
Jari,& fogliono neirimaginedefignata notare le piegature con punti, & cofidi nono for¬ 
mare il dilegno variato è mutato, Io fo molto bene quanto fia difficile Io fcriuere quella 
dottrina,laqùale polla fiancare inettore,&: il difcepolo,in quella llretezza di punti,& fe- 
gni;& nel replicare tante volte le cofe.Vi fono nondimeno molti compendi,i quali meno 
fiancheranno quelli,che loIeggeranno,& facilmente giongerannoal finejfenza’l quale la 
difficolta di quello artificio parerebbe in fuperabile. Colui dunque,che vorrà elfercitarli 
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molto con refpcrienza di quefte colè, ogni giorno più ritrouera le cofe più facili, & più 
chiare. Alla quale opera nondeiiderapiù cofa alcuna il buono maeftro.Percióche quelle 
cofe.che fi imparano fenza interprete Cogliono partorire di gran lunga maggiore fatica, & 
maggiore ftanchezza. 

Noi habbiamo dimoftrate tutte quefte cofe 
c’habbiamo dette nelPimagine roafchile, c’hab- 
biamo pofta qpi fiotto per effèmpio, & quefta è 
quella imaginc,c’babbiamo deficritta difiopra nel 
fecondo libro, la cui altezza è di nouetcfté dbfe 
ftefla: ma co’l capo alquanto più alto, non {àra-, 
dellaraifuradinouecapi.' Noi dunquehabbia'- 
mo rinchiufo la forma di quefta imagine in pro¬ 
filo,& in faccia in figure quadrate, & angolari,le 
quali ifteftè rialcificono dalle linee fue,che diftia 
guono le parti,& più alte,& più baffe3& diuenta 
noinequaliperla forma delle parti alle quali fi 
accommodano.Habbiamo ancora diuifio l’altez 
za con none ragliamenti in diece figure angola¬ 
ri. Quelli fono i nomi di quelli tagliamenti,la li¬ 
nea trauerfale del mento, della fommità delle 
fpalle,della cauità della gola, delle mamellc,del- 
lacintura ,dellecofcie,deÌ capo, deliolTodella 
cofcia, del ginocchio,di fotto’l talone. Ora per 
maggiore chiarezza habbiamo fipmgato prima 
la forma dell’imagine oblica,& in^diritturain- 
chiulà d’ogni intorno' in figure quadrangolari 
fatte di linee,Ia quale figura Ila in piede,e dirit¬ 
ta fenza alcuna piegatura co’l braccio deliro al¬ 
lungato,& co'l finiftro pendente, nell’altra par¬ 
te della carta poi vederai folo le figure quadran¬ 
golari fatte di linee, ma habbiamo tralalciato il 
diléguo della figura. Dipoi tu vederai quelli 
iftelfii quadragoli polli l’uno fopra l’altro, & che 
rinchiudono l’imaginetirate in ilcurzo co’l aiur- 
S to del trasferente nel modo, c’hàbbiamo fatto 
dilòpra nei capi feparatamente.;Dipoi feparata- 
mente hab&iamo defcn'tto tutti i contorni con- 
uenicnti ai fuoi quadragoli, il che lì deuericerca 
refi nella figura in profilo, fi anco nella fatta in 
macftade.Et coti pare manifeftamentc,ehe colà fi debba leuar via in ciafeheduna parte del 
la fuperficie quadrangolare,in quello luogo fideuc auertire,che quando la fuperficiequa 
drangolare nel medefimo tagliamento vna è del corpo fuperiore,l’altra dell’inferiore,che 
Ibnoincortifrafe fteffi,aUhora fideueintendere, cheicontorni diambiduoifianovnlb- 
Io,i quadrangoli ancora de i troncamenti fpiegati habbiamo diftintioni co linee,che fi tra- 
uerfano fra loro,aGcioche fé vi Tara qualche cofa voltata, & piegata di qui fi pòlì&no nel 
debito modo formare.Percioche in alcuni luoghi occorre,che i quadrangOli'Tono prolim 
gati,perche fiano abbairati,in alcuni luoghi diuentino Rombi-, allhcrra-duhqué per quefte 
bifognera rinouare i debiti contorni alla forma delle parti. Ma quans^i qyji^|ngoIi di- 
iicntano rombi,!e linee ancora confequentemente, che fono trauerlatc cadonolVella me- 
defimti forma efiéndo quella figura.Quando poi qualche cofa,ch’era gràde èfatta piccio- 
la,lèruiri del Variante, la cui figura habbiamo Ipiegata nel primo libro. Dipoi habbiamo 
tirato in ifeurzo tutti quelli tagUamentijtralafciandoiquadrangolijaccioche fi potelfe 
vedere,in che modo concorrono infieme,& come l’una fuperaraltra. 
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Doppo quefio mi piace ricercare quale fiala diuerfitàdegliarpetti di quefti tronca¬ 
menti quando non ftaranno più diritti nelle fue fuperficie quadrangolari,ma fono moifTe 
da quella dirittura. Pcrdechiararlequaicofe fi proponga un'cflèmpio,il quale fia quel 
troncamentOjil quale occorre fra le mamelle>& la cintura. Quefto ifteflb quadrangolo pri 
ma fi metta nella linea retta trauerfale della forma obIica,o in profilo,denoterai gli an»o 
lidifopra,poicheli hauerai troncati dalle mamelle, con lettere nella parte dinanzi con 
A.B. di dietro con C. D.ouepoifara tagliato della cintura noterai dinanzi con i.z.didic 
tro con 5.4.D1 qui metterai fiotto lo fino ficurzo notato parimenti con fimili lettere,e nu- 
meri,aaciocheeflihabbiano fra loro corrifpondenza. Dipoi il quadrangolo della forma 
in profilo pofto fopra la linea trauerfiale fi pieghi innanzi per li fogni della fpina,& a que¬ 
fto ancora fia pofto fiotto il fiuo ficurzo, & fiano notati tutti gli angoli con le fiue lettere, è 
numeri, & cofi quefto corpo pendente innanzi riceuera nono ficurzo. Deui poi quefto 

ficurzo 
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fcurzo nella parte dinanzi,oue è il petto piegare innanzi verfo lo fatto in maeftade, & be¬ 
ne nel lato retto fotto la detta linea, il che poi c’hauerai fatto tirerai infu da tutti i fegni 
delle letcere-e numeri linee, che paffino oltraJa linea traucrfale . Dipoi per tutte quelle li¬ 
nee rette,come habbiamo detto tirerai dalle lettere enumeri linee trauerfali dal quadran 
golo della figura in profilo pollo nella linea trauerfale,come è ftato detto nel principio,& 
quello fia fatto col aiutto del trasferente ,fiano anco notate tutte le lettere, e numeri, & 
tutte le cofe faranno manifella, Secoli le liftee de ilatHfano deferitte, & fi vedera quella 
piegatura nel lato. Quella parte fi vedera horamai piegata innanzi, & riuolta nel lato. 
<^efta parte dipoi coli piegata ,& voltata nel Iato fi pieghi nel lato deliro Ibpra la linea 
trauerfale perii fegni della lpina,&:da tutte le letterc,e numeri de gli angoli di quella par 
te retta,c piegata innanzi, & parimenti della voltata, è piegata nel lato deui tirare le linee 
perpendicolari,& per quelle trauerlàli .da tutte le lettere,e numeri dello fcuazo il che fi de- 
ue fare co’l aiutto delio trasferente, oue fi vederanno tagliarli nelle lettere, e numeri, in 
quai luoghi farai le linee laterali, &: fi ritroueranno tutte le parti conuenienti. Fra quelle 
diftribuirai le linee.che li incrociano inlieme de i quadrangoli fatti di nouo del tagliamen 
to della figura in maeftade,rifp€tto alla larghezza , & grolTezza fupcriore, & inferiore il 
che fia fatto col aiutto del variante. Deui poi in quelle linee incrociare inlieme deiignare 
la figufaneUa parte retta,& in ifcurzomel modo,che fi deue,& come tu vedi,chenoi hab 
biarao fatto. Et fi come ho infignato.che fi può trattare quella parte, coli fi deue fare delle 
altre.Ora ìara necefiario hauerc quelle cofe preparate per ridure llmagini nel Tuo atto, & 
quando tu vorrai leuare via dalla villa,& quali nafeondere qualche cofa. 
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L vfo di quefta mutatione pertiens 
altagliamento delle mammella in 
faccia. 


Lvfo di quello variante pimene al 
tagliamento delle, mammelle in 
piofìlo. 




LVfo dì quella mutarione pertiene 
al tagliamento della cintura in pro¬ 
filo. 


LVlbdi quello variante làraalta- 
gliamento della cintura in faccia. 
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Horahaueut^o’floi moftrataquefta via co'lefifempio di vna parte grande propofta del 
laeffigie hu.mafla<io.édi quella parte la quale è fra le aiamellej&; la cintura,di onde fi pof 
faintendereper tutte,che danno ripofate foprafefte(re,che cofa fi douefl’efare,vanàdo- 
lo dato dada linea retta, bora fcguirò la medefima via nel piegare per ordine tutte le 
parti inchiufcnei quadrangoli, ilcui flato meteremo come ci parerà, & il variaremò, la- 
jfciando ad ogniuno libertà di fare quello,che li parerà. Et fe fin bora habbiamo ìpicgato 
per l’adietro cofa alcun a,la quale pertenga a queftoflo replicheremo vn altra volta . Ora 
(come habbiamo dilbpra auifato vn’altra volta )fa bilbgno in quefla parte ancora vlàr dili 
genza,cffèndo altra la forma di tutte le parti mofle ne i fuoi quadrangoli,di quello ch’era- 
no nei difegni di quelle, che ftannoinpiedi,efonotirateinifcurzo. Oraprimafi fuolc 
piegare qualcheparte innanzi,od indietro,dipoi volgerfinelIato,( 3 c poi piegarli parimcn 
ti nel lato, le quai colè fi Ibgliono canate bene da quèfta via. Quanto poi che in quello, 
che fegue fi ritrouera qualche cofa di quelle, che fono fiate dette dilbpra, fi deuc fapere* 
che CIÒ è flato fatto per nece(rirade,accÌoche la feguente dottrina fi concordaflc con i’an- 
tecedentc. Vn pezzo anco ho penfato di contentarmi di un folo efferapiojma dipoi Ho du 
bitatOjche da quello non fi poteflèro intendere quelle colè,che feguono. Proponero io 
dunquenel principio la prima partedéirimagine,cioè il quadrangolo dèi capo al trattato 
del quale faranno fimili ancora i trattati dellalcre parti. Si notano prima gli angoli fupe- 
fiori con quatto lettere A.B.G.D* Gli inferiori coi numeri i.z.j^.talcherAcorrifìjon- 
daair X. D. al 2,.C. al?* D.al4. Dipoi mirando la faccia in profilo quella cauata dalla li 
tlneadeiralrezza l’inclit)ò innazi.accioche miri in giu.quefla inclinatiónefi deue fare ugual 
.mente donde fi conofea quanto le parti lunghe fùperiori fpongano infuora piùdellein- 
ieriori. Quelle fiano notate A.dipoiio volgo verfo di raequefta inclinatione,accioche la 
faccia fia fatta diritta, & che riguardi, & dalla fronte la volto alquanto nel deliro lato . 

coli tiro linee diritte da tutt i i punti delle lettere,e numeri. Dipoi dalle lettere,e nume- 
li prelTol’A. della facciain profilo,che guarda ingiù codaiutto del trasfèréce tiro le linee 
trauerfali per quelle tirate diritte,oue poi occorreranno k diuifiòni fatte dalle linee tira¬ 
te dai numerij&Ietterejfideono.fignare gUangoli difopra con lettere, &c dilbrto con nu? 
meri. Quado poi io ho congiunto j legnine i fixfldlati aUhora appareda faccia in maeftade 
tratta daquella pendente innanzi,& voltata nel fianca v&Tiftelfa diritta,& anco inclina- 
ta,ÌEt quefla ifteffa noterafi] co là lettera B.oltre accio fi deue fapere quale elTa parte B.pa- 
ia nel difegno quando è oblica,retta5& inclinata, Percioche egli è bene fapere quale forma 
ricerca qualuque cofa nel difegno fi nel corpo oblico,corae nel diritto ■ Horamaidunque 
quefla parte B.inclinata in tutto innanzisSc voltata nel Iato in quefla guifa fi faccia oblica, 
riuolgerai vgualmente quefto feurzo voltato, accjoche fia riguardante, verlb me per¬ 
che fi faccia bora oblica. Dipoi drizerai linee dalle lettere, ^ numeri di quefto feurzo per 
mezo del trasferente,« 5 i?:ouunquepreflb Tarala faccia diritta inclinata ,& voltata,iui tire¬ 
rai linee trauerfali da tutti i punti de i numeri, delle lettere co’I traferente per quelle li¬ 
nce tirate diritte dallo feurzo. Etcofi oue vederai le linee fecarfi,ui noterai i fegni delle 
lettere e numeri,& giongerai i lati infieme,e cofi tu hauerai la forma in ifeurzo, Se, diritta 
di quefla parte,alla quale ui metterai il fegno. C. Da quelli dipoi fi deue ritrouare quella 
medefima parte inclinata innanzi voltata nel fianco, & in che modo ancora fi volti nel fia- 
co,deIla qual cofa ne habbiamo toccato difopra, bora nondimeno farai in quefto modo. 
Piegherai nella parte delirala parte diritta B- che difopra volgeflìmo nella medefima par- 
te,& hauendo lafciato a quella co'lfuo fottopoftolcurzo dipoi farai quella conueniente 
alla Tua piegatura.Percioche bifi)gna,che fia variata coli, che gli angoli fùperiori,A. B.C. 
D. quali cadano nel lato deliro,& i lati inferiori 1, z.e 5,4.fiano riftretti come, 5 c i fupìori 
A.B.&C. D,& qflo facciali ì qfto modo. Per mezo del trasferete tirerai dalle lettere A.B, 
C.D.de gli angoli fùperiori, le linee perpendicolari nello feurzo, & fubito fi vedera il ta- 
gliaméto,& prododione delle linee A .B. C,D,Perche fono dechiarate dalle linee delle let 
tere tirate nello feurzo dellaparte difopra,fiano parimenti tirate in giu linee dai punti dei 
numeri,nellc quali iftefle fi vede quanto piu llretti fiano fatti i lati i. z. & 3,4. in quefto 
feurzo di quello,ch’erano ,&cofi tu vederai qual piegamento fia nello Icurzo dalla parte 
retta Aquefla metterai il legno. D.la qual cofa bifognera hauere manifefta>come pare nel 

oblico 
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obllcOjil che farai in quefto modo. Farai oblico Io fcurzo di quefta parte D. come èlfeto 
detto difopra della parte C. il che hauendo fatto tirerai ihfu da tutti i punti delle lettóre^ 
enumeri linee col aiutto del trasferente>dipoi dalla parte notata con la lettera D. tirerai 
linee trauerfali p le diritte,& metterai i Tuoi fegni di lettere,e numeri,oue-véderai le linee 
effere fecate,& bauendo tirati i lati,hauerai la forma oblica di quefta p 3 rEe,alla quale metr 
terai il fegno della lettera E.& còli finalmente hauerài fornita la parte Oblica, & diritta<É 
quefta p.trtejlequaicolefaranno neceffarieneiropera. ■ ; 

Dopo quefto propone il quadragolo del collo,& Io tratterai nel medefimo raodo,c*h5iS 
trattato quefto della teda, ma lo piegherai alquanto meno innanzi, & alquanto meno lo 
volgerai nel fianco,& meno lo piegherai neiriftefro3& noterai parimenti gli angoli con let 
tere A.B. C.D. e numeri liZ .5.4.&cofi vederannofi le forme delle parti rette', & in ifeutf 
zo,& fpecialmente nella ragione del fegno D.E.de i quali fia bifogno nell'Opera, il riredo- 
fimo 4rai,& nelle altre feguenti parti deH’imagine, ma quanto più bàfta è la parte tanto 
meno ladeui pieghare,c voltare,accioche in tutte fi-ferui lordine,Scia cohfèquentia,&<:ii 
qui fi vedera Tincrociamento del corpo voltato nel fianco,& rincIinatione,'che fa innanzi 
& neliato. ‘ ^ 

Qyado poi tuifaraigioto a quella parte.Ia quale è notata col trócaméto della raamella, 
& cintura lafcierai fiate quella diri tra,ma la volgerai alquanto nel lato deftrOi & la fpieghe 
rai nel modo, che conuiene, egli è bifogno di Ipiegaré quefie colè in tre modi,in profilo 
per lo primo fcurzo,!! quale deueefiere voltato,& drizato, «Se la terza,nella quale la vol¬ 
tata fi fa oblica. Qnefti Icurzi noterai con le lettere C. D. E. Ne incomincierai dall’A.acciò 
che Tempre fiano copulate D.E.faperai ancora quefto, che fe tu vuoi vòlgere lo feurzofa 
faccia non mai ti ingannerai fe prima rinchiuderai quella parte,laqualedei per voltare in 
vn quadrilatero di angoli retti,& volgerai quella inchiufàinfieme col quadrilatero,oUé- 
ro fe tu ricercherai quel volgimenmpreffo la linea retta perpendicolarmente, auertendo 
le quelli angoli acuti, ouero ottufi ufcifconodi quella parte alla linea. Glioblichi via cò¬ 
me è fiato dimoftrato alle linee rette trauerfali. VItimo fata il corpo quadrangolo fra il ta- 
gliaraento della cintura, &dell’umbiHcÒ , la quale piegherai innanzi nel ragliamento del- 
rumbiIico,& fotto quefto farai loluo Icurzo, il quale per efièredopoi rtoteraicon lalettc 
ra E.& la parte a dirittura con la lettera D. Quefia parte fi fpiega folo fin duci modi pec¬ 
chefi piega folo una volta, nellafattaaidirittura,quando fata cauatà dalfuo feurzó còli 
le Hnee diritte,& fatte le trauerfali per Io trasferente tutte le parti fi vederanno manifefia,, 
Strettamente. 
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^ueBi Jòno colli. 
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DELLA simmetria 
S e alcuno vorrà fèruirfi di quefta noftra dottrina, & metterla in pratica, prima deuc af- 
faticarfi per fpiegare particolarmente con mifura retta Timagini, & le faccia conftatura 
accommodata,dipoi le pieghi conuenientemente,& li faccia lotto i fuoi feurzi, & le diriz 
zi feruendofi delle ragioni della perlpettiua,&i: di quello il sforzi di trarne opera laudabi¬ 
le,chi faraquefto lìauedcra,chefrutto, &chc vtile fi puòfperaredi qui, & lbn certo,che 
affaticadofi in fliq miei precettijne cauera molto più cofe,& raegliori di qucHe,che qui ho 
io infignato;lqn anco certo,,che in molti luoghi qu^a dottrina li patera difficile, lo Au¬ 
dio nondimenoj& la diligenza le fara ogni giorno più facili.Pcrcioche Tofeurìtà de i fcrit 
ti fuole Tempre elTere vinta dall’afllduità,del leggere, &: dalla cura. Et in quello luogo mi 
è piaciuto di dar fine a quello trattato di quelle colè, Et fe Iddio mi data fauore nell’aueni 
re io fcriuero moire altre ragioni della pittura, acciochei noAripittori paiono fondarli 
non folo nella fperienzadelle mani, ma ne i veri precetti ancora. Per la qual cofa io non 
poflò fare,comeiopenfo,nccofache fia di maggior gloria à Dio,ne più grata a i noflri 
huomini. 


IL FINE DEL Q^V A R T O LIBRO. 



























DELLA SIMMETRIA 

DE I CORPI HVMANI. 

Libro Quinto, 

DI M. GIO. PAOLO GALLVCll SALODIANO. 

quale s’wfigna, in qml modo pojfano i Pittori con lineamenti , ^ 
colori Jjpiegare gli affetti del corpo-, ^ delì animo, fi naturali, come 
accidentali nette imagini de gli huomini, dette donne, fecondo 
ìopinione de iPilofoji,^ Poeti * 

Hora la prima volta dato in luco * 

‘VelJ^vtiUtude di dottrina ,. Cap. I. 



N c o P. C H E nella prefatione, che .noi habbiamo fatto nel 
principio di qucfti libri .accennaifimola neeeflità di quello 
quinto libro:nondimeno in quello luogo habbiamo determi¬ 
nato di mollrarla più apertamente ,accioche conolciuta dalli 
lludipfi della pittura con maggior# lludio attendino a quella 
nobiliilìma arte. Si deue dunque auucrtire, che tutte le figure, 
ehefanuo i pittori fi pofibno ridurre a tre capi principali. Per- 
ciocheouero fono canate dal naturale, come fono i ritratti, 
onero dalle hillorie.o certo vniuerfale vlb,come l’imagini di S. 
Piero,Paolo,& alti i.oucro volendo il pittore fare vna fua hillo 
ria,o fauola.la impiffc di molte figure,^ diuerfe tratte da qlla Idea , clVeflb ha nell’animo 
fcolpita per hauere confiderato,&: dipinto diuerfe imagini,la prima forte nóhabifogno 
fe non della diligenza del perito pittore,il quale non tralafci cofa alcuna,che fia nella veri 
ta,che non Ipicghi nel ritratto con linee,& colori. Et non vi faccia cofa alcuna, che non fia 
in colui,che egli intende di ritrarrla feconda forre poi ha bifogno di queft’arre, che fi trat 
ta in quello libro. Percioche quantunque la confuetudine dipinga per eflTcmpio S. Pietro 
con la barba quadrai S. Paolo con lunga, & quello vn huomorobuflo nella faccia, 
quello venerando: nondimeno c pofftbile, che ciò fia fatto cefi fgratiamentepcr fareque 
fio a cafo,che in luogo di formare imagini, che ne raprefen tino lacoftanza nella fede, la 
fantità,& le altre virtù.ch'erano in quelle colonne di Santa Chiefa, ne raprefentino huo- 
mini trilli,& fcelerari,Nequello èlontanodalla verita,che colui, che non ha mai impara 
tola viadi andareaRoma in andando fi parti dalla vera via ,o:clìinonconofce ledilfe- 
renze di tutti! grani prenda forgiò in luogo diformento,ò quello in luogo di quello. 
Quell’artedunqueaggionraconla confuetudine, & con l’hiltoria può molto bene rego¬ 
lare la mano del pittore,& fi fuogiuditio nei lineamcnti,& colori cóuenienti a tutte l'ima 
gini,délla forma delle quali i pittori hano vna certa vniuerfale cognitioue. Quelle pitture 
od imagini,delle quali i pittori non hanno cofa certa: perche non mai furono, o furono i» 
tai tépi,tal che non fi ha cofa certa de i loro corpi,fono di due forti,altre fonò libere a! giu 
ditiofo pittore,altre fono allrette a particolari lineamenti,fono libere le figure delle hillo. 
rie, che non fiano principali, non fono libere l'imagini de iDeide gli antichi, ne l’idee 
delle vìrtudi, Scaltre tali concorrendo nondimenonell’hiflorie diuerfe forti di huomini 
non fata di poco vtilcl'hauere quella vniuerfale cognitionedegli huomini, fi perlapere 
variare le fue tauole,fi perche,& i lineamenti del corpo,& j colori corrifpondano ai linea¬ 
menti,Se colori del capo,la qual cofa fa diligentilTiraamente ijlomero, il quale 
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artificio dipinge ilfiio iracondo Achille facendoli gli occhi infocatij&aquefticorrilpon 
'dere il petto pclofoj&i piedi veloci. Quanta vtilità poi apporti a formare leimaginidei 
Dei,&: ridee delle virtudi, & vitij jècoià cofi nota, che non babilbgno d alcuna proua, 
poi,che qui altro non fi cercarne fi infegnajche vna via di fpiegarc in quel modo,eh e pof 
fibileal pirtore,nei corpi le virtudi,i vitij,& le aftettioni de gli huomini. Veggano dun¬ 
que li ftudiofi della pittura quanta vtilità poffjno trarre da quello, che nel prelèntc libro 
fi fratta, fé diligentemente egli oflèruera quelle cofe.che qui s’infegnano intorno ai linea¬ 
menti, & colori conuenienti a tutte Timagini fiumane rifpetto a quello, ch’egli vorrà in 
quelle raprefentare.Dallo fpiegare dunque nelle imagini bene quello, che intende il pit' 
toredi voler raprefentare a gli occhi di riguardanti,ne feguica vna vtilita (ingoiare adeflb 
artefìcc 3 &: vna fam3,che lo fa immortale,& vna pofiTeffione, dalla quale ne eauera di con- 
tinouo frutti dipicta.coraeacccnnaflimonel principio,cheli porterà vtile all'anima men¬ 
tre,che durerai mondo. Percioche fe leggendo noi la vita de i gloriofi martiri, fi moue 
qualche fcintiila almeno di defio di martirio, che forza hauera il vederli coi propri) occhi 
quafi prefenri correre al maj;tirio? il che fia detto,& di quei Santi Padri,c’habitauano nel- 
rererno, & de gli altri, che ci fono elTempio del chriftiano viuere, ne i quali vorrei, che! 
chriftiano pittore fi affaticalfe per (jsiegare faggiamente quella pietà, che da fcrittori gli è 
attribuita . Ma perche il mio difegno in quefto libro è di non coprire la dottrina con la 
moltitudine delle parole, ne di portar tedio ai lettori perla lunghezza, quefte poche cofe 
bafteranno per infiammare gli animi delli ftudiofi ad abbracciare queftiprecctti,facendo 
minori le loro fatiche con la fperanza'dcl premio,&: temporale,& eterno. 

JDcI/a differenza de gli ìmomini rifletto ai faep^ ^ al feffe, aL 

l'etade, Caf. IL 

Q Vefto fia vnFucr/àl precetto ai Pittori, che douendo efiì imitare principalmente le 
cofe naturaliauertifeanò,che quelli, c’habitano nelle parti boreali,o del fetrentrio- 
ne lono di carne più bianca,& di peli più duri di quelli, c'habitano nelle parti meridionali 
la onde i Tedefchi, i Figminghi, gli Inglcfi, &: altre narioni pofte verfo il Polo fono più 
bianchijche non fono quelli, c'habitano in Candia, in Sicilia,in Spagna, in Barbarla, nel- 
ì’Egitto,& altri luoghi tali piegati all’AuftrOjO mezo giórno.Ol tre acciò fono anco di cor 
po più grandi verfo’l Polo, che verfo’i mezo giorno . 11 Taflb cofi parla de gli Arabi 
nel ty. dellaGierufklemme. 

Han quegli rydce , e feminil Jlatura, 

Crin lungoy e nero y e negra faccia 3 e fura . 

Quelli poi,che fono fra que(ti,& quelli fituati,come è lanobililTìraa Città di Veneria 
tutta riralia,^ la Francia,& alni luoghi tali fono anco partecipe dell’uno, &cleiraltro di 
qucfti eftremi,& feruanq una moderata temperatura di carne,quantunqHC quefta regione 
di mezo,che temperata è detta,foglia eflère cofi diuerfà , che non folo è partecipe in uni- 
«erfale delle qualità de gli eftremi,raa fono cofi differenti nella carne, & nella ftatura del 
corpo tutti,che paiono,altri Tedefchi,altri africani,altri ne quefti,nequclli:la onde quan¬ 
do venero in Venetiagli Ambafeiatori Giapponefi differo,che nonfimarauigliauanopiù 
di cofa alcuna,che delle clifferenze,che vedeuano ne gli huomini bcH’ì talia.Percioche ef- 
dì fono tutti oliuafiri,& di corpo piccioli,& hanno quafi lemedefimc fatezze nel uifo.Dc- 
vt oltre acciò auerrirc il pittore,che rn tutti i paefi, & in tutte le fpecie,che fono le femine 
di capo,minore di minore faccia, & più firetta,di collo più fiottile, di petto più delx>le, il 
numero cjellc cotte è minore,! fianchi,& le cofeiepiu carnore,&piu grafie de imafehi, Ha 
no parimctigli fchinchi,& le ginocchia piu fottili,& piu molli,! piedi piu leggiadri, & piu 
fcarmijla forma di tutto’* corpo piu tofto piaceuoie,efoaue,che nobile,e gencrofa. Dcono 
anco effere (come bene ha detto il Durerò) ne i corpi piu,che i mafehi piccioIe,& vaghe. 
La qual cofa ci rapprefcnra Ariftotelenell’imaginc ddIeone,& del pardo,a quello facen¬ 
do fimili gli huomini,a quefto le fcmine.Percioche quc]lo(dice gli)ha la becca affai gran-' 
de la faccia quadra,rqB molto ripiena di ofij, il labro difopra non cminentc,ma conuene' 
iiclmchie riuolto in giufojilinafo j)iu ftretto,groffo,& largo, che lottile,e fticctOjgli occhi 

caropi 
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caropi,ovan,concaui non molto rotondi» ne meno eminenti ,& bene proportionati di 
grandezza,le ciglia grandi la fronte quadra, &: nel raezo al quale concaua fi vede in quelli 
tra'l nafojS: le ciglia vna certa ferità,ò grauita,che ella fi fia, che da fpauento a chiunque 
fiffo li mira,il che è fitto da alcuni pellazzi, che dalla fronte li cadono fopra de gli occhi, 
ripari di quelli. Ha il capo proportionato conlraltri membri,il collo lungo,grolTo, & bene 
proportionaro.il refto del corpo con proportionata mifura formato,! fuoì peli fono fra il 
bruno, & giallo, &: rollo di colore di mezo, un oue alcune parti raprefentano il finif- 
fimo oro, leruano la mediocrità tra il duro, & molle, tra il crclpo, & diftelo,cgli ha la for¬ 
cella del collo fuelta, & aperta cioè moderata tra il largo,& ftretto. Gli homeri robufii il 
petto forte cioè fodo pieno, & in fe raccolto,la fchiena larga, & grande ornata di molte 
cotte,& aparenti nei fiachi,& cofeie di poca carne ma di molti,& robufti mufcQli,& ncrui, 
ha parimenti le gambe farti,grandi,& nerùofeneIcaminarccleggiadro,& ardito,vniucr 
Talmente non è troppo humido, ne tropo arido, ma di quefte due qualità temperato egli 
fi moue con pafiì lunghi,& lenti,& nel andare fi fcuotc,& fi dimcna,ne glihomcri. A que 
fie qualità del corpo corr^fpódono glielFctti deiranima:pcrcioche egli è cortefe, liberale, 
auueduto magnanimo,maiueto,grade amatore di vittoria, amoreuole verfo’l benefattori, 
&«fuoi famigliaridn quefta imagine del icone raprefent^ Ariftotele in vniucrfale Immagine 
deirhuomo,corae ne i pardi rapréfenta la femina,inqucfta^uira,i Pardi fra tutti gli anima¬ 
li,che di valore,& fortezza no fono ornati, hanno nella forma del fuo corpo mille condi- 
tionijche fono piu conueneuoli alle feminc,che a i mafehi,quantunque nelle gambe di die 
ero polfano anco etti operare qualche cofa.nella quale fi feorga qualche fegno di fortezza 
potendo,& elfi fra le minori fiere parere nel corlb veloci, & fare di effe preda, e ftraccio. 
ìHanno per tanto communemente la faccia picciola,gli occhi bianchi,piccioli,& concaui, 
cioè fitti nel capo,& quali nalcofti,(3<: li raggirano,& ftrauolgono velociffimamente. Han 
no la fronte fproportionata in lunghezza,& verfo le orecchie l'hanno piu tofto rotonda, 
che piana,il loro collo è molto lungo,e fottile,il petto è con poche cotte,& non apparenti 
la fchiena è lunga,le anche,&: le colèi? fono di carne abondanti, Himna ifanc hi reneri, ^ 
molli,& la pancia fimilmente,& in di^fi,fo di co¬ 

lori vari.nonfidifcernononcilorocorpi nearricoli,nemulcoli,& fono lenza proportio- 
ne,o niifura.Tali fono i Pardi nel corpo,! quali fono nellanime vili,& da poco,fono rqj|)ba 
tori,& per dire in fomma la fua natura fono pieni di fraudi,&d’inganni,Peròdeonoi pit¬ 
tori piu,che fia polfibile raprefentare l’huomo coi membri di leone, & la donna coi mem. 
bri di Pardo ,& gli huomini anco effeminati come tcftifica Homero nel terzodellliiade 
il quale parlando di Paride Troiano, coli dice. 

Altjfmdro era nella prima /quadra, 

Vna pelle di pardo hauendo tndojjh . 

II qual modo di parlare è proprio de i poeti,& Vergillo dice di Enea,nel quale mette la 
fortezza,che volendo portare fuora deU'incendio di Troia il padre fuo vecchio,fi pofe fo 
pra le fpalle vna pelle di leone, cioè rifuegliò neU’animo la fortezza, che egli haueua ne i 
membri di leone,& ciò fia detto in uniuerlàle.Percioche è poffibile,che fi troui vn huomo 
particolare, & piu graffo, & piu candido, & piu molledi qualche donna, che fiain tutto 
magra, & per molte fatiche,o malatie,& anco per la fame,o dal Sole fatta nera, o vn gio- 
uane piu delicato di vna vecchia,o cittadino,che viue femprc nelle delicie,& alTombra di 
una del contado,che viue in continue fatiche,& al Solc.i quali auertimenti tutti deono ef 
fere famigliari de i pittori.Oltre acciò non piccioli differenze fono quelle, che fono pro¬ 
dotte dall etadi.Perciothe l'età picciola è fempre piu carnofa, piu molle, &: piu hi anca 
di carne delle altre etadi,talché fi deue fare fi,che in quefto non faccia il pittore colà foon- 
ueneuoIe,& aliena dall’iftcffa natura. Deuèancoauuertire , che facendo vn figliuolo di 
teneraetadedVninglefc,ofiamingo,òd'altrahationeSettentrionale,lodéuefare fi,che 
fia piu bianco dVno di Egitto.ò di Barbaria,perche tutta quella natione è{ come habbià- 
mo <fctto)di piu candida carne,che quefta. 


DeUa 






della simmetria 


^elU hellcT^ de i corpi humuniiO* JpecUlmente delle donne . Cdp. Ut 

Q Vantunqucil pittore fiaobligato ad imitare la natura mondimeno molte volte fi af¬ 
fatica per fupcrarla col fcieglicre le parti belle,che fono in diuerfi huomini,o donne, 
*• per fare vn huomo, ò donna, che in tutte le lue parti fi a perfetta, il che non ta 
maijò rarifiìme volte la natura, come il Petrarca dice in qucfti otto verfi. 

^ueflo mfìro caduco ^ e franti bene, 

Ch’è mento, ^ ombra, 6^ ha nome beliate , 

Nonfugidmaiifenoninqueftaetate, 

Tutto m Vn corpo, e do fu per mie pene . 

Che natura non vuol, ne fi conuene , 

Ter far ricco vn, por gli altri in pouertate , 

Hor verso in Vna ogni Jua Urgitate , 

*Terdonami quale bellie!,o fi tene. 

Ciò fece ZeufiEracleote preflb i Crotoniati quando volfe dipingere Helena Greca, 
che fra tutte fu riputata bclhflìma. Perciò che fra tutte le virgini di quella cittade ne elef- 
(è cinque delle più belle,quantunque tutte belle fufièro, & di quefte imitando le pfirti piu 
belle formò la fua bellifiimarraagioedi Helena. Ora quefìo immortale pittore per l'ecccl 
lenza dell'arte fua fù ornato di due cofe, le quali deono eflcre in tutri i buoni pittori, vna 
perfetta cognitìone delle parti belle, & delle brutte, & vna perirà mano nello fpiegarc 
quello, che l’animo concepiifejquefta feconda parte fi acquifta co’) lungo vlo quella pri- 
ma,credo io,come le altre cofe,che s’imparano,con la lettione di co loro,che di quefte co¬ 
lè fauellatio prudentemente. Volendo io dunque trattare qui della bellezza in quanto 
perficne al pittore,ho io aucrtito, che quefta fì. ritroua diuerlà prefio diuerfi Icrittori, & 
diuerfa in diuerfe etadi, però deue il faggio pittore bene, &: diligentemente intendere, &: 
confiderare quello,che qui c fcritto della bellezza, & poi accommodarfi allVaiuerfal opi¬ 
nione de fuoi tempi.Sz della fua etadc per non parere egli folo fapicntc fra tutti gli altri, 
ch'altro nó farebbe,clì’acquiftarfi nome di pazzo, il quale giudicaflè bella quella cqfajche 
da tutti, ò di quei tempi, ò di quella cittade è riputata brutta, come fe voleflfe dipingere 
qui in Venetia,vna donna bella,& vi faceflè i capelli^egri.comc voleua Anacreonte Poe 
ta Greco,che vn pittore faceflè la fua innamorata,còme più a baffo diremmo,coftui certo 
iàrebbe riputato pazzo,od ignorante,effendo vniucrfalc opinione, che la bellezza di vna 
donna confitta principalmente nei capelli biondi, ouero di* colore d’oro, come vogliono i 
moderni Poeti ancora.Tenga dunque quettavniuerfale regola il pittore di auertire quale 
fìa l’uniqerfalc opinione de i tempi,o del luogo,oue egli vuole fare vna donna, ouero huo 
mD,od altra cofa bellaffapcndo però, che in tutti i luoghi,&: m tutti i tempi fù fempre lo¬ 
dato vn bene proportionato corpo,quantunque,non fempre ne in tutti i luoghi,! medefi 
mi colori fiano riputati conuenienti ad un bel corpo. Vn altra vniucrlàle auertenza vor¬ 
rei io,ch’aucfle il pittore,che altra è la bellezza de gli huomini,altra la bellezza delle don¬ 
ne,& tanta differenza c fra quefla,& quella,che quello,ch’è laudabile nelle donne c degno 
di fommo biafimo ne gli huomini, come fa dire Homcro ad Hettorc contra Paride fuo 
fratello in quefta guifa,s’haueffe parlato Italiano, 

T>annoJò Pari ancorché di bellez^, 

Auanzì tutti effeminato,^ molle , 

Et poco piu dirotto, 

'^ello fei certo,ma nm hai fortezg^ , 

Nell animo,ne menvigor alcuno . 

Haueuacgli quella bellezza,che conuicnc,& adorna le donne,non li huotpini. Della 
quale parlando Ariftotele nella fua Retorica dicc,chc altra è la bellezza del giouene,altra 
degli huomini dell’età coftante,altra de i Vecchi.Percioche la bellezza, dice egli, di un 
; giouene 
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giouene cSfifte ndl’haucre il corpo vtile alle fatiche,& al corfo,&: alla forza-,&: fia di afpet 
tQ giocódo achi lo mira,di qui ne viene,che 1 gioueni volótieri ballino,falcino,gioftrino, 
alla prefenza della fua innamorata per effere riputati belline quai cofe non fi polTono far 
bene fe non co’l corpo bene proporcionato,& fanno dalla quale fanità ne vengono i buo¬ 
ni colori, chefa grato il giouenea chi Io mira, & vede. Però il Granata dilli nellaquinta 
parte del Tuo firn bolo, che le cofe pi ù belle da uedere fono anco più vtili alla vita, il che fi 
verifica non folo nelli huomini, &c altri animali,ma in tutte le altre cofe naturali, & artifi- 
ciaIi,chefono vfate dalli huomini, La bellezza poi di vn huomódietade conftante,<ìice 
il Filofofo,confifte nel corpo,che fia vtile,& accommodato alle fatiche della guerra,& fia 
giocondo a riguardanti con terrore.la qual colà vuole Anacreontc,che faccia vn pittore 
nelli occhi del fuo Bittillo,dicendoli,che li faccia gli occhi negri, & fpauentofi, come li ha 
Marte, ma fereni, come Venere ; accioche di li nafca il timore, & di quìla fperanza nel¬ 
l’animo di chi li mira. II vecchio vuole,che fia bello,quando che egli ha il corpo atto alle 
fatiche nccefiàrie a quella etade, & ch’è parimenti fanno,dalla qual cofa ne nalcono neccf 
làriamente i buoni colori nelle guancie, conuenienti però a quell'etade, & in quello an¬ 
cora fi ricerca vno de i bene proportionati corpi deferirti dal noftro Durerò nel primo U- 
bro.Ora vediamo comel’Ariofto dipinge la bellezza di una donna in Angelica. 

Ld fiera, gente inofiitale,, e cruda, 

A la he fila crudelnelUto efpofi, 

■La belltffima donna cofiignuda , 

Come natura prima la compofe , 

Z)n Velo non ha pure , che rinchiuda, 

1 bianchi gigli, eie Vermiglierofi, 
n^a non cader per LughoyOper Decembre, 
n)ichefi)n.fi)4afilepohtem.emhx&^ - 

Qredutohauria yche fufie fiatua finta, 

0 ialaba^ro,o d'altri marmi illujìri, 

Ruggiero, e fu lo fioglio cofiauinta. 

Per artificio di fcultori indufiri. 

Se non vedea la lagrima diUinta, 

Tra frefiherofi, e candidi ligufiri» 

Par rugiadofie U crudettepome, 

E l'aura fuentolarCaurate chiome. 

Accioche’l pittore fia più chiaro,come egli habbia da raprelcntare agli occhi di riguar 
danti la bellezza di vna donna con ìllupore di chi la mira, non mi c molello lo Icriuere 
l’idea della bellezza deferitta dal Tallo nella fua Armida in quelli verfi * 

Argo non mai,non vide Cipro,o Deio , 

D'habito,o di beltà forme fi care, 

ny'auro ha la chioma, ^ bordai bianco Velo, 

Tra luce muolta,hor difioperta appare, 

Cofi qual hor fi rafierenal cielo , 

Hor da candida nube il Sol traffare, 

Bor da la nube vficendo i raggi informi 
Piu chiari [fiegaieneradoppia'lgiorm, 

Pa noue creife l'aura al crin difciolto, 

Che natura per fie rincreffa in onde , 

Stafiitauaro fguardo in fè raccolto 4 

Sìtefm 
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E ì tejòrì d'^mon , e ì ftoì nafconde , 

Tìolce color dirofe in tjuelbd’iJoltOi 

Vratmorio ft f^a,rge-, e fi confondi'* 

Ma, la bocca onde efce aura amorofa , 

Solarojfeggia i e femplicelaroJa„ 

0 MoBrdl bel Rettole fueneuiignude^ 

OndtìfocoiAmorifinutre»edefias 
^arteappar delle mamelle acerbe crude ^ 

Tarte altrui ne ricopre imidayeBe,. 

• Anacreontepoijche come habbiamdettOsfu Poeta Greco, & nel verfo lineo famofoj^ 
là Hna fua canzone parla con vn pittore,& Io prega, che voglia dipingere la fua donna in 
modo tale,che li facciali capelli nerì,& molli,& profumati, fe ciò fi puòraprefentare con 
coiorijlafronte.che paia di aUogHo,i fopracigli, arcuati,ma che non fi tocchino^, fiauui-: 
nino nondimeno-coai’eftreraitadi de gli virimi peli cofi,che quafi paiano toccarfi,&fia-i 
no di colore nero .Gii occhi poi vole.che fiano di colore verdigno, come dicono i I^eti, 
che li haueua Minerua,o come noi veggiamo haucrii i Gatti,} Leoni,& le Giuette. Deri¬ 
derà,che li faccia humidetti,come fono quelli, di Venere, ouero di certi giouani efterat- 
n 3 ti,& molli,o per dir cefi conlècrati alle lafciuie,& alliamori.yuole,chéli facciali naIOj 
& le guancia di colordi rolè,&di latte mifchiato, che nei labri fia collocata lapermafao- 
ne,cioè,credo io, piccioli per poter mouef li facilmente nel parlare, chel mento,e’I collo 
fia polito, fiaveftita di colore di fcarIatto,cofi però.chefottoì yeftiméntrvifi fcorganqi 

N on mi pare conueniente tralafciare quello,che l Petrarca dice della bellezza della fua 
donna in quefii pochi verfi. 

^ateBaor^e ealdaneueilvolto, , . . 

H ebenoi cigli i e gli occhi eran due Belle 3 ' ; ' 

Onde amor Iar co non tendea in fallò. 

Terleyerofe'vermiglie^ouel'accoltoy 
*j)olor formauaardentiyoci ehelle 3 
Giammai JòJpir,le lagrime chrifiallo. • < 

L’Arioftoancoraparlandodellechiomecofidieeo- ' \ , 

Fu com/ciuta al auree crelfe chiome 3 "f 

Et^aìla facciadelicataiC bella. \ 

Et’de ì iabri-cOT dite in vn altroloco. . 
t^MlfVeie'fBùòpiud'rndifi 

Frale rofàteXahra fithiude'a. 

Ma perche parleremo altroue de i membri hiimani feparatamente perdimoftrafe qua», 
li conuengofto aciafehedunafortedi perfoncciòbàfteraper bora .Quellafiayniuerfa- 
le nella bellezza,& dellì buomini,&i3élÌe donne(come difopra habbianio dettq)ehe fiano 
belle quando hannp ciafeheduna parte del corpo vtile.Di onde ne vieoe,-che i giu 
dicauano quella donna brutta,c'haueffe le natichedeprefre,&: piccioIiPercioche elftndo 
fiate fatte quelle parti, come duoi colfini, o piumazzettùche fbllenefrero ilcoiw fenza 
Icfione, & hauendo la natura fatte le donneijén'ftà’ffenè per Io più. hi cala a fèdere, era 
conueDÌente,c’haueircroanco quelle parti più mofbfde>, e più carnòfe per poterli piu ag- 
giatamente federe.CatuIIo vuole, che bc|fè.f*,atd ih yna donna fia la bianchezza ì la 
dezza,& fefiere di corpo diritto,il quale cofiferiue di Lesbia. . • ■ : v 

Voglionmolti» che Lesbia fa bella 3 \ >, ■. ... 

Ame pargrandeìdrittaiS candida^" 
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Confejjò ch’ella hà beile quelle 'parti , 

Ma non peroy che fia bella in tutto . 

Seneca ancora cofi dice della bellezza di una donna . Non é bella Ja donna la oàmba o 
braccio della quale e laudato : ma quella,rutta la faccia della quale lena 1 admiratione ac 
ciarchcduna delle altre parti: ciò fia detto à baldanza delia bellezza dei corpibumani in 
An.acreonie,chel pittore forraalTe il fuo Battil 
Ib c,io p lacene .1 Idea della bellezza di yn giouanettp. 

^ Li dimandA^helifacciai capelli, verfoìe Tue radici neri, ma nell’eftremitadi di colom 
d oro, che fiano rizzi, & che fi lafcino feon ere per la fronte a fuo modo liberamente. la 
color dirofe,i fopracigli negri,Gli occhi negri,& habbiano del ter 
rjbile,come fi ffngono ih Marte,& humidi,come ha Venere,ouero fereni,accioche da onef 
Itnafca ihimore, & da quelli la fperanza, Le guancìe fiano di colore di rofc,come fi ved^ 
ne i poniijo nei giouanetti,quando fi vergognano, i labri fiano teneri, & pieni di nerfii/ 
bone: talché egli paiain uncerromodo parlare tacendo,la faccia fia alquanto larea il 
lo di auog!io,come fi finge ad Adone.il petto, & le mani come fi fa a Mercurio, le coS* 
comcaPoIIuce,&il ventre,comeaBacco. 

,: o .. Itnaginedìunhuomo forte. Qap. HIT. 

Q Vantunquepoiraelfere forte qualunque huomo effendo la fortezza vn’habiro rer 
to deii'animo:nondimeno non può ogniuno con ogni corpo elTequire mtre 
re deila virtù. La qual cofa il Taflb fa dire ad Erminia nel fello della fua Gerulàlemme fri 
Al perche forti k me natura e l cielo , 

^Altre tante non fer le membra lpetto. 

II che e confirmato da M.Tullio ancora chel medelìmo afferma parlando de gli A ffri- 
cani,che Paolo per quello non potè imitare li lludi paterni,della fortezza,qui dunque de- 
Icriucralìi folo quel corpo, nel quale elTendo l’habito della fortezza,!! potrà chiamare for 
te,&: tiOT VI ellcndo quell nabito,fi chiama robii Ho,ch'altro non fia gificasche quella for- 
t^za,chefintrouan>f!i animali brutrr,1^òhi^?TréonrS? '5Ttri talT^jcHo dunque deue 
f^ ‘ cleono clTerc ro- 

bulli,,& mdi,& gli odi deono vederli fotto la carne alquato in ogni fua parte gradi,la oual 
cofiidipmfe 1 Ariofto nella perfona di Aftolfo,&di Sanlbnetto in quelli quatro verfii. 
QomeellaVideAHolfo,e Sanfinctto^ . ' 

eh’appreso leVenian con l’aime indojfoy 
Prodi^uerrier liparueroatappetto3 
eh'erano ambedue grandine di buon ojjo. 

La qual cofa più confufkmente lo fa dire il medelìmo Ariofto ad Olimpia, che Darla con 
Orlando in quellaguifa. t ^ t -^^uu 

Or fe in 'voi la virtìi non è di forme , 

^ Dal fer fembìante y e dall Herculeo appetto. 

Ch’altro non vuol dire,che vn fguardo minacciofo in vn bene membruto corpo, Nel 
la qual cofa s ingannano alcuni pitton.i quali fanno Hercole, che pare vn orib.aoè rn! 
membri tutti racccilti in fc fteifi,talché non fi veggono in nifuno luogo gli articoli ne del 
Iemani,nedei piedi.nedi altra parte. I capelli deono elFere alquanto afperi : ma nonne 
ro m modo tale.chc paiano fete di porco,il ventre fia Iargo,& concauo non gonfio, come 
fi fijole fare a Bacco,& ai putti,che in eoteftì non ha ftanza ne vi alberga la fortezza,gli of 
fi delle f^>alle con tutta^ueila parte.che fi diftende fino al capo fiano alquanto larghi La 
qual cola con le dette difopra attnbuifiTc Omero al forte Aiace.Percioche ftando Priamo 

fopra di unatorreavedereil campo greco inficme con HdcnaparimentiGrècalediman 

daiInomcdiAiacedercriuendoloinquellaguira. 

Chi e quell’altro greco largo y e grande , ' 

Qh’auanza tutti gli altrii con il capo y 
Et conte Ppalle larghe. 













DELLA SIMMETRIA 

JI Taflb parìmcnrc cofi fcrifife nel canto della fua Gierufaleratnc . 

V'è Guelfofeco eglèd’opr,é leggiadre , 

Smuloied'altofingueHlata:. 

:Benileomfco aleJùe Italie quadre, 

a quelpetto colmo , e rileuato . 

La cerulee ancora deue eflererobufta,& corrifpondente alle altre parti, il, petto largo,. 
& le cofeie robufte talché, come duefortifllme collonne polTano fopportare il grande pa 
lati® della fortezza,però fi deue fare fi,che non Colo fiano granfine groflc,madi carne for 
da ^ dura,come norrbaftano le eòllbnne grandi,& groffe per foftenere rgran palaggi,ma 

,biro 2 na,cbefianodibuonimarmi,odtporfido,oferpcntino . Ilche fia detto delle gam¬ 
be ancora. I piedi poi fiano bene diftinti in ogni fua parte, talché tutti i nodi de i ditti Q 
fcorsano'fotto la carne,non però fianain tuttoraagri,ma ueftiti di conueniente carne, il 
colore della carne pieghi alquanto alla nigredine,rifpctto a quello,c’habbiamo detto di 
fopra efiere conueniente alle donne,&: a i fanciulli. Gli occhi deono elTere uari, o cele- 
Ìlini,ma ofcuri,ne troppo fuora della loro eauità.ne troppo dentro, ò nnchiufi nel capo, ; 
ma fiano di mediocre ftato,& bene proportionata grandezza, & perentro ui fiano come 
fiamclledi fuoi: 0 ,che fijolefpauentar i riguardanti, la qual cofadipmi? i’Ariofto nel fuo 
Orlando quando di lui cantò m quella guifa. 

Qome<tAkirdoapprel(aruideqmlc ' 

Che di mlornonhauea pari al mondo i , 

In talfimbiante^in fifuperbafronte, 

Qoe IDliq de l'arme adui pojref condo ì 

Kefòf upito alefatez^ conte, . ■ 

Al fiero^uardo,al uifo furibondo ; 

E lo primoguerrier d'alta prodezza , 
mahebbedelprouartroppayaghe^a. 

biella qual ftanza fi uerificanon lòlo quello, c'habbian detto de gli occhi.ch’altrui fpaue- 
fino, mainfiemedei membri fuelti,& nonconfufi. Quefto medefimo dilfe Vergili©di 

Pante in quelli verfi. 

Scn'za punto indugiar il capo inalza. 

Con ampiefor^e TAarejùrfu rifìrge , 

Con marauiglta^^ molto dir d’altrui, 

. ^deglifuol contro a E aride amzsp. 

Tutti di contraflare,& che alfepokro, 

Ouef giace il forte Rettore efiinto, 

Vincitor Bute,^ di mirabil corpo, 

Valorofopercojfe,0* nell'arena , 

Spefa ilgittò a ritrouar la morte, 

Cojlneiprimi ajfalti ilfiero Dare, 

Eeua la teUa, e i larghi homeri mofìrai 
Etgettahor t uno,hor l'altro braccio efiende, 

A i fluafi fi ageionfcjchc non deono hauere i fopracigli délicati,& profilati,come nelle 
dóne.ma inordinati,in modo tale,che l’un pelodi uolga verlo quefta.& l’altro verfol al 
ri a parteme meno deono efiere giontiinfieme,lafrótedeueelTère lpaciola,manD pero uà 
troppo gràde,fi pofibno applicare a quelle imaginigl’atti, che fi chiamano sforzati,! qua 
li fi fanno nelle lànguinofe battaglie,&: nell’altre occafioni,nellc quali fi fuole mojtrafeii 
valore di vn liuomo,fi può fare in vno fiato,che cridi ad alta voce. Pereioche quello ha- 
uendo forte,& grande petto,hauerà ancora grande,e fpaueqtofa ucce, ha nondioifirto ta¬ 
le che luofiri cofianza in ogni fua operatione, 
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Quefto che feguc e di Seneca,& può cfTere la forama di quello ca{)0, il noftro VcrgUio 
delcriue vn’huomo forte mentre, che egli tratta d vn cauallo nobile in quelli verli • 
EntTA mi campo ilgiouane cauallo, 
nobilraz2^ con animo altiero, 

Et rimette le gambe con bel mdo, 

Ardijce il primo andar innam^ a tutti , 

E’I primo intrar nei perighofì fiumi t 
E di fidarfial mar non conofciut o. 

Egli non teme gli fhepiti vani, 

ISlon grande ha’l capo,eleuato il collo , 
fil uentre breue, e morbidi le jfialle , 

€ mufcolofo l*animojò petto, 

Honorati colori fo no il rojfo 
Et il mifihiato di ’-verdigno, e nero } 

E peffimo colordi quelli, bianchi , 

Con macchie a dentro di color di buffò , 

S’ode lontan lo Brepito dell’arme , 

Non può Bar fermo , jubitoei drkgé’ 

L’orecchie, par che tremi in tutti i membri ^ 

E /otto le narici Volge il foco. 

Ch e egli ha per l’ira in Je Beffo rac colto . ^ ,,,1 -^ 

Io ccrtonon farei altramente l’Ttiiaglne ci'un^fiuomo forte,li rai tuflebifogno di rpiega 
re vn Catone intrepido fra li ftrepiti delle guerre ciuili,il quale andalfe auanti gli altri, & 
fra gli eflfcrciti vicini alle alpi,& che fe ne andalfe incontro alla guerra ciuile,non li farci al 
tro \;i{o,ne altro babico, 

Qtme fi debba dipingere l’imagini di vn huomo timido . 

a Vantunque dalle cofe dette di Ibpra dell’huomo forte fi poflà per uia de i contrari 
cauare quale,debba eflèrc l’imaginc d'un’huomo timido,nqndimeno per maggio¬ 
re iiHciiigéza de i pittori ci habbiamo propofto di fpiegare piu chiaramente,che fia pqfli- 
bile,come pollino rapprefentare ha i riguardanti la nera imagine»8c la vera idea della timi 
dità. Facciali dòque in tutto il fuo corpo riftretto nel modo a punto,che fono gli huomint 
quando per alcun cafo fono opprelli da alcun grane timore, chcpaianorillringcrfiin fc 
medelimi, & ricercar luogo oue piìi ftrettamente» che fia polTibile li nafeondano, talché 
paiono, tempre elTerc in foga,& in tutto pallidi: laqual palfione dcU'anitno già fu deferita 
ta dail’Ariofìo diuìnaraente in quellaftanza. 

Gioita incontrò de la paurofà gente, 

Chi da la man d'Orlando erafugita, 

Chi del figltuol, chi del frateldolente, 
eh’ innanzi a gli occhi fitaiperde la vita ^ 

Ancora la codarda^e trifiamente. 

Ne lapallida faccia era fiolpita. 

Ancor per la paura, che hauta hanno, 

Pallidi,mutii^ infinfati vanno. 

Et in vn’altro luogo conclude vna fianza in quellaguiià. 

Di timor per Rinaldo era ogni Vn bianco . 


X * 


Età!- 












Come eh iiyiUo nei hofchid'^n moni e\ 

'Vnfrpenterifàltaindietroyefhggey 
Occupando le memèrayn gran tremore ^ 

Qfldiwno Pari adietro volge, 
pajjì,e jìnafcondenele/quadre, \ ^ 

DeiTroiani Jùperbi yin facciapadido'^ - >, • . 

^oichebbevi/ioil fìgliuold'Atreo . f -■ - 
ptaltroue. , . . . 

ZJn pallido timore prefe quelli, ' ' ... , \ 

l’Ariofto. , 'v ■ • • : • ' 

T imida paftorella mai fi prefta, • 

ìiontorfe piede innanT/aJèrpe crudo, i .. 

“Hófi fólo là paliitleEZà, & la fuga fono compagne del timore,ma il tirémore ancora', il 
perder la voce.il licciarfi i capelli,&: ajtri tali accidenti. Del tremare cofi'dice Gnidio rief 
la fauola di Filomena. 

Ellatremacome agneììaf>auentata. 

Et VergiliodiTlirnodice. ' ^ ' 

ydJìupQrnouolicorfèpei membri,. ” ‘‘ V . : 

. .Per lo timore,^ arricciar le chipme 3 ■ 

Li fece,&%eiiarUyoce nel petto. 

La qual cofatribuiffe ancora ad Enea quando Mercurio li comandò da partediGio* 
lie,dielìparti0èdeirAiFrica,& Tene yeniffèneiritalia. 

S'arriccìaro i capelli,^ ne le fauci, 

Lmyoce li re/lo, e fen%^mente. 
ì^el tnedefimo modo ancora diflerAriofto, 

Al’apparir, che fece a timprouijò, 

f)e l'acqua l’ombra ogni pelo arvìccioff^ - ’ 

E fiolorojfalSaracinilyi/è, 

Layoce, ch'era per yfiir fermojf, 

pa I Taflb ancora cofi fìi fcritto nel i j .della fua Gierufàlemme." 

In fletti all'hor s impallidir le ^ote, 

E h temenza in mille fogni Apparfe, 

i ji pel tre- 
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Del tremore parla TAriofto ancora in queftagui/à. 

0 JtaU frettalo fio, Utro^pavoglia, 

^’vccider quel baroni cì) errar lo faccia y 
0 fiacche l cor tremandoiCome fogliai 
F accia injteme tremare e manine braccia. 

Ma perche vnhuomo più dell'altro èfoggettoaqucftapaflìoneauertifca il Pittore, 
che quelli lì lafciano vincere fadi,mente da quella pailìone, i quali hanno i capelli molli, 
Sciiicollo alquanto lungo ,& che nel volto fono limili a quelli, c’habbiamo delcritti difo* 
pra,&: raollrano ne gli occhi vn certo conturbamento,& nelle palpebre de i quali vi paia 
vn certo eontinouo moto,come per accidente li ritroua in coloro, che temono, il che G. 
fata dal pittore facendoli alcune rughe di quelle,che fa la fronte, o le tempie,nel mouerc 
le palpebre, i fopracigli, fono in quefti lunghi, & il petto debole, e picciolo hauendo in 
in quello vn freddo cuore, & quello è manifelli (lìmo inditio di timore. Facciali ad vna 
imagine di huomo timido le mani lunghe molto,& le gambe gonfie, &carnofe. Non lòlo 
il prudente pittore deue vfare diligenza in conofccre la vera Idea del timore, ma elTere 
aucrtito,che nelle fuc tauole non dia al timido i carichi,che conucngonoalli huomini for 
ti,non conuicne dunque a quefti arme ne di guerra,ne di caccic,oue lì ri cercano,& forze, 
molta voce.mancandoeghdi quella, & di quella,come habbiamo prouato con tanti 
teftimoni degni di fede. 

Come fi deue difngereyn huomo iracondoits^ irato, Cap. VI. 

VantunqUe fià necelTario , che l’huomo forte lia iracondo, non potendoli lènza ira- 
''"^..condia efpugnare cofa alcuna,come vuole il Filofofornondimeno nel fprtes'inten 
de,cue l’ira lia co qualche moderatione,&quelloichequì vogliam o dipmgei:e Jntédiamo 
vn huomo di ttwrgti- alfi i iì«iili'i>ufUtj.iLjUii(a paillllfic , talché lenza alcuna 

cagione egliipaia fempre adirato, & perche qiiefto e limile a colui, che per qualche acci¬ 
dente è iratò,còmè vuole Seneca nel z.dell’ira in quelle paroleilracundillìmi fono quelli, 
che per natura fono flaui,& rubicondi, come foglionoeffere gli altri quando fono irati, 
ìnfieme deferiueremo l’uno, Sz altro.L’Ario Ilo dipinge Gradaflb irato inqueftaguifa, 
Cof fcornato^diyergognaye d'ira, 

' Ìdelytjd-mkynfdìe^par, che getti foco, / - 

Edaltroue dice ancora, 

A l’yltimo Ruggier la Spada traffe, 

Poi che l'ira anco lui fe rubicondo. 

Et il Taflb nel if.della. fua iGierufalemme. 

Onde f ferma;, ^ d'ir a,^ di difetto j 
Auampa dentro, e fuor qual fiamma è roffo. 

Talché il colore fuolb nella faccia conaiene airiracondo’,'&: aH’irato » &fpecialracntc 
ne gli occhi.come vuole Homero,il quale dipinge Achille irato in quella guilà. 

Hauea la mente tutta conturbata y 
Perlira,egli occhi haueua come foco. 

Il Taflb ancora nel y.della Gcrufalemme eoli fcriflc, 

Infiammad'iratlprincipe le gote ^ 

E negli occhi di foco ardere sfamila, 

E fuor de la yifiera efiono ardenti, 

Gli JguardiyeinfiemeloSlndorde'denti. 

L’Ariofto ancora ne gli occhi principalmente mette l’ira quando dice. 

Nella forma d'Atlante fe Riaffaccia y 
Coleiìchela-fimbianz^neteneay 


% I Con quella 









Con quellagrAue^eyenerahilfacm. 

CheRuggier/èmpreriuerirjòledf 

Con quel occhio pien ^tra^ e di minaccia , 

Q)e fi temuto già fanciullo hauea, 

Etaìtroue. 

Et che da gli occhi l’ir a le sfamila. 

Li afcriue ancora la velocità de i piedi,che nafce dal medefimo calore, fono ancora gtì 
iracondi non fole in faccia,ma in tutto’I corpo quafi di carne chiara,& vermiglia, ma nel¬ 
la faccia più,come habbiamo detto, &: i peli deono effere neriffimi,& foltiffimiife faranno 
ancora del colore della carne cioè di foco ; faranno conuènienti all’iracondo ; ouero, che 

fiano del colore de ipeiidd leone. Et quantunque gli iracondi fianodi molti peli nella 
barbamondimeno fono fenza peli nel petto.Quefti fi deono fare in tale gefto^hepaiano 
mouerfr.percioche la fuà natura è di non poter ftar fermi mai, & come non poffono tar al¬ 
tro, muouono le manille parti del corpo nelle loro cflremità deono eflère grandi,e robu- 
jfti,i capélli nelia loro eftremità foglionó eflere inanellati,& le vene de gli occhi fono mol 
to grandi, & roffe, & nel collo le arterie deono cfiTere gonfie quantunque noi habbiamo 
detto difopra, che'! petto del iracondo deueciferc fenza peli nondime^ 
jiijche fia pelòro,laxjuaI cola pare, che affermi Homero,il quale cofi difle di Achille. - 

Sentì grane dolor il grande Achille ^ 

Sotto i pe^ pettilUor.penfiua, 

hiuerfe cofeme fapearifolmrf, ^ f , . 

Et diflèqueftecofe quando Io dipinge irato più,che maij, e proprio ancora d uniratou 
niordtrfiilabrijcome difle l’Ariofto in quefti verfi. . . ; , 

Eche Rauenna/acchegiatarejla, 

Simorde’lVapa per dolor le labra. 

La qual cofa fù conofeiuta dal Tàffo ancora.', e fpiegata in quefla guifa nel fettimo déf 
fuo poema. \ 

, l,e lahyàl crudo per furor fmorfe i 
E ruppe L’afa bejìemiando al piano . 

Vn’altro eifetto Vergilio ancora aflegna a quefta paflìonc quando deferiuendo Dido- 

Jie irata con Enea per la partenza dice in quefta guifài ' 

Lo guarda Dido mentrei eh’egli parla i \ , 

Con tortayifta in quefta parte/n quella ^ , 

T ut to lo forre con li occhi taciti. 

Talché li fa volgere le fpalle,& tuttauia mirarlo in modo tale, che in y.n fubito fcqrrc 

per ogni parte di colui,con cui egli è irato. . ... «. 

Quefta palTione di mirare biecco vien tribuita dalTaflb ancora ad vn irato in quelli 
yeffi del (ertimo della fisa Gierufalémme. 

Laft>ada72udaieinattoedifenre, - ' 

eli mone incontra il principe feroce , 

Qonocchitoruiieconterribilojoce, - 
Etaltrcuf. 


Sol conia faccia torua ^ e defdegnofdi v ', , 

Tacito fi rimafe il ftercircajj'o, - — 

AgUifadileon^quando fipofds. . ' ' 

Girando gli oc£jjh£ non moue^dò’lpajfo. 

Ora perche Seneca Hip1n§é di ùìnaìmèfite un irato ’mi è parfo di mettere la fua autorità 
per figlilo di queftocapOjU quale cofi dice . . 

Accioche tu iàppia,che non fono fàni della mente, colloro > che fono dall ira j^fleduti 
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coBfidera hora,i Tuoi gcfti. Pcrcioche fi come vi fono certi fegni de i paWi, come rhauere 
il volto minacciolo,lafrot»Mi^a>Ia faccia tortaci paflb pretto,il mouimento delle mani, 
il color ra utato i fofpirifij«|HPbiandati fiora con vehementia,i medefimi fono fegni de 
gli irati ancora.Gli ocogOKnfocati,molto rolTore in tutta la faccia, bolendoli il fan- 
gue nel profindo i#RlHliPli tremano i labri, li battono, fe gli arricciano i capelli, lo 
Ipiritofe gli reftringe,eftnde,gli articoli rifuonano torcendoli infiemc,gemòiio,mugia- 
no,il parlare e interrotto,fpiegando malamente le vocijpercuotono fpeffo le mani,&i per¬ 
cuotano la terra coi piedi,& tutto’! corpo fi coramoue , molto minnaccia, la faccia è 
^àUentofa da vedere, brutta, talché non fai fe fia più rotto detefiabilc, o brutto. 

. .libine diynhtiomo idi natura freddo, ^ humido ferciomanjuetohu- 

: mile, debile3 tardo^quietOi effeminato. Caf. VII. 

L ’Iracondo pare io molte cofe forte,coli rhuomo,ch’è cofi freddo di cuore,che o noti 
maijO rariflìme volte e' dall’ira infiammato,pare fimile al timorofo,& è veramente ti 
inido,& codardo,anzi è priuo di ogni virilità, & in formadi huomo poflède vn animo d^ 
donna,quanto a quella parte, che viene dalla fua natura lenta, & pegra fono in alcuna 
parte clifFerenti.Quetti fi deono fare di carne molto bianca,raorbida.& molta,di affai tuo 
na grandezza.di ftatura alquanto eoruo, & i capelli fiano riuolti all'infufo, & qucfto è di 
Ariftotele,altri vogliono,che fia di colore alquanto giallo,& anco declini al nep, che gli 
occhi fiano languidi le eftremità del corpo fiano picciole,e deboli,le mani fottili e lunghe, 
i lumbi lunghi,& perche quetti facilmente fi vergognano,fi deue fare la fua figura in habi 
to d’uno,che fia oppreffo da quettapalTìone,il che diremo alfuo proprio luogo,più diffu 
famente,batti fapere quì,che fe gli faccia la tétta,& gli occhi chini verfo la terra,&perche 

quelli ftannovolontieriotiofi,& afedere,comeftnnolcfemine,nonèconueniente,chc 1 

Pittore li affegni alcun negocio nelle fue tauole.c’habbi^ del vicil e,acciochej(ì. f erua il de¬ 
coro dellaperfona,e 4 e '' , 

Come fi debba dipingere'vn huomo ingegmjò. fap. Vili. 

L ’huomoingegnofo fù chiamato da i Greci con tjomèdi Dedalo’, che lignifica vario, 
quali che l’eccellenza dell’artefice confitta nella varietà delle corc,volendo fi dunque 
dipujgere,un Dedalo,che fabrichiil iaberinto,o fagga di quello,facend o Tale a fe, & al fi- 
gliuolo,fi deue fare di colore candido mifcblàto di roflb,& i capelli tneHIbcn fra f retti, &c 
crefpi,deue hauere la carne molle, & humida, ma non però, deue effere gratto, perche la 
graffezza foffoca l’ingegno,ne magro ancora .nondimeno le parti, che fono intorno alle 
fpalle,& al collo,&alla faccia deono effere più magre delle altre parti,le parti intorno agli 
homeri deono effere fra loro raccolte, di le inferiori feipìte, & fpecialmente le parti, che 
fono intorno alle cotte, le pelle deue effcK fottile.fe i colori poffono formare cofe, che 
pertengono algiuditiodel tatto,come fa la fottigliezza della pelle,i peli non djeono effere 
ne duri molto ne molli,gli occhi fimili a!legatte,o ciuette, il che Homero fouéte tribuiffe 
^ Minerua,cioè alla fapienza,& quefte cofe fonò quali tutte-d’Àrittotele.Non hauendo io 
iròùàto che li ne i còfa a propofito, per quetto . 

Imagine d'yn huomo infnfato ro ^, ^ di grafo . Cap. I X. 

Q Vantunquedall’imagined’un’huorao ingegnofo fi poffa trare quale fi debba dipin¬ 
gere vn huomo rozo, è fènza ingegnòper ragione de i contrari nondimeno:& per 
maggiore chiarezza del li ftudiofi della pittura, & pèrche ilFilofofohafcripofe- 
paratamente di ambiduoi cofi noi ancora feparatamente ne habbiamo voluto fcriuere. 
Facciafi dunquela carne diquefto.obianeain tutto, o in tutto nera,fia pieno di carne in 
ogni fuaparte,6t:il ventre fpecialmentéfiapèndente e graffia , le gambe fiano lunghe , &: 
preffb’l talone fiano graffe,& groffè,&: rotonde.tutti gli altri mébri fiano breui,& quafi pa 
iano legati in vn^ifo=della'carne,& ciò principalmente fi fcorga nel collo,che deue effère 
l)reuillìmo,eftretto di lpalle,Ia fronte fia rotùda,e grande,8c nelle gotte fia di molta carne, 
1. .■ l’occhio 








dilla simmetria.. 

l'occhio pallidoj&'chejpaia immobiIej& di poca vifta le palme delle mani fiano roton 
de,gli homeri molto rileuati, inodi di tutti i membri fiano nafcofi nella carne,inmodo 
che non fi fcorgano, 

Imaginey^ fitturad'ynhuomo eff'emimto molle fi permturaffi 

anco fer accidente. Cap. X. 

I N vniuerlalc l’huoraojche non ha fé non la diftintione del feffo,che lo fa mafcfaile per 
eflcre nel reftb fimile ai coftumi delle dónnejdeuc efiere fimile di corpo,& dicoflumi, 
òc d’habito ancora alle dpnnc>fia dipinto yn huomo di quefla forte.che egli paia moycrfi, 
i fopradgli fiano alquanto gonfìdi collo torto, tutti i fuoi membri fiano in atto di moto, 
—malentemente, fe gli dcuc fare gli occhi in modo tale, che egli paia mirarfi intorno afe 
medcfimo, come fanno le donne quando vogliono guarnirli per vfcire di eafa.GIiangoIi 
vicini a gli occhi deono bauere molte rughe,o crelj3e,il capo péda più nella finiftraipalla, 
che nella delira, & nella delira ancora in alcuni: in quello modo i’Ariollo defcrìue Rug¬ 
giero nel regno di Alcina. 

j?/ fuo yeBir deliciofiy e molle. 

Tutto era d'otto 3 e di lafimia pieno , 

Chedi fuamangli.haueadifitaied’oroy 

Tefiuto Alcina con fottìi lauoro . 

I)i ricche gèmme yn fflendido monile 3 ' ' 

Gli difcendea dal collo in mezfl petto , 

T, nell'uno,eTìelHaltro giàyirile 3 : 

Tracciogirauaynlucido cerchietto i 
Gli bauca forato yn fil d’oro fìttile > 

Ambe l'orecchie in forma d'^neUetto. ^ 

£ due gran perle pendeuano quindi, 

^uai mài non hebber gli arabi, ne l'indi, 

Humide hauearinanellate chiome 3 

T)e piu fuaui odor 3 che fieno in prezggy 

Tumne gefliera amorofo ycome • . . 

Tujfe in Valenza a feruir donne atie^ 3 

t>{oncrainluidi fanoaltroyche'lnome 3 mo? 

'■ Corrotfotmtdlrefioye pitiche me^py 

CofiPyjuggierfuritrouatOytanto ' '. 

Dalìefer/ùo mutato per incanto. 

DiuInamenteOuidiodipinfe quellb mirarfi intorno/che fanno le donne nella fauola di 
falmacc in quella guifa. 

Subito 3 cfellayide quel fasullo 3 ' . ■ - 

Defideròd'hauerequeHòhjifloy 

Noni'andò apprejfo nondimeno prima a , r' 

^antunques'ajfrettaffidiandarui, 

eh'ellamiraffé iyesimenti intorno 3 - ■ 

j^elli acconciando accommodò la faccia 3 ' 

Acciòichemeritajfe parer bella. . 

Vergìlio ancora fa dire ai Troiani da Numano ,jchc non fono huomini ^ma donnc.argu- 
pentando principalmente daU’habito,- . , 
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'Portate'veHi dì splendente murice i ^ 

T ini e , e di croco , chefan i cori timidi, 

Vi piace il perder tempo in lunghi balli^ . 

Le'vojìre uejìihan larghe le maniche ) 
é^lólti ornamenti pendoh da k mitre t 
‘ Isonne di Frigia fife ma hctìhuomini. 

''(pmefih fibbia da dipir^ere Vnhmmo modefio^ùf^ yefgognofifiper natu¬ 
ra fi per accidente jó'yna donna ancora- Cap.lfy, 


L e vergogna principalmenter.i(Iedene groechì, come vuole il Filosofo, ijelja Tua Reto 
ricajperò in quello principalméntedeue mettere ftudio il pittore,e Tare,che hó danq 
tropjio j^IendétijtBoftri nódimenò vna certa allegria, &c fianodi colore neì' 0 ,olrreche (r 
dcue fare,cfie nónlìa ne’troppo aperto,ne troppo chiufo, tardi moua abatta le palpebre,-, 
déìaeclTere tardò' in ógni moto, & tardi parli, le quai cofe quantunque non fi pollano in 
tdttò {piagare con colori; nondimeno rapendole il pittore, può in qualche modo accre- 
icereallafiia imagine»vna certa viùacitàj.c’ha forza di {piegarequeIlo,che fi defidera. Ma 
uédiàtnò hera còraò''dàì Poeti fia,dipinta quella palTione nelli huomini, & nelle doline 
àfjfòòra delle qùafr c pròpria, & utile pér cònferuatiòne della loro proditttia, coli diffe di 
ÀrigcIica'UAriòllo.. ‘ 

SfiPÌS^echeacpuelparlareUf^^ 

: :^alVdigrana un bianco auorkajjifi y 

DtjfiuedendoqueUepartiignudcf > ■ 

-CFam orf -^ 

F copertxrcoTfmmrfì-haunWe limito3 ' ... 

- ^enoneranlegatealdifrofifiov, . . • . 

Il medelìmo defcriue hpomini piétì daquefta palfione ifl quèfta guiS. 

, ìnfoìitauergogna fili pugne. 3 ’ . , 

Chctcornun focoatuttiìbuifiraggia. _ : . , 

Vunnonardifie mirar taltro icfiaffit - - 

Tri^o fin?:^ parlar 3 con gli occhi baffi. 

Et altroue coli dice di Zerbino. 


■ 'Z.erbin di quefio talutrgognafinte j 
ChenonpurtinfidiroJforlaguancU) 

SMareflopocodinonfarfirofio 3 
S eco ogni pecffod’arme-tchauea in dùjfo, 

Ouidio parimente delcriue il rofiore nel vifo di Aragne per uergogna in qucfta guìlà. 
tFfpndimenellauergognoffi^eJkbitOy 

Di uermigliofi Sfarfiero le guanciè , . ' 

^^antunque ella faceffirefifienzfL, r " 

Etaltroue. 

S egno la faccia il roffo del fanciullo. 

Coli il Tallo ancora dice di Armida,moiìrando in lei vergogna» c fdcgno. 

0pur le luci uergognofi , e chine , ' 

Tenendo d'honefià , l'orna , e colora .• - 

Si che mene a celar le frefihe brine y _ ‘ 

Sotto le rafie , onde il bel ufi infiora, 

^ " Qual 







della simmetria 

rhovepiù fre/che, e ntàtutine , 

^elprimomJc&rJùoueggUnttAuraraf 
£ V rojfor de loJfHegno infieme mjce^t 
ConUyergogmpconfMnde pemfie. 

Eccoui Seneca parimenti, che fpiega quefta paffione nel primo delle fue epifidn quefta 
guifa,i comedianti, i quali imicanogli afFetti?Ia paura, 5 c il timore, 3 : rapprcftntano la me 
!aneoIia,con quello legno imitano la uergogna. Perciochc abbafsano il uolto, abbafsano 
la uocc mirano la terra,abbaTsano gli occhi» ma non pofsono fpiegare il rofsore, non po 
tcndoli hauer q uefto quando uogliamo,«e fcacciare quando uienc, ■ 

Ciò balli intorno alla uergogna. 

Imagìned’unhmmosfacciato3^ prefintuo/o. (ap. XiL J 

L ’Huomo sfacciato e prefuntuofojò il contrario del modello, e uergognofo, & come 
quello ua con gl’occhi balli,&: col capo chino,quello porta il capo alto, & pare che a 
bei lludio fi rizzi in pota di piede,nel andare paiono in fomma tati fuperbi galli,ac in que¬ 
llo deono principalmente mettere Audio i diligenti pittori : a quefti fi lalciano gli occhi. 
emincnti,rpiendenti,ac paiano in continuo moto .j i fopracigli deono clTere diftefi,e grof, 
li, il nafo fia grande,nello {guardo fi deono fare ih modo tale,che paiano hauere del laici- 
uo,Ic palpebre deonoeflere grofle, e piene di fangucjfi deue fingeretutto l’occhio fi, che 
paia mirare fillb colui,© coloro,con che egli parla : gli homeri lì deono fare alquanto ri-,‘ 
ieuati in modo tale però,che non paiano limili a coloro, c'hanno camihato con le ferie, 
tutta l’im^c dcuccflcre alquanto china uerfo la terra,ancorché paiano rizzarli con ar¬ 
tificio, lancia deue eflere rotonda, & il pettóf ilcuato, il colore di tutto il corpo deue 
eflèrc rQflc»,chc penda al colore di làngue, 

Imagm d^ynhmmo allegro, Cap. XI IL 

L ’Imaglne confife principalmente nella fronte,& nc gli pcchi,come uuolc tutta lànti 
chitàjche nello fpiegare la fronte dimollra quella palTìònc in ifcritto, fi come nel cor 
rugarla dimollrano il dolore, & la feuerità. Vorrei diflè Plaut. che tu parlafli meco con 
ia fronte che più porgeflc in fuori. Et Horatio a Mecenate dice inuitandolo a cena • 
Spiegar la fronte a i 'ficchi Ifejfe uolte , 

Sen"!:^ panni darra'!:g^3 ofìnz^ oUro, 

Sotto un picchi letto le cene pouere . 

L’Ariollo poi uuole, che la fubita allegrezza partorilca nella faccia pallidezza in quattri 
ver lì. 

Vede la danna iljùo amator infrante, 

E dijhbitogaudio fifcolora , 

^oi torna come fior humidofùole 
Doppogran pioggia a l’apparir del fòle 
Il medefimo uuole ancora, che faccia i fottolcritti effetti. 

A fi Strano f^ettacolo Giocondo3 

Rajferena la fronte , egli occhi , eluifi ^ 

E qual in nome diuento giocondo , 

D’ejfetta ancora , e tornò il pianto in rifa , 

^Allegro torna, e grafo, e rubicondo 3 
Chefimhra un cherubin del paradijò . 

Chel Rè ilfrateUo3e tutta lafami fia p 
t>i tal mutationfi merauigliar.- 

tmgtm 
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^magined’unbuomomaBncoltco^O*addolorato. Cap. XIIIJ. 

L ’Huomo addolorato, o malincolico per natura fi dcue dipingere in tutto al contri- ’ 
riodi queHo,c’habbiamo dipinto rallegro. Perciochefè gli deue fare la fronte rugo- 
ia, come campo di nouoaratOjifopraciglidiftefi,&: paiano mouerli, & in tutto l’afpet- 
to paia trauagÌiato,& hauer in faftidioogni cofadcpalpebre fiano fi{re,& intente.Dipin¬ 
ge diurnamente TAriofto un huomo addolorato nella perfona di Giocondo in quella 
goifa. 

S Bimaftilfrc^tel, che dolor habbU , 

CD hmer la mgHefmjòla lafciata , 

E per contrarioJmifi eglii<^ arabbia i 
Che rimas'era troppo accompagnata. 

Con fronte crejfa , e con gonfiate labra, 

Stài infelice 3 e fòlla terra guata : 

Faufio, eh'a confortarlo ufa ogni prona > 

P erche nonJà la caufa ■ipoco gioua. 

Di contrario liquor lapiagagli unge, 

E douetor doueriagliaccrefie doghe, 

Douedouriafaldar,piu s'apre 3 e punge-i 
J^eBo li fa col ricordarla rfioglie , 

Ne pofà dì 3 ne notte, ilfìnno lunge, 

Fuggeco.lguBo,e->rhù non fi raccoglie,^ 

ETa^^mfWedtUh^, cYTfi'Belia^^ "" 

Si cangia fi, che piu non firn bra quella» 

Far chegh occhifiafiondannelatefia, 

Crefeiuto il nafi3par nel uifòfior no, 

De la beltà fi poca li ne refia, ì 
che ne potrà far par agone indarno, 

11 medefimp altroue defcriuc Rinaldo penlàre in quella guilà. 

Stando in queftopenfofo ilcaualiero, 

Di chiaramente, e non aliando il uifò, 

Con molta attention fu da un nocchierò. 

Che gli era incontra riguardatofifi. 

. È certo comune accidente,fi di quelli,che per natura fono nialincholichi j come a quelli 
che per alcuni accidéti fono addoloratijl’andare col capo chini, pome il medefimo Ario- 
llo io dipinge in quello cafo. 

Il Re di SMafàmunaprigioniero, 

'E ambir ago , Agricalte, e Faru%ante , 

Manilardo , e Ealafiro , e Rjmedonte, 
fhe piangendo tenean baffa la fronte. 

Et altroue de ferine un penforofo in quella guilà. 
il caualiero in riua alfiumefeende , 

S^.pra l'un braccio a ripofar legete, 

Et in ungranpenfiertantopenetrd. 

Che par cangiato in infenfibil petra . 


Imagtne 











D E'L L A S I M M E T R I A 

Imagi ne diun hmmo crudele, ^ mhumano. Cag. X V. 

E Tanto chiaro, chef! ritrouano animi beftiali in formahumana , che non ui èquafi 
huomojchcnon proni ogni giornoquefta inhutnanifà. Però deuc il pittore fapere 
come egli ha da rapprefentare quefta forte dihumane beftie, per chiamarle enfi ,inanzi 
glihuomini , accio cheegli polfafarelefuetauòle più .^.chefia poffibile fimili al nero . 
Quefto deue eftére in faccia tale,che paia minacciare a tutti, fia di colore pallido, gli oc¬ 
chi liano fecchi,& tutta la faccia piena di rughe,i capelli neri, duri, & diftefi.l'Ia di pochi, 
peli nel uifo, talché fia tale,che fia conofeiuto da tutti fecondo quelprouerbio,pochi pe¬ 
li,e rio colore,rotto il ciel non è peggiore,a quelli fi facciano le mani,che paiano percuo¬ 
tere qualche cofa.ouero le medefime,fe gl’cccorre fargli i piedi nudi,lì deono fare molto 
rugofi.In quella modo dice Suetonio df Caligula imperatore, che fù vna fiera in Huma¬ 
na forma.Fu di natura molto grande, di colore pallido, di corpo fproportio.nato,haueua 
la cerulee,& le gambe molto magrt-,gli occhi,& le tempie concaue.la fronte larga, & tor¬ 
na,! capelli rari, lenza capelli incorno la fommità del capo,in tutte le altre parti molto pe- 
ìolo,ncl volto era in tutto Ipauenrofopcrnatura,^^: ftudio. Martialeanco nella feconda 
fatira di coloro,che fon molto pclolì coli,dice. 

I molti peli per tutti li membri > 

H come fète duri per le bracady 
Animo atroce ti promettoniui. 

Imagine di un adulatore. Cap. '^VL 

L ’Adulatore è la fimia dell’amico. Perciochc fi come la fimia imita Iblo quelle attio- 
ni de gli huomini,che f ino ridiculole,cofi li adulatori imitano Iblo quelle parti del- 
l’atnicojche non fono cftcntiaJi ncìl’amicitia,di quella force di huomini ne fono piene le 
corti per commune opinione,per elTere il fin fuq il facciare le loro ingorde voglie, il che 
non polTono fare fé non cauano dalle mani'ai ricchi le loro ricchezze col fingere di amar 
li. Volendo dunque il picco; e formare vno di quelli corUi,che coli fono detti da i Gre- 
ci,li deue fare le mafteiie grandi, e grafie,gii apgolrde gli occhi verfo le mallelle crefpi,& 
rugofi, tutta la perfona deue clTere polita,& paia moutrfi con leggiadria,& quafi atem- 
pojcome fanno qucllijchc ballano le padoane,ncIquàI mòto però non deuc ellerc quella 
grauità,che con u iene alPhiìomo moderato, il che fi fara facendo la figura, che paia mo- 
uerfi con prclìczza, facciali la faccia tal?,che paia limile ad’uno adormentato. 

Jmagine di una donna dij^erata. Cap. XVIL 

N Bll’imaginedi Didone dipinta daVergi!io,& Amata moglie del Re latino deferitra 
dal medefimo,^ m Olimpia cantata dall’Ariollo vedercmo,come deue diportarli 
li pitt ore nel fpiegare la difperatione in vna donna. 

^ido tremendo y e de le crude imprefe , 

Fati a feroce, lafanguignauiBa, 

Volgendo , e fatta, ne leguancie tinta, 

Di molte macchie. 

Di Amata poi parla in quefta guifa. 

Subito trapafso per tutto licore , 
llueleno delferpe> ^ arfètutta'. 

Fa onde 1 ‘infelice da gran moflri , 

ComhattMa , epercofa ardendo d'ira. 

^ualpaz3^giaper la città feorrendo y , 


























DE I CÒRPI HVMANL LIB. V: 
Inguifipropriacome/ùoltalhorAi 
Girar per la percoff'a tn terra il 7^rk . 

Et quel che fegue al propofito del zurlo . Hor eccouiqucUOjChel’Arioftodicecii 
Olimpia. 

Orgiànonfcalday ecoua, 
le uedoue piume : ma fi getta , 

Del letto y e fuor del padiglion in fretta, 

E corre al mar grajfiandofi le gote » 

Prefaga, e certa hormaidi/ùa fortuna ; 

Si tracciai crini y/l petto fipercote 
E uaguardandiTj we ^lendea la luna i • 

Seueder cofafuov y che Ulto fmte\ 

Ne fuor y che Ulto uede cofa alcuna y 
SBirenochiamayCalnomediEirenoi- 
■ ■ Ki^ondeangli antri y che pietà n’^hMÌeno. ^ 

II Tallo cofi fcriuedi Armida parimenti. 

Spar/àilcrin i bieca gli occhi yaccefà il uòltoì 



w di marauìgtia, Cap* XVIII, 


N On può certo I huomo fc non c in ruttò làpiente » nafcohdcre nella faccia le pallio^ 
ni dell'animo fuo. Si che più? l’ifteflafapienza,come vuole il fapiente rifpicndenel 
volto di colui,che la po{redc3&: li muta la faccia grandemente,ia quefta guifa TAriofto U 
dipinge in Leone. ■ 

Et man Leonfipendtmerauiglia , 


la guifa rArioftoU 

^ ' ilVjriVi 

J^mdo Ruggierp ejfer cohuiglie noto , 
fhe fenza mouer hoccay o batter ciglia , 

0 mutar pièy come una fiatua , e immoto » 

A Uatoa piuychUd huomo sajfimiglia 
fhe nelle fhièfe alcun metta per 

Altroue ancora dipinge la mutatione.chcli feorge nella taccia d'rn nuomoper 
uiglia in quella guilà. 

lo rvi uo dire , e far di merauìglia , 

Stringer le labra-, (strinar carie ciglia. 

La qual palfionc fpiegòil TalTo ancora in quella guifa. 

Stupido il cauaglier le ciglia inarca , 

Et increspa la fronte y e mirafifi 
LaKube;el carro,ch'ogni intopoyarca'^ 

Veloce, fi, che dinotar^'e auifo. 


Imagine di huomini befiiali, o/àluatichi, Cap. XIX. 

H Vomini befiiali intendo io in quello luogo non quelli, che fi lafciano vincere in 
tutto dairira,o dalle voluttadi,o d altra pafllone tale,ina quelli, che lenza colto del 
corpo,o ciuile viuere,c veftire fono limili alle fiere. Qiicftifono dipinti Jn quellaguilà 
dall'Ariofto. 

Sedici mila fino , opoco manco y 

Dtlejpeloncheyfiitiyedelefelue, ^ g 










d.exla simmetria 

ilutjò ,il pettOi elfiancò j, 

Bdofiyehraccuczamhe^comebelm. 

La qual wfa pare,che Vei gii io ancora confermi nella pittura,che gli fe di Cacco non 
folo bettiale ma Idea de i ladri, poi che! Sanazaro eon quello nome di cacchi fignifichi ì 

ladri, cofi Vergilio lo defcriuc. 

ì^onppojfionfiicciarediuederei 

Si fiaticntofiocchi limito j, e lpmò r v \ i^^' 

BiqmUomexp fiera fipelofii . j, >. 

-^ipeliduri ,comefujfiunporcòir^^ / — 

Imafine dellafiraude, ..,: ': Cap. jXX, 

L a fraude fi ritroua di continuo fra gli huomÌnfj 8 c vf pTatita fi volontictt^ che le piaz¬ 
ze,! circoli,le cafe iftefiè fono fempre moleftate Ha coftei ,però douendo il pittore 
imitare il vero,è necefiario,che conofea la ftaude anGOras& gli huomini fraudolmi, & fi 
affuefaccia a dipingerla. Eccoui dunque deliapitturad’idca delle fraudè dipinta 

dal diuino Adotto. " ' . 

Haueapiccioluifiyhahitohone^jò^^x, .,\ \ 

Con burnii uol^erdocchio 1, un andaf^aue ' 

Ynpdfkffi'hnignòfi^fimodeP&y'-. ' 

Che^reaGabndjcj^dK^ 

YrabrMtapedifiormemlutpdlrefigf - - ' 

^ianafiondeaqusfiefittez^prauCA. \ 

Con lun^o huhito , e largo, e /òtto quello 
Attofficatohauea fempre il coltello. 

In Brunello ancora il medefimodipinfe, crédo, un’huomotodGlcntein quella guifa. 
Cajua datura i acciò tu lo conofia 3 >■ i 

Non e fi palmii^ ha’l capo ricciuto, •. ’ • ^ 

fechiomehanerey^ halapellefofia, 'fi' . 

Pallido’hi/òy oltre Idouer barbuto, ' 

^1 òcchi gonfiati 3 e guardatiualofia 3 
C chiacciato il najòy^ nelle cigli e irfùto, ^ 

fhabitOiactiò che lo dipinga intero 3 
E fretto p e corto , e fimbra di corriera. 

Può il pittore feruirfi di quefta Idea ne gli huomini, &: di quella nelle donne, anzi dì 
quefta, 5 c di quella ne gli huomini ancora,lè giudiciofàmentefara quefio, auertendo di¬ 
ligentemente la natura deli'altre figure,con che gli vuole vnire quefta, perche il fraudo¬ 
lente fi va accommodando a i voleri di^cplorq^con che gli pratica,& con l’babitò, & con 
le parole. Per quefto dipinge TAriofto la fraude con l'habito lungo, in vniucrfale, ma fra 
foldat j la dipinge con habito corto,cficndo qucil’habìco proprio di fold'atfi 

Irnagine iyn buomò dijfimulatore , d’un auaro mifero , ^ fide. Cap. XX 1 . 

L a Comma dello rpìcgàre con colori, vn difiìmulatore confitte ne gl’occhi,! quali dea 
no effere tal i,eh e pàianò'langiiidi,& deboli,- Tutta la figura nondimeno dee effere di 
cóuenicre afpeuo,& tale,che paia inouerfi incóftateméte. L’auaro poi dee eflere riftreto 
in tutti i mébrijcome cgl’è ancora nell'animo,tal cb'egThabbiala faccia picciola,& piccio 
ìi tutti i mébri,i qtto principalméce dee eflère difterite da gl’àltrbc’habbia le mani corte. 
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Gli occhi fiano parimenti piccioli,& ondegianti, & fplendenti,& quelle parti per la pic- 
dolezza frano fproportionate> il fuo colore da fofcoj& ofcuro,có alquanto di vermiglio^ 
però, Deuehauere quella imagine molti capelli,& politi, talché egli paia haucruimef- 
fo ftudio nel racconciarli, labarbafiadiftefa, & denfa molto intorno i labri, le fpalle 
lìano alquanto piegate,& la faccia tutta,come di huomo, che fi diletti di bere molto, fi 
faccia tutta la figura in atto tale,che paia eflère di molte parole, di parlare velocemen¬ 
te . Tutta la figura fia molto magra . 

Imugine d'un huom cattino , &• che mi farlare elice cofe imferti’- 
nenti. Gap. XXII. 

I L capo d’un huomo catiuo,& che impertinentemente parla deue elTere rigido,& obli- 
co,& il eoflore della fua carne deue effere pendente al uerde,Sc parere vn huomo rifue- 
gliato dal ronno,ouefo che fi parta dà tauola ben pieno di cibi, Deue hauere quella ima- 
gine le orecchie molto grandi,! capelli diftefi,il colio, S>L la ceruice languida, &. debole, 
la fronte dura,& afpra, gli occhi paiano di tenebre, piccioli lécchi, & concaui, paia, che 
andando miri filfo,& diritto,le guancie fiano fl:rette,& lunghe,il mento lungo, la bocca 
lìa alquanto aperta, & quafi diuifain due parti,a quella li deue fare la faccia tutta alqua- 
to lunga, & nella ftatura deue eflerc alìjuanto coruo, habbia il ventre grande, le gambe 
groflfe. Gli articoli delle mani,& de i piedi deono eflére alquanto lunghi,& aperti. 

' Imagine^ynhuomo , O*matuaggioinjteme. Cap* XXUT. 

“V ^Olendo il pittore rapprefentare vn huomo pazzo,& che infierae èicelerato, lo de- 
V ue fsrs co i capelli neri cól capo llretto,& acuto come ne fa alcuni il noftro Durerò, 
le orecchie fiano fproportionate in grandczza,& quali fpicate,!! collo fia in oaui pàrce ro- 
tondo;'^àKt>g ail i a C OUll^)M?lti^ pli g »W'lWiu l.Uft ' 6 uui dnit ro nel capo, 

le guanae fiano proporrionatc col capo, lunghe,e rillrette,la bocca fporga in fuora ,& fia 
fatto in atto tale,che paia parlare,^ molto. Tutta la figura habbia del curuo alquanto, il 
neutre fia grande,le gambe groire,& fe polfono i colori fare quello, fiano dure, il colore 
della carne fia vcrdigno,lc parti fotto de gli occhi fi facciano alquanto gonfie,come fonó 
in coloro, che fono allhora rifuegliati ,làqual imagìne è dipinta in parte dairAriollo nel 
fuo Orlando, che per accidente pazzo,in quelli verfi, 

^uafiafcojè haueagli occhi y ne Utefia, 

La fkccÌAmacray<s^come unojfoafciuta^ 

Lachiomarabbujfatay orrida e mflay 
La barba folta ffauentofà , e brutta . 

Saluftio ancora in quella guifa deferiue CatelinaiChe dalla propria cófeichza era llimu- 
lato, poi c’hebbefatto morir con venenoil futuro fuo figliaftro, l’animo macchiato di 
peccati nel afpetto de i Dei. &:odiofo a gli huomini,non fi poteua quietare ne giornpjnc 
notte,coli laconfcienza trauagliata la mente conturbata il colore fuo dunqiTe.cra lènza 
Iknguejgli occhi tenebrofi,nell’andare crahoraprelìojhora tardo,nellafaccia, & nel vol¬ 
to vi era imprelfa la pazzia. 

Jmagine di un gran mmgiatorejC^ di yno dì grande 
memoria. Cap. 'XXI HI. 

S E’I pittore vorrà mofirare co i fuoi lineamenti,& colori vno,che molto mangi, deue 
farli la bocca grande,e grande quella parte, nella quale fi riceue il cibo, ikhe farà,fa- 
ccndo maggiore quella parte del corpo,ch'è dal belico alpctto,che quella, eh’e dal petto 
al colio,perche in quella parte,e il ventricolo ricettacolo del cibo,& douendonericeuere 
molto bifogna>che gli ne fia capace. Y S 







DELLASIMMETRIA 

Se vorrai fare vn huomo di molta memoria, facciaiS, che le parti fupcriori fiano mino» 
ri delle inferiori, lequali nondimeno fiano fra loro proporcionatenclmodojche il Dure¬ 
rò infegna nel terzo libro, Deono ancora efifere carno{è> belici quella taedcfima ima* 
ginc'rapprefentera ancora un huomo,che poco dorma. 

iyn huomo loquace, Caf , XXV. 

L -Huomo loquace deue hauere le parti fupcriori del corpo, maggiori delle inferiori, 
il modo del fare latqualcofa s’inlègnadal Durerò nel terzo libro, deue eflere cofiui 
di Della prefenza,&col ventre pcI6C>,01tre acciò deue hauere alcune linee per lungo nel¬ 
la radice del nafo fra le cigliacene fi diftendino in giù verfo’l nafo. 

Deliimagine dell*huomo finachiofi , ‘ Td^. XXVI, 

I L foriachiofò deue eflere dipinto in quella guilà,faccianfi le parti del corpo fuperiorù 
maggiori delle parti inferiori,ma lafommadi quello oégocio,confifte ne gliocchitaìl 
che, quàntunque ui fiano huominbche per natura fiano tali,come vorrei . chefufleque- 
ria nòllra imaginemondiraeno fe tu farai gli occhi Ibnàcéhiolì a tutte le altre imagini pa¬ 
reranno anche eflè lbnnoIénii,& le priùàrai del fuo pròprio, Deùe ahcho hauere, queftà 
jmagine, il ventre pelofo, 

JmaginediunhuomoHbidimJò, Cd^. 

S E tu vorrai formare limagine,di vn huomo libidinofo, come occorre Ipeflc volte ad 
vn pittore,la deui fare di colore bianco con molti peluntorno a i labri,i capelli fiàno 
groflìnerÌ,&dritti,& nella fronte eleuati,gli occhifiano comedi vn fi^plicheuolehuml^ 

di e graifi,le gambe fottifi neruolc»& peloie,SciI ventre grallb,la barba fia ritirata coi nar 
fo,& al mento ,habbia la vena nel braccio molto apparente, nelle cofeie principalmente 
habbia molti duri>& horridi peli,habbia i piedi corni comehanogli orli in vniuerfale hab- 
bia le parti fuperiori maggiori delle inferiori. Talché le gambe lottili conuengono prin¬ 
cipalmente a i lufluriofi,qual furono in NerQne»come vuole Suetonio. 

Imaginedturihumoimidiofi. Gap, XXVIM. ' 

D Ouendo il pittore fapere fpiegarétutre lecofejche cafeano fotto’I vedere per fe, & 
per accidente ancora,non deue eflère ignorante deirimaginc dell'inùi‘diófó,iaqual 
pelle quantunque fia communc nondimeno ella àncoraria qualche eofa di proprio. Per- 
cioche la fua imagine deue hauere le parti finillre, maggiori delle delire,! fopracigli che ì| 
cafehino alle gote,il colore fluido,6{ magrezza fi vedda manifefto nella faccia, come can¬ 
tò Vergilio nel fuo epigramma delfinuidia. 

Jmagine d’unhuomo0* de una doma brutta. Gap. XXIX. 

D Eferiuefimo nel principio,qual debba eflère la donna, & rhuomo bello,bora nel fine 
diremo qual fia rhuoipo,& la donna bruttatquantunque fio'fi pofla intendere da i 
contrari. Oratio in un fòiò verfo nelle lue làtire,defcriue vna donna brutta illènlb del 
quale habbiamo rinchiufo in quelli duoi nollri. 
he patiche def refe iti nafo grande > 

Il fatico breue tonti piede lungo, 

I^aqual cola confetma Catullo ancora in queftofenfo. 

Iddio ti filmo fanciulla cara ^ 

It^on 
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0^» hmendo ne nafoy cheJta picciolo^ 
Ne piedeyche fa belloyne men gli occhi , 
Che fan negriyouer i diti lunghi . 


^itroua y cantra ognifta flima in noce , 


n)e la bella , che dtan%^ hauea lafiata , 
'Donna f laida y che la terra tutta > 

"Ne la piu "Vecchia hauea ne la piu brutta , 
'Pallido crefo , macilento hauea , 

Alcina lì uifo , ilcrin raro , e canuto , 

Sua Natura afìipalmi nongiongea » 

Ogni dente di bocca era caduto. 

Omero defcriue un huomo brutto in quefta guifa 
Venne a noi un huomo in tutto brutto , 
Ch’era chiamato per nome Terfte , 

Egli era guercio y Zoppo , e con le ^alle ,• 
Grandi come palla , elpetto curuo, 

Il capo hauea acuto y ^pochi peli. 



De i piedi diuerfychefono ne gli huomini y a cuicon- 

uengano. Cap. XXX. 


M I e parfo di trattare bora tutte le parti feparatamente imitando in ciò il maeftro di 
coloro, che fanno, accioche i pittori da quefta gran fclua della diucrlità di tutti i 

membri pollano trarre matteria da formare le loro fabri che in ogni parte belle, & da 
perito lodate, & prima daremo principio dai piedi, i quali fe Tarano grandi, ma non 
fproportionatamente , & bene fatti comeinlègna il noftro Durerò, mufculofi, & 
ncruófi in modo tale, che i ncrui fi uedano fcopertidalla pelle , & apparenti fatano 
piedi nmlto conuementi ad un Hercole,ad yn MiloneCrotonate, ad un Hettore.ad un 
Orlando3& in yniuerfale ad hnomb coraggiofo, & ardito, & più in vniuerfale fi pof- 
fano fare quelli predi al mafehio, & nón allafemina, fi come a quefta fi deue farcii 
piede picciolo, Icarmojcarnofo, tenero, & fenzamufcoli, & piu tolto vaghi da ve- 
dere, che forti, & quelli conuengono ancora a quelli huomini, che uogliamo fare 
di coftumi limili alle donne-, ciò è effeminati, & molli, & di corpo debole , & im¬ 
potente. Se vorrà li pittore poi rapprefentare vna natura fiera con molta deboHzale 
deono fare 1 piedi curri, & groffi,rc vn maligno li faccia i piedi Tortili,& curri, fe tu fòrai 

1 nipHf niù MtnCThi/'It'-V __* ^ « 


pieci! pmlunghi di quella, cheo^niproportione c5porta,faperai,cheturapprerentarai 
■ Y 5 ' vn huomo 


vn huomo 
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yn’hlionjo pieno di fraude, d’inganni, & tradimenti quefto fi accoraraoda ancora 
a quelleimagini,nelle quali vogliamo rapprefentarc un’ìiuomocfie fiam moltetacen- 
4e,& eoa l’animo diuifo in molte parti, ma huomofcél.erato,fe tu li farai poi piùpic- 
cioli di quello,che comportano ledebite mifure tu rapprefentarai un’huorao di ani¬ 
mo maluaggio, Huomo maluaggio ancora tu rapprefentarai in quella imagine ^Ua 
quale tu farai i piedi curui di (opra , & di lotto , concaoi, U medefimo -ancora 
tu farai facendoli le piante dei piedimolto^aua,.^: vguali, & lecauigUedi den- 
tro molto uicine alla terra, dalla qual cdfa fi puòVeder^., che tutta le eftremità fono 
viriofe, & la mediocrità, e di oro come cantò Horàtro . Se tu li farai poilevgnea 
i piedi curue, come fono quelle de gli ucoelli di rapina faperai,che tu fingerai mVhuo- 
mo rapace, sfacciato, fenza q uel rofibre, chqdi tutte le ^irtudi filìima cuftode. 

Oliando tu uorai formare un timido , & paiirofò lo deui fare i fito d?i piedi_riltret- 
ti l’uno con l’altro. Se quali uniti infìeme ,'il che ficaua dalle còthurnici, le quali le 
hanno in quella guifa col quale fono animali tinudidìmi : & queftofiadettoa baftan- 
za dei piedi,fe uiaggiongeremo quello, che racepCTtà A-Gelioddjiiodo di trouarela 
grandezza di Hercole dalla mifura di«n fiadio,oue fi correua in Pila p-relTo a Gioue 
olimpico i! quale fu mifuratodi feicento piedi da flercolc, ^^ jaer che jgU altri fladij 
in Grecia parimente erano di feicento piedi, & però tanto era maggiore, Hercole 
(dice egli, de gli altri huomini, quanto era ma^oTélq ftadiqmifiirato dal fùo piede, di 

quello ch’erano gli fladimifurati coi piedi de gkalaitmomini, - , 


Della diuerjttà de taloni o cauìglie rifletto imagine^ cheyuole 

raggrejantare. Cap. ■ X X X /. ' 

V olendo Formare un huotnofbxte floi dobbiamo farli le cauìglie fuelte con tutte. 

le parti uicine, & ueruoiè. & mulculoie rmalè al contrario fi uorra formare 
l’imagined’un huomo debole effeminato timido., & di pocbifdmo animq ff deonofo- 
re quelle parti molli tenere, arnofe, & fenza alcuna apparenza di nmi, o mufeo- 
Ji, felifaranlecauigliefottilillunefi rapprefentarà un huamo paurofq , & intempe¬ 
rato. Vogliono alcuni che le cauiglie grolle conic calcagnaafpre, & i piedi carnofi, 
le dittabi^ui, &e graffe le gambe, per-iopiu fiauo membri di un huomo che impad- 
fea, òe vaneggi. 

Della diuerfìtà delle gambe ricetto alledmer^ imaglni che uogliono 
fermare. ^ Cap. XXXnl 

Q Vando fi uuole formare un huomo robullo, & forte,.& corragiofo bifogna 
chelegambefianoneruore,tnufoulofe, fotte ,5zquelle,garobeinvniuerrale 
iianu.oe.glihuoroini,proprij, fi delle femine, èe degli huomini effeminati, & malli 
& timidi., & dipocoanimo fono le gambe polite lenza fegno.di.nGrui,omufcqli, fogli 
iarai legambemofculofe, & neruofe mafotile tu formerai legambe a quelle imagini;, 
.c'heconuengono ad huomini timidi , & luffudofi. Percioche tali fono le gambe de 
!gli.augelli, che tutti quelli fono di queUanarura , feauerràchefianecelTario formare 
ì’imagine di vn ffuorao odioib» intemperato, Se .abhomineuole fo gli deono fare -le 
■gambe nel mczo oltra modo groffe,.che pmano voler crepare, cofifi deono fare a gli 
‘huomini sfacciati cioè che non portano rifpetto ad alcuno , ne.fi vergognano di cofa 
alcuna. Perciò che fi.comei modelli, .& temperati fono anco in tutte le parti del cor¬ 
po bene proportionati coli, ogni fproportione e feguoeuidente di qualcheparte deUa- 
'dìUio paiùmente fpropQrtionaci, 
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t>a.lU diuerlttà de i ginocchi còrmenìente a dmerjì iwagini Gap. XXXIII. 

A I Iafdui»&inQ.niiìdeonop.ariniefite fareifuoì giqoccht praportionatij ciò,è graffi 
gioffij& pieni di carne oltre le debite mifur&,i quali ti moftranó ancora,che non (ò 
no atti ad alcuna forte di fatica, & pieni di vanità: percioche per le più occorre coli fra 
gli huominijche colui,che non è buono da fatti,fi sforza di farli valere con le parole, nel¬ 
le quali fono molte buggie. Per io contrario volendo formare limagine di vn huotriò for 
te,&: audace temperato,& modefto,deono effere i fuoi ginocchi propottionati, & magri, 
&qucftifnno ancorafecreti,&-tenad. > 

^ali cofeiej^ natiche a quali imagini contengano . Gap. XXXllII. 

A Lritoagine di vn huomo di valore, di molto animo, & ardirp fi deono fare le cofeie 
pietiedi c)dì,& di ncrui,& m.u,fcoli,il che è proprio degli huomini, come al contra¬ 
rio è proprio delledonnej&de gli huomini lafciui,^ pieni di feminili affetti l’haucrle pie 
redi molta carne fenz 3 apparenza,o di offi,qucftifiano olTuti, odi nerui ,odimufcoli,le 
natiche parimenti acute per li òffi,che in fuori,fporgano fi deono fare a gli huomini for-; 
ti,& robufti,& arditi,come aU’incontro a i deboli, timidi, lafciui,& effeminati fe li deono 
fare,graflre,&: carnofe. Auertifeaffi nondimeno,che volendo fare le natiche ad vn huomo 
forte non incorri nellgtroppa magrezza,&Je faceffi.fimili allenatic-he delle fimie, perche 
queftcconuengonoad huomini4idAttiiHcoftumi>,cioèad huominimaluagi,ribaldi,òi 
federati,Se piggiori di tutti. 


^Hdi ìumhi, quai Ventri a quali imagini' contengano. G ap.’ 


xxxv. 


J^ti,groffi,&neruofi,i quali fi deono fareanepra a i cacciatori,ilche fi ^:aua da q,upr 
lto,cne ileoni,&: i cani,iti gaKJ,ancpra,che di.cacciafidilettino li hannotali al contrario 
poi fi deano farc.alle,donne,& huoa>fiiii.fimiIi di coftum,i aire donne,cioè piccioli, & car- 
nofi,&: molli.H .ventre poi di'è propr,io de gli huomini,& di huomini coraggiofi, & forti, 
& magnanimi^ingegnofi,,e qudJi^jCh egran^e. Se me^anamente earnofo in tal modo 
però,che innillinapartefiaéminentp^Oìgonfio, tìcomeaip,a,i}rofi,& dehpUj.^rozi,di 
pocoingegno,fegUdeuefare il ventre,okreogni mirurab,reue,& afeiuto. Ad vpo ,che 
molto beua,& mangi,Se intemperato, fèglideue far.e,& grande, ^ earnofo, & rileuato,& 
moUefilquale parimenti fi deuefare ai luffuriofi, fe al contrario farai ad vnaimagine il 
ventresche paia duro,,& afpro^i molta, Sefoda carne tutto compreffo, in quello dimo,- 
ftretai 'Vn'ap^qrramaÌ}gnità,& fommavoluntà di tnangjare,fe vorrai formare l’imagine di 
vn’audace,dVo cortefe,d’yn ragace,d’vno di molte paròle,li deui fare il ventre con lo fto- 
maco tutto pienpdi peli. 


^ale JchUna f&' .cojie a quali magmi conuengmo, Gap. .X XX VI 


L 


A fchiena grande,larga,& robufta fi deue fare a gli huoraÌ 9 Ì,& particolarmente ai va 
■ >lorpfi,& di molto animo,& ardire,come al contrario alle fèmine,& huomini effemi¬ 
nati,& molli timidi,& di ninno,o poGo valprc,fi deue fare picciola ftretta, & debole,le co 
fte ancora fi deono pingere a gli ornati di fo.rtezza,& di grande animo,& molte,& gran¬ 
di,& apparenti,come alle femine,& huomini efFeminati fe gli deono fare piccioli,& quali 
in tutto nafcofte/i deue però auertire,cbe fe infieme con k cofie grandi fe gli fara in quel 
la parte vna foyerchia gonfiezz 3 ,cke quella ,-imagine rapprefentera un huomo cianciato- 
re.& che,àPprudenteméte dice ciò,che.ne.U>nimo,& nella bocca le viene, & non fa cofa 
più mal voioniieri, che tacere, il chefi comprende dalle rane, che tali fono nel corpo, 
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nella voce» quelle parti accompagnano parimenti golofi, &: gran mangiatori, irozi» 
& infenrati,& di pochiflltno giudicio : fono in fomma tati buoni, come fono fimilia quel¬ 
li col corpo. 

^Diuerfe mifire delloJlomacho,petto 3 uentre , che a diuerfe imagini 

comengono. Cap. XXXFII. 

X TOlendo fareritnagineconHcncuoliflìmaad vn gololìffimo, &grandi{fimo deuora- 
V torcjil quale per quella cagione fiaindcmeftupido.&infenfato, &c chenonhabbia 
quali alcun giudicio lì porrà farli quella parte ,chc dal belico fino fotto al petto molto 
maggiore,che non è di li, fino alla gola. Percioche quelloc quel luogo, che contiene il 
rccettacolo de i cibi, però mangiando molto bifognerà per nccelTità , che fi'a grande. E 
perche i molti cibi ingrairano,& il graflb ingrolTa l'ingegno,di qui ne,viene,che fiano an-. 
co rozi,5i quafi infenfati,& perche tengono puoco luogo a i fenfide per lo contrario uor 
rai fare quelle parti ad vn huomo faggio,& prudente deui fare lì,che’l petto fia maggio 
diquella parte eh e fra’l belicO;&: il petto, perche gli huomini prudenti fi contentano dt 
quel cibo,che balla per lupplire alla natura, fe farai poi quello lj)acio,ch’c dal belico alla 
verga m3ggiore,che quello che dal belico,& petto rare formerai un huomo fempre ama¬ 
lato, &-di breue ulta. 

Di alcune corrif^ondenziiC hanno alcuni membri fra ' 
loro. Cap. X XX Fin. 

N On è fuora di propofitp il raccontare alli fiudio£di quella nobile arte alcune pro- 
portionìjC hanno i membri fra loro non folo rilpetto alla grandezzajma rilJ>etto al¬ 
la carne. Percioche la fperienza ne inlègna quella verità,che fe rirroueremo,un huomo 
c'habbialalacciagraffa, «Sccarnofà,egIi hauerà il venere ancoragraflò ,&:carnolò ,fe la 
faccia magra il ventre ancora li làrà corrilpondente, lèil pittore fara ad vnairaaginei 
bracci corti,corte deono le gambe ancóra,!! dcono elTcre fatte.la medefima corrifponde- 
za deono hauere ancora i piedi,& le mani,it collo,& le gambe, il che deue auertire anco¬ 
ra in quei (ègni,che neui, fi domandone,che lì veggono in alcuni, lì nella faccia, fi nelle 
altre parti del corpo. Percioche fe’l pittore faranno di quelli neui nella fommità della 
fronte/el’imagine faranuda ne deue fare vn altfo'Kìmile odia vergale prellb le ciglia i 
vn’altro nel pecco,fe nelle palpebre, ne deue fare ùh-àltro nel ventre forco il belico, fe io 
fara fu 1 nafo, ne faccia vn'aitro limile fu i genitali ,'0 vero nella parte tnancadel petto, 
o vero intorno a i membri della gcnerationc,i fegni, che fono nelle guande,ne moftrano 
altri tali ne i genitali,fe ne i labri li fàraiancora nel braccio tra la fpalla,& il gomito,fc nei 
k mani dcono elfere nella verga,& genitali ancora. Et nella gola,fi facciano ancora nel¬ 
la dritta banda del petto,le quai cole quantunque paiano miniittedano nondimeno gra 
tia alle cofe,& le fanno ai naturale limile,& il pittore fanno immortale. 


Come fi debba fare il petto , le [palle dmerftà dmerfe imagini. 

Gap. XXXiX. 

I L petto grande,& fpacciofo, & di apparenti mufcoli ornato fi deue fare agli huomiqi 
forti, & di molto ardire’. Còme habbiamo detto dilbpra,neirimagine del cauaUo,od 
huomo fortedi Vergilio,ai Timidi poi,deboli, & di aio vili (è li deue fare per lo contra¬ 
rio picciolo ftretto,&: lenza alcun regno,di mufcoli,o nerui. A i crudeli belliaii,& fertza al 
cuna humanita,o mifericordialideue elTer fatta quella parte di molta copia di carne, Ad 
vn huomo lalciuo, & che fi diletti di bere molto,fi deono parimenti fare quelle parti car- 
nole,&]e mamelle molto gonfie di grafi'e 2 za,fi facciano parimenteai forti, &: vatoroìl 
le fpalle grandi, & muicolosè,comeu legge, c’haueua Platone, le quali fono proprie de i 
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inafchi.fi come alle femine, & huomini ciFeminati, & timidi fe gli deono fare piccioli, & 
fenza mufcoli, nefui. Ad vn pazzo deono eflere ftrette, a gli infenfàtipicne di molta 
carne. Ad vn magflaBÌradsprudcntc,& gratiofodatghe,& alq^àntorototì^,Ic fpalle,cor- 
«e in modo,che le fpalle coprano le parti dinanzi fi deono faréa i federati,inuidiofi,e feo 
ftumati. A i vani poi, lafciui, & pieni di feminili defidcri,fe li dcono^fàrc al contràrio non 
corue,inaconcaue. 

^Dcgli homm,. ^pttQ Jùpertore comenimti a diuèr/è imagini , XL* 

A I forti nell’animo, &: nel corpo fi deono fare gli homefi neruofi fermi, mufcolofi, o 
fodijcome proportionati alle femipi, & huomini effeminati, & deboli fi conuengo- 
noi languidi lènza legature apparenti.omufcoli.Quefti anco conuengono ai pazzi,& va 
ni,auari,& difuteli come i fuperiori, a i prudenti,& fenfati huomini, & parimenti liberali 
e correli. A i lafciui fi deono dipingere groifi, fiottili a i malua^i, & a i ftupidi fi dèono fare 
feparatiquafi c’hauelfero vna valle di mezo, fe tu farai ad vna iraagine quella parte del 
petto,che fi congionge con la gola larga dilciolta,& aperta tu moftrerai, che in quelli al- 
berghi ringegno,& la vivacità de i fenfi..Pcrciò quiui è la via larga,per la qualedal cuore 
al ceruellò vanno li fpiriti,pcr li quali fi fanno 1 lènfi, come per locohtrarb il pittore rap- 
prefentcrà vn huomo ìnfcnlàco,fe fara tgjuefta parte del petto chiufa, & Uretra in una ima • 
gine,conuienefareilmedefimoa tuttii fciocchifiupidi impotenti, la^mà'dique¬ 

llo negocio confine in formare la forcella,© chiaue^ebe fi ritroua in quella parte ^ 'Perciò 
che fe la farai ancora troppo lafga tu dimoftrerai in quella iraagine lalciuiajcoftumì di fe- 
mina temerità, ^imprudentiàv 


X>€llcbrAcm3^mAnicommmtÌAdmerJèmA^ni. CApr , 

L e braccìalatte con propori]onc,come hainlignatoiI Durerò nel primo, & fecondo 
libro fi deono accomraodarc a quella imagine nella quale fi vuole mollrarc qjrontc- 
2a nell’operarejfortczza,bontà,ardire,come al contrario facendole piii curie di quella 
proportione nel modo,che nel terzo libro inlcgna il Durerò fi farà Vna figura,nella quale 
fi mollrerà inuidia,maleuolenza,ac che fi diletta di fare danno al pro(Iìmo,Sc le farai fcar 
me,c fottili, dimollrerai vna certa tenerezza di animo, & di corpose al cop«;ario vorrai 
moHrare vn rozo,e ffupido le farai le braccia grolIèj& carnófc.l^mani ahcoìi deono fa¬ 
re proportionati a i fuoi corpi,& braccirperciochc a gli ingegnofi, St valorbfi Kùómini li 
deono fare,proportionati,come nelle proportionì ha infignato il Durerò, &c di carne te¬ 
nera,& molle,come al contrario ad un huomo forte, ma di poco,intelletto fi deono lare 
più grandi delia debita proportione,& alpere,le più curte poi della debita mifura fi fanno 
a gli huomini afiuti,làgaci,deboli,&: poco buonijlbttili, & dillorte fi deono fare a quelle 
imagini,nelle quali fi vuole moflrare un gran mangiatore,ouero huomo,di molte parole 
All’imagine d’un auaro rubatorc,& rapace fe gli deono fare curte,& llrettc,lc quali coouc 
nerebbono a rapprefentare vn Giuda. 

A i pazzi fe gli deono fare molto curte,a i pazzi, & federati inficme curte e grolTc.fe li 
farai le mani molto curte,i diti piu curii anco di quello, che ricercarebbero le dette ma 
ni tu raprefenterai poi perfettamente con effe vn traditore , ladro fraudolente, & in¬ 
gannatore , fc li farai apreffo quelli diti coli piccioli, che fiano molto groifi tu giongerai 
coi vidi detti la bellialità,Ia fierezza l’audacia,& l’inuidia. 

Se uorrairaprefentarevn huomo vano,lloìtò, ^legcri li deui fare le dita fottili,Sepie 
ciole,& quelli fe ne vano col capo femprcpieno di capricci,&: di nouità fenza fondamen¬ 
to ad vn huomo magro, & feoftumato, & infieme ribaldo, Se federato deui fare le dita 
gobbe difuguali.et attratte,!! che fi accomraoda a gli auari ancora. 

Auertifcafi ancora,chc Homero tribuilTe a Giunone, a Nauficaa figliuola del Re Alci- 
noo,et alle file damigelle i bracci bianchi,come quelli, che fiano belli. 


Qualt 


1 







DELLA simmetria 


ugne comengono a diuerfe imagini. Gap» X LIL 

N OncpiccioldifFercnwfraleugne degli huominijcotne ènoto ad ogni uno, perè 
in quefto ancora deue vlàr diligenza il buono pittore. Percioche a i prudenti,c dot¬ 
tati di buono ingcgno,&: di bontà Angolare, & di molto fapere, fe li deono fare le vgne 
fottilijchiarejlunghe,vermiglie,piane,larghe,tenere,lucidÌ 3 ,^ rilplendcnti: A gliarrogan- 
tiisfacciati,& rapaci.fe li fanno le vgne eurue,& comele hanno gli augelli di rapina,in fòr 
ma di vncinijfe Tarano a quelli i pittori le iftefle vgne lunghe, & ftrette, come le hanno 
le fiere dimoftrarano in quelle imagini non ui eflTerc, ne i ngegno, ne prudenza, he final¬ 
mente virtù alcuna buona del corpo, ma tormentati di continuo da beftiali appetiti. Ai 
maligni poi,& colmi di ogni fcelerità fe li fanno le vgne bruttiflìmc,& bruttiffime,i’imagi 
ne di vnlibidinofojdcuc hauerelevgne quali circolarj,fe Tara il pittorele ugne pallide, 
ner e, alpere fenza alcuno Iplendore ad alcuna imagine darà fegno di un animo fpropor- 
lionato, & alle uirtù poco inchinato. 

D'merfita di cetili comenienù a diuerfi imugid. Cap, X L111. 

a Vantunque debba il perito pittore vfare diligenza nello Ipiegare tutte le parti del 
corpomondimeno intorno al capo , deue eflere diligentilfimo , èc fpecialmentc 
nella faccia,come Icriflè già Plutarco nella uita d’Aleflandro magno vcome quella, nella 
quale fino fegni de i coftumi deiranimo,& per poter far quefto,meglio diremo di ciafche 
duna parte fcparatamentc. Alle imagini dunque, nelle quali uorta il pittore rapprefenta- 
re fort5ZiZa,& ualore, fi deue fare il collo modeftamente groflb, come ad vno debole ,& 
timido conuìene il collo fottilè ,ircKé diurnamente fpicgaGiuuenilc nella terza fatira in 
quella guilà'. 

La gente i eh’e ferita in adulare y 
Loda il parlar diun huomo ignorante , 

La brutta faccia ancor del fio amico , 

L’I collo lungod’m 3 cheJìaimfotente i ^ 

^lìa ceruice di Hercole l'aguaglta. 

Se il collo fi faragroflb,& Iungo,& carnofo,fiformarà I’imagiaed*vn huomo, che farà 
limile ad vn toro, cioè colerico, ardit 03 &: vantatore, & nelle lue attioni pronto, & Ipe- 
xliente, la bella proportione del collo confifte in vna certa fimilitudine col collo del Leo¬ 
ne,cioè che fia rnezanamente lungo, bene fodo,& neruolb,& quefto conuiene a gli huo- 
minimagnaminialli altieri, a quelli, che naturalmente fono accommodati allcdifcipli- 
ne,& fono di felice ingegno,ma il lungo, & fottile , come e quello de i Cerui ,fi deue fare 
all’iraagin jjchc vogliono,che mofirino a chi le rifguarda timidità, debolezza, & viltà d’a¬ 
nimo . Profuntuofi poi,& traditorÌ 3 & fallaci,& beffatori,fi raoftrano quellijc’hauerannò 
jl colio molto corto, & breue, & quelli nondimeno,odiano la luce, & amano le tenebre 
nelle loro operationi,5^ come ladri tédono Tempre infidie a i fèmplici, agnelli,il collo poi 
;nel quale fi veggano molto apparenti i nerui,& groflì fi deue fare alle imagini di huomins 
rozi,& anco dei pazzi, a i quali parimente, & inetti alla intelligenza,delle cofe fi acco¬ 
moda il coHojche paia Ilare Tempre fermo, &r dritto. A quelli, che mancano di ceruellq 
a i lafciui, alH ingiuriofi, lì fall collo riuoIto,come le fuflèro Aftrologhi, che volelfero 
contemplare le (Ielle. A i pazzi ancora,& a i troppo folecid nello accumular dinari, fi fa 
riuolto in giufo in modosche lo nalcondano rutto dinanzi. A i prudenti,Si ornati di bel¬ 
li cofiumi,&i maniere conuenienti ai gentirhuomini,fi deue fare il collo, che alquanto 
pieghi alladeftra parte,fi come i piegati alla finiftra conuiene a i lalciui,& SardanapalIÌ 3 & 
ad huomini di non buono configlio. Se il pittore Tara tale,che fapia formare la Tua ima- 
gtnerale, chepaiaporrare il collo in modo tale,che lo pieghi hor alluna,borali altra par- 
leforraera vnhuomo inftabile,aleggierò. Ad vnmalignoj&maluagiohuomoconuie- 
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ncil collo fiaccoySc languido, & che paia uoro, o TenzaclTo. A i rozzi, & inerti alle 
lettere conuiene che da al contrario duro lòdo ,& raccolto, a i quali fi deue fare la par¬ 
te di dietro aneor afperajil che le fara nella parte dinanzijfi rapprefenterà leggerezza, lo¬ 
quacità,Se. prefoptionejpcgri nelle fue opcrationi,poi fi mofiaranno quelli, a chi fi fara la 
faccia in queftà guifafraa the fia altki & éminentenel modo fuo, il che è proprio ancora 
di huomini pen|bfi,mefti>Sc difdegnofi, 


T)iu€rfè guiinciecomknùadmerjè Cap, XLlllL 

A Ncorche il Pittore debba vfare grande diligenza in formare tutte le parti del cor- 
_/\^po,accio che rapprefenti bene l’imagine di collii;, che fi hauera formato prima nel- 
ranuriosnondimeno nel formare lafaccia,St: il capo.deue vfare molto maggior diligenza^ 
come quelle parti,Ghé in vn certotnodo contengono tutto rhuómo , & hanno maggipf' 
forza di rapprefentare a coIoro,che le mirano gli affètti deU’anima, che tengono rinchìu 
fa,& per effere quelle parti, nelle quali i riguardano prima volgono gli occhi, & fanno il 
primo concetto dello artéfice di quella. Or dunque fi deueauertire,che le guancie lun¬ 
ghe più di quello,che la debita proportione comporta, fi deono fare a quelle imagini,che 
deono ràpprelèntare a riguardanti lalcìuia vanita , §£ molte parolé.nelle quali fono mol¬ 
te bugie. Ad vn crudele,fraudolente,debole,& vile,fi deono fare piccioli più del giufto, 
& ritonde : Ad vno pigro,& che adori Bacco,come lùo Dio,Ii deono effere dipinte grof- 
fe,Sz carnoreiCóila^ al contrario fi d.epnó fare fotiiIi,& magre, ad vn maligno,, che fi 
rallegri quando fa male,&: ne prendi giuoco. Ad vn inuidioìb, che Tempre fi rode nel- 
Tanimopcr l’altrui bene, fi facciano le guancie,& lemafcelle groffe fproportionatai^e^ 
«e,& cminentijin niodò.tàle,che le pofiàno vedere,& le vedono : ‘ 



if/t 

Caf - XhY, 





G Rande certo è la gratia,che fi feorge ne i bei labri,d onde ne viene, che in mille mo¬ 
di fono celebrati da i poeti,come ai luogo fuo diremo. Quelli fi deono fare a i ma¬ 
gnanimi,^ forti fimili a i labri del Leone fottili, ^ mollifpecialmente ne gli angoli della 
boera,& di fopra alquanto auanziquello di Cotto,cioè iporga infuoraalquanto; 

in modo però tale,che la bocca habbia quella debita proportione,ch’è fiata infegnata dal 
Durerò nelle figure bene proportionate. Se quefii labri faranno in vnabocca alquanto 
picciola,queila e quelli fi accommoderano bene ad vna donna, & ad huomini affeminati. 
Se farai vna pittura nella quale tu vogli fpiegare,vn huomo f^Maccuole, molefto perfido, 
profuntuofo,& in fomma sfacciato li deui fare la bocca , & i labri grandi più di quello 
che debita proportione comporta . Ad vnluffuriofojfi deono farci labri duri,& fottilli. 
& molto rileuati intorno a i denti canini,S<: quefii moftrano anco, che’! medefimo e mal 
creato,cianciatore.fa YolontierioItraggio,6.: che quando parla crida forte, &: finalmen¬ 
te bocca,&: coftumi da porco. AdVn rqzo poi,& di poco giudicio, e fapere fiaccommo- 
dano i labri groffi,& che quello di’fotto fia piu infuori di quello di fòpra, quelli fono fi- 
di bocca,8^ di coftumi agli afini. 

La bocca molto grande,& aperta facciali a i golofi, Se grandi mangiatori, &,che non 
mai fi facciano,& c’hanno ( come dicono le fiacre lettere ) il ventre per fiuo Dio, ioficme 
fono fipiaceuoli,crudeli,tengono vn grande tronco di pazzia. A j (celerari,micidiali, 
& traditori fi deue farcia bocca picciolaeminente,Sz in fuora dinanzi. Alla qual bocca 
fc fi faranno i labri groffi,ricondi, &: che molro fiano pendenti infuori fi accommoderà.a 
quei huomini,che neirhumana figura rapprefientano vn porco. O uero fono di coftumi 
porcini,la bocca poi,che fia concaua,o piena, cometégono coloro,che fono fdegnati co- 
uiene a quelle imagini, nelle quali fi voglia rapprefentare la maluagità,rimraodeftia, 1 in- 
uidiaJa timidità,& l’inganhi, la bocca lecca conuiene a Donna beila come vuole catulloi^ 

nell’ar- 
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flcirargonautica j chiamando belli i labri fecchi, & contra Famica di Formiano dicendo, 
ch-è brutta:tra Faltre cofe dice,che non ha la bocca fecca. 


Motb di formare il mento a diuerfe imagint. 


eap. XLV. 


I L mento formato bene,ad un bel corpo non poca grada li crefcc, & raoue gli occhi di 
riguardanti, & in un certo modomoue fecondo la fua diuerfità diuerlè opinioni nel¬ 
l’animo di riguardanti,.& per queflacagionédcono aucrdrei pittori qual mento a qual 
imagincconuénghi.Perdo che all’huomo bene proportionato,& nel corpo , èc nell’ani- 
ino,& per qucfto buono,fedele,& ardito, fi dcue fare il mento acuto,comc alle donne,&: 
iiuominilafciui, & éfFcminati conuiene,che fia ritondo, il lungq^poi fi deuc farca quelle 
imagini,nelle quali fi uuole raoftfàrc la uariitàde cianzie_,la leggerezza,& altre cofe tali in¬ 
dégne di huominifii breue,e corto fi faccia a i crudeli, a i perfidi, a i federati, & in fomma 
a quellbchc nell'animo fono tanti {erpenti,come nel mento fono fimili a quelli.Il quadro 
pòi ftabenea qilèfleimagini,nelle quali fi uuòle pfihcipalmtntc rapprefentare lafortez- 
za.Non poca dilìgenza deue ufare il pittore nel formare quella fpirctta,chc fi ritroua per 
Io piu nel mento'.Perdoche fc egli formerà quefta mólto grande rapprefenterà a i riguar 
danti fraude, ingaftni,S? maluagitàjè piceiola farà la figura liàga^arporofa, leggiadra, & 
pienadi giocondità; 

Diuerjttàdinaf a diuerfe figure conueniente. Cap. XLVL 

H Òn fi può dire con parole quello,che fenza è da tutti intefò, che non vi è parte nel 
noftro corpo^die piujO la bellezza,© la bruttezza accrefca,che il bello,od il deforme 
na{ò,5c per quefto difieVergilio inhonefta ferita il nafo monco,&la onde grande diligen¬ 
za fi deue vfare in que/^o, che/la proportionatoallefigure, che fi vogliono fare nei qua¬ 
dri fignificatiue per la diuerfità de Puoi membri. Pfrrcioche il nalb grofib nella fua eflre- 
inità come l’hanno i boui fignifica in quella imagìrie tardità,&pigritia. Ad vnrqzo.efìu 
pido fi dee fare grofib nel mezo:fc lo farai fiottile,&: ndia cima acuto,fignificarai in quel- 
Uimaginegrande ira,&fdegno: Ad ùn huomo magnanimo poisardito, ualorofo,&chc 
molto parla» & in qualche modo vantatore, fi deuc fare il nafo fimile al nafo de i leoni, 
cioè fodo ritondo in ogni partej& nella cima alquanto grofiTo, fe ló farai ritondo,ma che 
nel fine fia acuto rapprefenterai in humana forma coftumi di vecchi,cioè vn huomo mo 
bile leggieri,loquace, inconftante, & libidinofOjAl!’huomGUÌrile,& prudente deueef- 
ferefatto proportionato alla faccia nel modo,c’ha infegnato il Durerojfi come ad un ftql 
toeffeminato,& molle,fi deuc fare fenza alcuna proportione. Auerténdo però, che più 
toftoa i uirtuofi huomini conuiene alquanto grande , cerne Ipecialmente a iuitiofi 
ladri ,alli in^inatori, & fraudolenti fi può fare della vera proportione più piccioli. Ad 
vno,che poco fia trattenuto nel parlare,cÓuiene dritto,éhe paia tirato con la riga: alli huo 
mini in tutto sfacciati,ouenafcefra gli occhi fia curuó,S£ nel refto poi diritto, quefto eó- 
uiene a i fcelerati,& maluagi huomini, & che fono fimili à i corui, cioè che mangiano l’al¬ 
trui carne.Se farai ad unaimagine il oafo aquilino,cioè grofib nella parte di fopra,&uer- 
fo’l fine informa di ancino,tu formerai vn huomo digrande animo, magnifico,& di ani-r 
mo regio,delIa qual forte l’hebbe AuguftocomefcriucSuetonio,&: Galbaambi duoi lm* 
peratori.Feroce,& defiderofo di pofiedere l’altrui Imperij,&Signorìe. Ad uno ardito, 
lufTuriofo come vn gallo,fi dcue fare fimile il fuo nafo a quello di quèfìo animale,cioè nel 
mezo Ghiacciato,& nelle parti eftreme eminente,& ritondo,&fpecialmcntenella parte 
fuperiore,fo farà Ghiacciato poi nella cima come f hanno k capre, & i ccrui conuiene a i 
lufiuriofi,& timidi. Dishonefiàj&fcclerarczzarapprefentaràquella imagine alia quale fa 
rà fatto il nafo nella cima molto grofib,& fia piano : fè faranno le nari molto aperte fara 
fogno di molta ira,&: fdegno,&: di un corpo robufi:o,& Iufiùriofo,fc le farai riftrettc, & ri 
tonde rapprefentarai la pazzia con pericolo diaffogarfi.ilnafo torto in qualunque modo 
fi deue fare a quella imagine,nella quale torti appeiici fi vuole rapprefentare. 

Diuerfità 










DE I CORPI HVMANL LIB. V. 139 

^iuer/ità di facete comeme/ìti a eiìuer/e macini, Qaf. XLVII, 


Ncorche noi habbiamo parlatOj& di nafo,& di bocca,& di guancie nondimeno co- 
fi deraremo boraladiuerfità dellefaccie,chea diuerfeimaginipcr diuerfi affetti. 



<he a vogliono raprefentare.conuengono. Volendo dunque vn pittore formare vn huo 
mo allegro,di buon tempo,lufluriofo, ma di poca memoria fi deue fare tutta la faccia 
grande,grafl'djhuraida,e piena di carneXa quale faccia c accompagnata ancora dalla timi¬ 
dità,dall’inuidia,o daila temerità, pegrezza,& alcune volte dai furori di Bacco, fe per 
lo contrario vorrà! pittore formare vn diligente, accorto, folecito, od vn vitiofo ladro, 
& avaro li deue fare la tefta di fimia,o di gatta,ciò c ftretta,piccioIa,magra,fcarma afeiuta. 
Et q jefti ancora raprelèntano principalmente i coftumi di gatta,che di notte con ingan¬ 
ni attende a ladronecci,^ ad opere maluagie. Ad vn huòmo virtuofo, moderato, 5 : buo¬ 
no fi deue ornare di vna di quelle faccie, che bene proportionate ha deferitte il Durerò 
ne i primi duoi labri,talché più grande di quefta fi fara a i tardi,pigri,ubbriacchi,inuidiofi 
cianciatori,& di poco ingegno,& minore a i tenaci,auari,rapaci dell’altrui beni,Sc accom 
pagnati di molte fceleritadi. Ora fideueauertire,che quantunque tutti gli eftremifiano 
uitiofii che nondimeno la faccia grande,piana,e carnofa fi può fare ad vno,nel quale vo- 
gliamo,che fiamolto amore,molta fede,& molta cortefia, & molta patienza nelle aduerfi 
là,che fogliono in quefta vitaauénire.Ad vn huomo bugiardo poi, lcandalofo,inuidiofb» 
& pieno di vanità,fi deue fare la faccia fimile a quellade gli augelli ciò è ftretta. & acuta. 
Aimicidiali,Iadroni,& fcelerati huomini fi deue fare la faccia nel mezo concaua nel mo 
do,che! Durerò infegna nel tei zo. libro. Ad vn pazzo fi deue fare la faccia maninconica, 
& le guancie, che paiano tremanti',ma fe farai qqefto tremore ad vna faccia allcgra,rapre- 
fentarai vn lufTuriofo. 



G Lì occhi certo fono la prindpale parte dell’humanafaccia,& perquefto lapiùama- 
cadaglihuomini.diquine viene che deue anco il pittore più,che può affàticarfi per 
fata nel modo.chericercarimagine,cheegli intédedi voler raorefentare. Dunquele par 
ti vicine rottogli occhi,che propriamente gote fi dimandano,(i deono fare gófi e, ^ emi- 
nenti,molto in quelle imagini,nelle quali fi raprefenta un huomO'dehSié f di pocò ceruel- 
Io,& che facilmente fuolc inebriarli. Ad vno, che fi faccia granato dal tonno,come wreb- 
bono i tredifcepoli,ch’accorapagnaro Chrifto noftro Signore nell’hqrto, fi deono fare le 
palpebre, cioè quella cartilaginejche copre gli occhi,quando fono chiufe.parimenti gon- 
f e,& rilcuate.Se poi tu farai, & difotto, & di fopra gli occhi,ciò è le dette due parti gon- • 
iìe dimoftrerai in quella imagine vnfommo defio di dormire, & infieme imbriacchezza, 
lequaicofefi poironoaccommodareatuttel’imagini, che per qualche accidente uoglia- 
no,che in loro fia quefte paflioni. Auertìfeano in ciò diligentemente 1 pittoriche gli ebbri 
hannó la fortezza fotte gli occhi,& quelli, c’hanno dormito molto nelle parte ai fopra. 
Grandi gli occhi più di quello,che le bene regolare figure ricercano,fi deono fare a quelle 
imagini, nelle quali vuole il pittore dimoftrare vna pigritia tardità fimile a quella di 

buoi,! quali parimente hanno gl’occhi di quefta forte: egli è il vero,che in quella formerà 
infieme vna certa Idea di compaflìone, di piaceuolezza, & di manfuetudine. Aa vno timi 
do poi, & di poco valore gli faranno i pittori gli occhi piccioli piu di quello, che la vera 
proportione ricerca fe vorranno i pittori formare in una imagine la malitia delle fimie,tac 
ciano.gli occhidi fimic,ciò è concauijquali uuole Suetonio,chc fuffero in Caligulalmp.le 
loftuporc,& rozezza,&,ba!ordagineperdircofi,diunafinogli occhi deono panraenti 
cfTere afinini ciò è molto fiora del capo.Oltre acciò ne gli occhi concaui fi dimoftra ac- 
cutezzadi uefta,&fraudc,&: inuidia,&infidie,&: fi faranno fecchi i tradimenti,& inndcl- 
ta fi moftrerebbe fe i medefimi fi faranno ianguidi,&c che paiano cadere fi moftrera oltre 
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D E L L A S I M M E T R I A ; 
ftiodo le fraudi,8f gli inganni > & fe con quelli faracongionta humiditàinfiemc fi vnirala 
pazzia.Se ynapittura ppi hauer^ gli occhi eminenti,ma in moddtaIc,ché fiano da vna cer 
fafofla Aretta,8z profonda circondati, onero da certe trincicre di,carne rileuata queftara 
prefentcrà a i riguardanti occhi fraudi,inganni, de fceleritadi, fe a quelli medefimi fi fara 
rocchio di fàngue copiofo fi mollrera, che in lui Ila nelle colè lafciue molto sfacciato 
delle cofe precedenti a quella molto dilettarli,ciò è di bcrc,&: mangiare molto,& fe que-, 
fto fi vorrà fare, che Ila infieme ingiufto, & imprudente, fi deono fare di colore bianco; 
fòpra i quali facendofi le palpebre graui fi darà piu manifello inditio di pazzia. Ad vn pru 
dente poi,^ giullo,&: di buono ingegno fi deonofare eminenti certo,ma humidi,& co¬ 
me llelle lampegiantijàlTai grandi,Si puri. A i micidiali poi,a gli incantatori,a i fabricatori 
di Venehi,& altri tali fcelerati fi deono fare gonfi, piccioli,fecehi,& pieni di tenebre. Se la 
ranno poi eminenti molto,piccioli, éc tenebrofi raprefeuterà l’artefice, vna imagine, & 
nelle mani, &c nella lingua prontiirima, i bene proporcionati occhi dunque deono elferc 
fra quelli ellremi di grandi,&: piccioli infuori,&in dentro mezani,& quelli fi accommo- ' 
dano a quella imagine,nella quale fi vpole motee il coro di tutte le virtudi,&: le ottimi 

difpofiUQnideiranim3,& dclòorpo. 

^ud fronte aqude imagineconmng^- Cap. XLIX. 

A LÌi huomini d’ingegno rozi, & ignoranti fi deue fare la fronte picciola, Se llretta a 
me li vèdeelTerenei porci,al contrario fi deue fare a quelle imagini, nelle quali vo- 
remo figurare la tardità, & pigritia,ciÒ e piu grandi di quello, che la vera proportionc 
comporta, come fcriue Suetonio elTerè fiata quella di Caligula imperatore alla quale ag* 
gionge ch’era anco torta. A gli inllabilij& leggeri parimenti fi deue fare picciola,a i coleri- . 
ci,e iègnofi rotonda, alli llupidi,& in tutto fenza giuditio circolare,ma ineguale,& moti 
tuofa. A gli effeminati,&: molli fi deue fare molto balTa. Alli sfacciati, fi deue fare cqrua 
alta, & molto circolare j l’afpera fi deue fare a i maligni, & perfidi,ouero per lo fpaccio di 
quella,c’iiabbia molte gonfiature. La quaJ frónte fi accommoda molto a i pazzi', & furi¬ 
bondi ancora la fronte lunga,& larga,a? in debita quadra|ura formata nel raodojche fi ve 
de ne i leoni. Si accommoda all’mgegnòfi;&facili a capire qualunque dottrina, od artifi- 
do,la quale lì <;rede,chefuire nel maeftro di color,che fanno,& nel Petrarca,ac in Pla.tqne 
gncora.come fi legge nella luà vita quella lì accommoda a i magnanimi,a i liberali, &: to'^? 
teli,alli oftÌnati,&: pertinaci ancora pare,che fi accommodi. Ai bugiardi, alli adulatoria i 
feuerijSc confidenti,&; alli afperislitigatori cóùiené qùélla fronteja quale tra i ciglrnoh ha 
alcuna rugaVo grinza. Còme al contrario il fare in quella parte molte crefpe, fi moftrà iii 
quella imàgioe pgnfierÌ 3 affiìt;tiqqi,&: oftinacione ancora;E>àIla quale coli dice Giuuennale 
tiellarjonàSàt. ^ V' 

VorTp f^ere prehePAn,te^olte^y h : . - 

éMi vieni:in cantra cofmdancolicOi •• 

Conta rifritta fronte, 

Et piu baffo dice . 

*T>ondene'vengopquefecreìfe/uhite. 

Tejle Varie pertinenti a diuerf imagini. Cap, '■ ’L. f 

L a tefta piu groffa di quello,che ad ogni debita proportionc conàga è propria di quelle 
figure hiimane,nelle quali vorrà il pittore dimoftrare,viltà di animo,od’animo di fie¬ 
ra,& grandi flima erudekà.OItre acciò'ingorda auaritia,impruderitia,& un animo in tutfòi 
rozo:lèal contrario fara if pittóre piu picciola la tefta della debita proportione fara una 
imagine raprefentantefràude,arroganzaimaluagità. Ad vn ardito,& lènlitiuGlideuefaré 
Ja tefta bene proportionata,eome infegna il Durero,& che declini alquantoalgrande. Al 
quale capo fc quantunque grande fe gli aggiongerai, chela parte di fopra,che la caluitie 
fiioìe patire lia picciola, & ftreita rappreiènieraiin quella figura il capo, & ì coftumi 

di alino 
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di afino. A i sfacciati fi farà acuto nella cima come fono le pigne. Sonoquefìifimiliai 
corui,& alle cornacchie. A gli animofi 5 & arditi conuiene quel capo,che nella parte di die 
troèhumile,&baflro,ilquale fi accommoda ancora a i fieri, & temerari infieme, quefta 
porrà fare la fraude,gJi inganni,deue fare il capo, che fia nelle tempie concauo, & quefta 
imagine rapprefentarà ancora odio,& un animo ferino, & beftiale, il capo dunque bene 
proportionato ritondo, mon concauo nelle tempie,ma folo alquanto pieno, fi deue àre 
alli ingegnofi, accorti buoni,pietofi huomini,& prudenti, & in fomma alli ornati di ogni 
«irtude. 

^mrfìtkdiorecchie comenientiudìmrjèimaginu Cap, LI. 

L e orecchie ancora hanno la fua forza nel dimoftrare la qualità della perfona, cha 
uorra il pittorefigriificare con le fue lineej& colori.Percioche a i libidinofi, a i ladri 
a i lceIeratÌ 3 &: finalmente a tutti quelli, che fono di coftumi fimili alle fimie fi deono fare 
le orecchie picciole più di quello,che la debita raifura c5porta,come al contrario le trop 
po grandii&paflano in grandezza la debita proportioneinfignata dal Durerò rapprefen 
tano un Afino,& nelle orecchic,& ne i coftumi,cioè un huomo infenfato,rozo,fciocco,&: 
balordo, A quefta imagine poi,nel!a quale fi forma un bene proportionato intelletto ,;un 
ingegno fingolare, vna docilità felice,&: ciementia,& pieta.Si deono fare le orecchie prò- 
portionate in grandezza formate in un mezo cerchietto non molto in fuora, non che po 
fino fopra il capo come le fuflero languidi, e cadenti, ma leruino mediocrità in tutte le 
fue parti. Di quefta fortefurono le orecchie di Cefare Àugufto, come vuole Suetonio 
nella vita dclfifteffo. Percioche ogni virtù confifte nella mediocrità,& mediocri deono 
clTere gli ftromenti,con che fi acquifta. iSé le farai poi fpicate molto dal [capo moftrerai 
in quella pittura m<)Ite uanità, & molte parole, le quai due cofe Tempre vnite infieme fo¬ 
no . Alli inuidifarai le orecchie lunghe più della debita propprtione»i3^ fuelte. A lh huo 
minidipiiHi neiqualiyorriilpittorejrajjprgfenfarp v/n u 1 nn'j 1 frli ,f'1 i'I imiTTÌ 1 dolori' 

ci deue farefèorecchie lècS^e lotti! vncarico di penfieri, & taciturno,!! fanno rit- 
te,&: diftefe,& fe nelle orecchie li fatano molti peli,fafa orecchiejche molto bene odono, 

colori fi de i pelii come della" carne fi deue fare a tutte Immagini 
rifietto a quello y che fiuuole rapprejèntare. 

■ ‘' Gap. ' 

A d una imagine d’un huomo libidinofo, timido, & aftuto farai il colore della carne, 
&dei peli molto al fofco,&: nero declinante,nei quai viti) pare,che per lo più fia- 
no i inori,che ci fuole mandare l’Affrica,bianca poi huraida alquanto,& fplédente con pe 
li molto neri,^ folti fi deue fare a i colerici,ardici,ingegnofi,piaceuoli,& incoftanti, nella 
quale carnos i peli faranno fatti rari,e bianchi conuengono alle dóne,& huomini effemi- 
nati,<5c pieni di timore.Allianimofi,magnanimi,fieri,&: orgogliofi,come fono iLeoni fi 
deono fare i peli del colore dei Leone non neri,non bianchi, ma di quelli duoi colori un 
terzo moderatamente, cpmpofto in modo,che fia vn certo chiaro aperto. Quelli che là- 
ranno fatti con un colore rolfojcome è quello de le volpi rapprefenteranno ancora coftu¬ 
mi volpini,cioè aftutia,&fceleritadi infieme. Aipaurofifideue dare quella pallidezza » 
che apunco fuoleauenirea quelli,che temone, &: alli inaraorati ancora come vuole Pla¬ 
tone . Ad vna jmagine nella quale vorrai rapprefentare la pigritia la tarditàjl’incontinen 
za,le fraudi la lirauìationeji tradimcnti,la perfidia,& empietà,fi deue fare il Colore cineri- 
cio,o di piombo,il colore di meIe,poi a i tardi nelI’animo,& nel corpojoltre acciò,che ia-' 
fieme ritengono molto timore,copiofi diparole,&: anco del golofo. 

Vedendo parimente formare vna imagine, nella quale fi voglia dimoftrare le cianze,Ia 
veritàde bugie il timore fi deue fare di colore verdigno, & con molti peli nella faccia, 
nella quale imagine, fi rapprefenterà infieme un perpetuo defio di mangiare. Ad un inui- 
diofoj^ fpiaceuok poijfi deue fare parimenti il colore verdigno in una faccia in tutto fec- 

Z ^ ca,& 
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,c'a,&,con rari(rimj,&: nerifTitni peli,o€lla quale fi moftrei-à ancora noiofi penfierii& pefii» 
fera malignitjì. A4 yno prefto,aiobile5& leggeri,& yeloce,fi dei-corpo, fi anco deli'ani- 
ino facciali il colore roflfó della pelle ^ & de i peli,& perche quefto colore può edere più, 
,& manco rodo, però quanto pTù’ròlTo elli lara tanto più partecipe elli parerà di quelle 
qualitadi,& potrebbe ariuare a tale tertriine,che fi formarebbe,od: un pazzo,ad un in tut¬ 
to precipitqlò. Se nondimeno tu mifchieraiconquefta rofezzà molta copia diTanguestSf- 
candida carne,molle,& fplendente tu formerai vn huomo pronto ad impare,bnono,gen- 
tiIe,&:cortefe, &: che facilmente, perdona. Se tu nondimeno farai i peli infiammati co-' 
me uiue braggie,ma fiano durilfimi,& groiriirimi,& lì farai la carne fofea dura,& non hu 
mida t u formerai una idea di furore,d’ira,di fdegno di raalignità^i triftilfmfi penfieri : di 
fraudi,d’ingarihi,di tradimenti,& d’infideltà. Se vorrà il pittore figurare uno, chegra- 
uemente s’infiammi d’ira non fallirà fé li fara nel petto quefto fiammcgiante.colore,,& fe. 
li aggipgerà te pene nel collo,& nelle tépie molto'gonfie,& rfleuate accrefeera quefto fui- 
rote, cóciofia òolà,ch’vn folodi quelli fegni,balli per figurare vn colerici,&: quefto fi de 
uè formare ancora in colui, che per alcuno accidente fia irato molto . Oue uorrà’l pitto¬ 
re fare una imàgine tutta àllegra,& gioconda,deue fare la faccia fparfa di colore dì rofè,i 
peli poijO biondijo uermigluo di alcun altro colore allegro,& in quefta imagihe véderafi ^ 
iìancora vn cerio naturale roflbre per qualunque minima cagióhcinfieme con molta” 
inodeftia,d^ queftò pare>che molto conuengàalle donne.deueelTere auertìto , il pit¬ 
tore,chefaòcia quello colore fparfo bene per tutta la faccia,perche fe lo facefte Iqlo nelle 
guanciej&tnòltoriftrettojnon modeftia, & uirtuolàuergognafòrmarebbe ,'ma vna in¬ 
gorda voglia di bere, ouero, che bene ha.uefte bcuuto,od vnojche per qualche s^^ideff- 
te fi fulOTe ùergognato . Chi yoiefte formare vh federato huomò per la vnione de i più 
brutti viti},che fi polTano peniate, non che nominare, che nelmolto bere fi perda, fe 
li deue fateli nafo di fangue quali nero,ouero del colore,che fi fcorgeelTpe il fegato, 
queftaimagine oltrei detti ukii rapprefenterà ancora malediccnza, inuidia, fierézza ,ò 
più tofìo belliàlità,& crudeltà'. 

I)e ì colori de gli occhi cwuenienn et dmerfiimagini. .LUI, 

G Lì occhi,che fcncftre dell’animo fono detti,haucmo tantaLprza nqlmquere i riguar 
danti,che m quelli pare,che fia polla lafomma di quello' negqcio di fpiegare gii af- 
feti dell’animo per meió di qadlecolè, che cafeàno fòttoa i lènfiimeritamente dunque 
deono ipittoiijche alla iniraorcaìila alpirano eflìfe diligentilfirai nel colorirli nel modo 
che ricerca rim3gine,ch’è elfi intendono di uoler formare. Prima il pittore auertifcajchc 
l’occhio e compofto di tre patti del biancGÌ,deIIapùpilla,&: di quel cercbrettò , die con¬ 
tiene la pupilla,& dal biancqé contenuto,Ie prime due partifono Je medefinje in tutiigH. 
huomini,ne riceuono alcune uarietade,il cerchietto dunque folo èqudlo,chcriceuedi- 
uerfità di coIori.Oltre acciò lì deue anco auertire:^ che quefta medéfima parte mutatile è- 
diuerlà in diuerfe etadi,perciochc di altro colore è ne i gioucni,di altro colore ne* uecchi 
di altro ne ifaaciulIÌ56£ di altro nei decrepiti,&; coli grande è quefta difFerenza,chG io co 
nofciutO-uno,che vendeuaocchiali,quìiaVenetiajchevedendofocchiO-diun huomo 
fubito I itrouaua la fcatola ddli occhiali conuenienti a quella uifta quantunque hauefle 
mefte fcatole nella ruabotegadi occhiali molto dilfercnci fraloro-.tutte quefìeauerten- 
z^e dunque cleono eflere ne i diligenti pittorijle quali poflbno dfi piùfac-ilmente impara • 
re da quelli precetti, che dal lungo vfo haueua imparato quel artefice di occhiali, oltre 
acciò deue fapercjche la puptlia quantunque non riceua mutationedì colori la riceuepe- 
rò.di grandezza.Però le picciole come le hanno le uoIpÌ3& i ferpenti, & le fimie fi deono 
fare a i malu3ggi,aiii auari, a i pieni di cattiui penfieri, a i poco ardici,Se tali,quali fono 
quelli animali,con le quali pupille felàra li pittori gli occhi bianchij&vliuignirapprelen 
cera i m^ciefimi uitii più chiaramente,& più ancora fc fara gli occhi concaui,feechi, & in 
un certo mo 4 Q.pkat di teacbi e>&: più ancora crefeera quella raalùia Te fara gli occhi qua¬ 
li maccliiaddiuarù colori. Selepupille faranno fatte grandiscome l’hanno le pecore,& 
ì buoi farà moftratu in quella figura un huo|uo rozo,d’ingcgno tardo,di molta parienza, 
;v; ■ &; final- 
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&: finalmente femplice,&golfo. Ad un buongiufto,&: moderato nei coftumìfideo- 
no fare le puppillefralepicciole ,e grandi,di moderata grandezza ad vna imagine,Ia 
quale volelle il Pittore, che ugnificalk vn huomo lontano dalla bontà, dalla giuftitia, 
éc pieno di inordioati afFect).d£:ue fare Je puppille, oueroouate .óuero in qualche modo 
angolari. Quelli medefirxii affetti ancora h Ipicgano in qud occhi^c’hanno vna puppilla 
maggiorcdeiraltra. Ad vno molto colerico fdegnofo, & fiero, fi deono fareper io 
bianco dell’occhio molte vene è piene di (àngue, ik quanto maggior quantità fc nc farà 
tanto, più fi fpccifica il fuo furore. &(c infieme con quelle vene h faranno gli occhi tut- 
tihumidi,òfccchi,l’humiditàmoftrcrà vn Bacco, & la fierezza, vn furibondo, & in 
tutto pazzo, l’occhio fparfo di vna certa pallida liuidezza, & tutto l’occhio paiamuo- 
uerfi lo fimi à quella imagine, nella quale fi vuole mottrare tenace memoria, buono giu 
<licio}& finalmente vn'huomo in tutto contemplatiuo. Alh inuidiofi.& maligni dconfi 
fare gli occhi azurri,&: intorno alla puppilla alcuni raggi bianchi,che à pena fi veggano. 
A i vani,e bugiardi fi facciano si, che verdigni fieno, iSei raggi,che manifefti'fi veggano 
vfdre dalla puppilla fiano di colore d’oro. A i libidinòìi fi deono late, che lòtto 
chiamati vari,ouero gratiofi,fecondo i Greci. A i goIofi,& intemperati fi deono fare nel 
medefiraomodo : ma con quelle differenze però,che i raggi,che vfeifeono dalla puppilla 
fienocofifoltijche coprino tutto il cerchietto, cheftàinrorno alla puppi!la,& quelli oc¬ 
chi fcMicrdettineri.àiqualilèfiaggiungerannole vene fanguigne per lo bianco, che co¬ 
lera fignificano (come habbiamo detto ) & la fecchezza vi (àtà appreffo rapprefentercte 
in quelli il furore infierae, & le cofe dette vnito j mà fc rarannó fatti, humidi, fi fpie- 
ghcrà la magnanimità, la fortezza, & buono giuditio quali .dice Suetonio effèrella* 
tiin Giulio Ccfarc, & le colè ancora lignificate per quelli, ma però con qualche forte 
■di ifacondia,&di lulfurianon poca, non poco deueauuertire il Pittore (è ò cgli farà gli 
occhi biamdiimacchiati, quali come punte, che (piegherà in quelli le fraudi, le rapine» 
lalàgacità, & la temerità j ma fc farà quello in quelli occhi,che vavi.ògratiolihabbiatno, 
chiamati. Qui (piegherà vn’huomo rozzo, fpiace uùk nei fuoi c ffflilfni 11^ mac - 
chic rodenti occnKri Iparfc forr«cFà“w'^vjfnikJdà,'VH!TMrHm , vn limulatore, vn 
aftuto.&chc altro tiene nel cuore, altro nella bocca. Le macchie poi pallide ,e fecche, 
Tapprefontano vn'huomo defiderofiffimo di colè impedibili, iimt Ili gatore delle colè ca¬ 
liate dalla natura per yfàrle in perditioné de gli huominf, grolfo tronco d i furore. 

In fomrna l^pre,che’lPittore farà gli occhi macchiati, fara,ò rapprelentcra vu anima di 
molti viti] ingombrata. Ora attenda il Pittore, quelli vniuerlàli precetti intorno gli oc¬ 
chi, che’l colore pallido, & di nuuole di chiarczzaùngombrato lignifica femprc qualche 
forte di fciagura,8f quelli fchaueranno infieme la fccchezza fignf^éi^i'^ pTua^- 
tamente, perfidia,& infedeltà,j& appreffo facendoli piccoli con quelle altre conditioni 
piu chiaramente fpieghera l'infedeltà, le fraudi,& i tradimenti. & gli inganni. Se fara 
i pallidi in grandezza moderata,conueneranno a i folkciti,allialluti, &alll ingegnofi,& 
altri ad apprender ogni difficile cofa,& infieme in vn certo modo.lo timore,& moderat a 
parfimonia. Gli occhi fp 1 endcntipoi,comefilcorgononeiGalli,anrorchefiano molto 
belli; nondimeno fi deono fare folo a i molto iuffuriofi, coi^e a punto fi veggono cllcrc 
i galli. Alli huomini fotti,ingegnofi,& di molto ualore pcrtengonoquell;occhi,c'hab- 
biamodelli gratiofi; ma in modo tak,chc fiano (plendenti, et humidi, comeapuntofi 
icorgononei Leoni,et nelle Aquilc,comeuuokSuctonio,chefufferoin Augullo.i qua¬ 
li nondimeno lè più della debita proportione foffero grandi, et fpkndenti, etparellèro 
muouerfijcome in un’huofho infocato d’ira, et hauellèro le palpebre molto larghe, et 
aperte fariano limili alli occhi de i lupi,ò de i cinghiali,etmofi:reriano crudeltà,fierezza, 
et rapacita,come a punto c la nàtura di quelli animali, et in Tiberio Cefare giunti coala 
crudeltà, fe quelli farà piu piccioli di quello,che la debita proportione ricerca, fpieghe- 
rebbe la malignita, et le fraudi, li grandi, cr parimente lampeggianti conuengono a i go 
lqli,etfciocchi. Se non làranno paffanti i termini delia proportione, nè in grandezza, 
nè in piccolezza,nè nello fplendore;ma fra quelli eltremi làranno moderati conueneran- : 
no ad un grande animo,ad un Ipirito fingolare.ecdefiderofo di honore, et gioì ia, iqiiali 
però haueràno infieme, et arroganza, et sfrenata ira.et diletto fouerchio di bere, et dal 
Oioirbo caduco non fara alieno, tal li fi potrebbonofare gli occhi di Alcffandro Magno, 
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In fomma tutti gli occhi vibranti Ci deono fare a fcelerati.Quelli occhi poi,che fi veggono 
Iblo mczi aperti,& guardano di fiotto via fi facciano parimenti, a quelli che volpi vecchie 
fi poflbno chiamare,& fe inficmefaranno concaui,piggiori fiarannq,& cóueranno a quel¬ 
li, che tuttauiauanno machinando qualche male. Sepotelfe il pittore formare in una 
jfigura,c’hauefle i detti occhi,nella bocca ilrifio,& nel fronte, nelle gote,& nelle ciglia,vn 
certo tremore figurerebbe vn fceleratiffimo huomo,& piggiore lo farebbe fe egli parefie 
fouente leuare,&: abbaffàre le palpebre,$c mirare fifib gli circonftanri,come moftrerebbc 
5n quella imagine ancora,nella quale facelfe fi gli occhiyche parcflero per natura flarfi per 
fe ftelfi aperti. Ad vno fciocco conuengono gli occhi humidi col detto rifo, ilquale fc 
iàra fatto in una imagine in modo tale,che le palpebre filano tefc5& il fronte fia molle, 

|e parti intorno alle orecchie parimenti fiano molli, quiui rapprelentarà il pittore vn 
huomo virtuofio. Alli penfofi,^c ingegnofi huomini,fì deucfare gli occhi alquanto gon 
fi di humidità,& guatatura fiera,fpauentofa. Laqualc fe farà giunta con la fiecchezza 
xielli occhi,dimoftrcrà,& malitia,& defiperatione,& fe appreflbaquefìo li faranno la fio 
te afpera.e gii occhi fermi, & le palpebre ritte piu fiero ancora lo fara,& più ardito . Ad 
vno timido conuengono gli occhi fermi,rigidi,& filli, con l’humidita con là fecchezza ad 
pazzo,allo ftupidocon la pallidezza. Alli iracondi,crudeli,&maligni le ciglia molto al¬ 
te fi deono fare in modo, che paiano uolerfpirare perliocchi. Aigelofi,&libidino- 
fifaccianfi gli occhi grandi rigidi,&: di colore vermiglio.a i quali occhi fe ui fi. aggiunga 
vna certa fiifiira nelle gote fpieghera la sfaciatezza, l’ingiuflitia , l’infatiabilità, la defpe- 
3:aìione,& mala contentezza.Alli auari faccianfi gli occhi piccioli,& fermi, A i quali.ag- 
giongendofi la fronte crefpa fi forma l'imagine d’un fraudolente,di più facendo tutta l’ir 
jnagine china,fi lata l’idea de i ;ladri,8c infieme colerici. Alli ingannatori, & Icelerati fac¬ 
cianfi gli occhi uliuigni,rigidi,& ofcuri. Ad vn giouane ftudiofo, fiano bene gli oécm 
piccioli fi ma,5c hmnidi?inac’habbia la fron|:e priuadi rughej^c conle palpebre, che pa» 
wnomoueffi, - 

' v- 

De /mommento de gli occhi come niente a dimfe imagini i 

tini 

O Vantunque il pittore non poffa in tutto formare il monimento ne gli occhi refian- 
doeflì fermi nell’elfcre, che egli li ha formati : i pratichi molto nondimeno fano fi 
jquando voIgiono,ehe paiono muouerfi, a quefti non poco vtile porteranno quefti pochi 
precetti,i quali faranno ancora chiufi in poche parole. Faccia dunque il pittore a quella 
figura,nella quale vorrà fare l’idea dellanegliger>za,del!a perfidia,& perturbatione gli oc- 
£hi,che paiano mouerfi con fretta. A i timidi gli occhi,& le palpebre infieme,che fi mo- 
ueno ad un ardito,& confidente ne i perigli,che fi mouano, & le palpebre fliano ferme. 
^ i pegri,& lenti,& che non fanno ne incominciare alcuna cofa.ne incominciate finire fae 
cianfi gli occhi,che fi mouano rardamente, A i pazzi, & inutili gli occhi fi raggionino to 
Ro deU’un latp,jSidall’altro. Alli ebbri, golofi, tardi, ftupidi, & fiolri conuengono ì gra 
di,& tremanti. I Tremanti,&; bianchi,& piccioli, alli ingiufti sfacciati, & infedeli. Gli 
ondegianti poi a i libidinofi,ma non però federati,& deditia poefie, raprirfi,&:chiuder- 
fi fpefle uolte a i rapaci,& inuidiofi,all’ingcgnofi anco, òc afiuti conuengono quando han 
no qualche humidità. Neiqualifacendofi la pallidezza col tremore fimqfirerebberaa 
ia difpofitionedcl capo,l'ingegno grofro,& grande difeontentezza nell’animo. 

Ailibidiuofi, & imprudenti, fi facciano gli occhi,come habbiamo detto altro- 
ue, che nell’aprirfi, S£. chiuderfi volgono le pupille infufo. Se le farà il pittore non 
uoltate in fufo, ma dritte, & ferme,ne gli occhi di grandezza proporuonati,di Jplendore 
moderato, di humidità temperata fcnza rughe nella fronte,egli formerà in quello, che 
sfpetta a quella parte, un huQmo religiofo, prudente, defiderofo di fapere, gentile, 
^ amoreuole. Ma fe per Io contrario farà riftefli fecchi, formerà uno ingiufto , va 
fiero. &: inhumano, &: fefarà la liceità conle rughe nella fronte, con le ciglia, 
jche fiano infieme congiunte, & con la durezza delle palpebre fara egli un audace, m 

sfacciato 
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sfacciato j & inhumano, & tale però, che di donili diletta molto. Gliocchi aperti, 
in modo tale, che tutta la circonferenza dell’occhio, o del cerchietto pollo intorno 
alla pupilla upoflàuedere, 'fermi, humidi, Iplendidi, fideono farealli ingegni fingo- 
lari auertendo però, che la loro guatatura fia piaceuole. Ma fc faranno fecchi, o- 
feuri, &: nondimeno mirafièro con lieto /guardo, conucncranno alli sfacciati, & 
fommarnente audaci. Dene auertire ancora, che non in tutti gli huomini fono dritti, 
gli occhi, o guardano dritco,ma ui fono alcuni» che paiono guardar da una parte, & 
guardano Ipeffo dall’altra, pero gli occhi, che guardano dalla parte conuengonoa i 
pazzi, & negligenti, a i libidinofi quclli,che riiguardano alla finillra : quelli che mira¬ 
no ai nafo, le belle, i quali, come uuole Macrobio e una vtile carezza ai uiandanci;fo 
a quelli occhi fi aggiongerà la focchezza, & fi fatano aperti lèmpre, & mirar filfoeon- 
ueneranno a qudli,che non burlano, ma da buon feno ingannano gli huomini, che fo¬ 
no fenzauergogna, èc in tutto trilli, 6c ai piggioridi quelli ancora llariano bene le 
fulfero fatti tremanti con leconditioni difopra. Se li farapoicofi, che l’occhio dritto 
miri nella delira, & il manco nella finillra parte, ai pazzi, & libidinofi infieme con- 
uengono, & a quello più, e meno fignifichcrano dell'uno, &deiraltro uitio, lècondo 
che piu, e meno ^anno torti l'uno, & l’altro, le fara'l pittore gli occhi torti in Tufo, farà 
iinBacco, libidinofo, vna imagine di coloro, che patillc il male caduco» Il che 

più chiaro mollrerà il pittore fe li fata, che paiano tremare, Se le non li farà tremanti 
ma pallidi figurerà un crudele, emicidiale. Seli farà grandi, & rofli forano propri) 
de giuo^tori, di libidinofi, & golofi, fefarà gli occhi tornii) giufo quali nelle pal¬ 
pebre di lòtto rinchiufi rapprclcnteràil medefimo, c’habbian detto di quelli, che fono 
tuttiinfufo, & più ferme diraollrerà quelle medefimeaffettioni. Se lifaràpoicofi, 
che guardi uno in fufo, & l’altro in giufo , &: che paiano tremanti, & llringcrele 
ciglia fara una figura , che parerà temere il morbo caduco. Hora il pittore auertifoa 
quali fianoquelli occhi, che belli, & beneproportionati fi polfonochiamare^nopfo- 
jo perconofoere l^cjlczrza in quelli, & pro portione cono- 

fcercladiuerfità|^eÉfifopralwbtóatnwi 5 iSt'fafe. Sé dalla ellremita de i peli delle ciglia 
li tirerà vna linea fino all’ultima eminentia dei pelli delle palpebre, &c lìtrouera, che 
cjueftalinea lìa dritta circolare, quelli occhi non forano ne rileuanti, ne baffi , ma 
quando , che , le palpebre foprauanzano alle ciglia, chiameranno eminenti, & 
quando fono più balTe caui fi fogliòno chiamare, la drittura poi de gli occhi cohfille in 
quello, che elTendo rocchio nel mezo non fi uegga più dall’una parte, che dall’altra del 
bianco dell’occhio facendo però , che ritti fiano ancora nell’altr a parte, il che auc anerà. 
quando lellrema parte del cerchierò, che chiude la pupilla coli ncllapàrte^ifopra, co* 
jae aella,parte di lòtto fia ugualmente dalle palpebre coperta, 

D 'merjttk di ^elì commenti ì ò* dmerfèmAgm \ 

ir. 

a Vantunque habbiamo di fopra toccato in alcuni luoghi della diuerfitàdei peli, 
nondimeno in quello luogo più particolarmente mi e parfo di trattarne , acciò, 
che’! pittore habbia particolare luogo, oue ricorrerli per hauerne precetti fermi. Ad 
vntimido, & fraudolentefitt'àdpittoreicapelli molto ricci, alli IpiaGéuoli, feoftu- 
mari, Imprudenti, & dirozòingegno j fi deono fare mqltodiftefi . Ad vno inhu- 
mano , & fiero fi facciano i capelli molto fpeffi , & tutti i péli ,'& rari al maligno , 
& ingannatore, imolli alle donne, òc effeminati huomini, ne però i duri fono 
tàioni, per che conuengòno a i beftiali& rozi. A i giufti,temperati, & di buo¬ 
no ingegno fi deono fare fra quelli ellremi mezani. ■ Creilo è non rìcci, o dillefi^, 
ma invn certo modo inannellati, non tropo rari, ne tropo folti, non duri, ne 
molli. Della qual forte lè fara’l pittore molti peli nelle gambe formerà un huomo fie¬ 
ro, & rozo, fe nella parte di fopra foio faranno peli, & fenza quella di lòtto ui 
fora folo fierezza. Se al contrario i peli faranno incorno le cauigliefolo i pittori rappre- 

Tenteranno 
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Jenrerànno la fiera libidine,e la fciocchem infiemc,itchepiu tpanifeftaméte tnoflrcra fé 
farà,che fiàno molti perle cofde, per li fiaochi,& per li genitali. A i vani, mutabili,& la- 
feiui nel petto,& nel ventre faccianfi molti pe!i,&!: nelli accòrti, & ingannatori npl petto 
fola. Se faranno gli homcri,&: la fchiena peloti formeranno vna figura,che fpieghera un 
huomo, ebe di continuoformerà nel fuo capo none chimere. A i magnanimi, & ardit- 
ti facciali il collo di moki peli fornito, il che fi vede ne i Leoni. Simile ad vn orfo poi la¬ 
ta colui,ehe in tutte le parti del corpo fulTc fatto pelolb, quale dice Suetonio, che tulle 
Calieiila,ii quale in fatti fu beftialifllmo. Ad un huomo addolorato per natura jmalinco 
nico,& infieme raaligno,& inuidiofo,lideonofarc le ciglia dure,lpeflc,&congionte.Simi 
le ad un porco farebbe quella imagine,c'naueire le ciglia folte,& dure,& lunghe lino alle 
tempie,& verfo gli occhi fi piegalfcro alquanto. Se poi non li hauefle coli lunghi verlo 
le tempie,mafolo le piegalTc alquanto dinanzi fpiegarebbe in quelli una certa fpiaceuo- 
lezza,&^ ritrofita. Ma fe al contrario fi aloDtanallèro dal nalò, & fi accoftaflero molto 
alle rempie fpiegherebbe il pittore in quella imaginc un huomo bugiaiaio,uano, & “f 
dolente,&: le non le piegalTe ne in quella,ne in quella parte,ma li facelTe tra runa,& raltra 
parte diritti raanifcftcrebbe in quella figura un’ardente libidine. Se farà poi i capelli, che 
feendino finoal mezo il fronte, & i ui fi diuidano in due parti manifefiera in quefto il pit¬ 
tore,& porrà inanzi a gli occhi de riguardanti la cortefia,l'ardire,& altre tal uirtudi,chc 
fi cftendono in beneficiare l’humana compagnia. 


Delld diuerftk delle ftature ccmeniente a dinerfi imagini , 

A Quella figura di huomo,nelìa qoaleiforrai pittore formare,&rappre)[èntare a i ri¬ 
guardanti occhi,un aftuto,&: fagaceingegno,6cprefto nelle ^l^^)erationi,la deue 

fare picciola di flatuia,ma bene proportionata,quale fu laftatura di Augufto Cefwe, co¬ 
me uuoie Suetonio nella uita dciriftclTo.il quale nondimeno fu lungo cinque piedi,& tre 
quarti, come al contrario ad vna, nella quale uoglia moftrare, e tardezza,& rczezzad in¬ 
gegno la delie fare di fproportionata grandezza. Della qual forte di corpo fu quello di 
Tiberio Cefare pieno di molti uitij ,& particolarmente di crude! ta,coroe vuole Suetonio. 
Se farà poi ilpittore vna imaginepicciolamella quale ui fia la carne fccca,i peli neri,o rof 
fi,formera un’inftabile in tutte le core,& che non mai riduce a fine cofa alcuna^l contra¬ 
rio poi facendo un huomo lungo , carnofo , di peli bianchi, fara uno inuttiliflìmo per la 
freddezza a tutte le cofe,per che fono quelli fcmplici,rozi,e pegn.Sefara poi una imaginc 
d’un huomo picciolo,e biancojfarà un prudente.^ accorto,il che fara piu chiaramente il 
pittore facendo un huomó grande, arciuto,di carne alquanto bruna,& pclofa. Et da tut¬ 
te quelle cofo trara il pittore,che volendo formare un bello,Scornato ingegno, deue an¬ 
co formare un bene proportionato corpo,di ftatura mediocre d i quella carne,& peli, che 
non moftrano ne fouerchiahilhiidità,nefouerchio calore ma, una bene contemperata 
natura^ 

In qml cofi conjtfle U heìlez^ ^ frofertìom de korpi/èmdo Marfilio 

Ficinó y^i pittori^ Gap. LVII. 

Q Vantunque, nel principio di quefto libro hatìbiamo detto in qual cofa confi^ 
Ile la bellezza de i corpi humani con rauttoritadi Ariftot.& de i Poeti in quefto 
luogo , nondimeno habbiamo dctterminato di parlare della bellezza de i corpi humyi » 
fecondo la dottrina di Platone fpiegata da Marfilio Ficino fopra il conuiuiq qcl- 
J’ifteflb , & infieme narrare, quale fiano quelle mifurc, che i moderni pittori vfa- 
po 9 fi perche il nofiro libro fia conclufo nella bellezza, la quale deono feruirc i 
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pittorihauereperfcoponellelorotauole, fipercheli ftudiofinon habbiamoda ricercr 
altroue quefte mifure, che uolgarmente fì vfano. Hora ipittori afcoltino ilFicino 3 chea 
cofidiee. 

Che cofa è finalmente la bellezza del corpo? Vna certa viiiacita di attiene,& una cer¬ 
ta gratia,che rifplcnde nella ifteflTa cofa bella per l’influfìTo della fua idea. Quefto fulgore 
non defeende in quello,fin che la materia non fia preparata più,che fia poffibile, ora que- 
fla preparatione del corpo,che uiue confifte in tre cofe,nell’ordine,nel rnodo,& nella fpe 
cied ordinc lignifica Tintcrualli delle parti,il modo la quantità,la fpecie le linee,& i colo- 
ri.Perciochc birogn3,che tutti i membri del corpo habbiano il luo fito naturale : le orec¬ 
chie lìanó nel fuo luogo,& gli occhi, & le nari ci,& le altre parti,&: gli occhi lìano con u- 
gualiinterualli vicini al nafoj& le orecchie lìano vgualmentcdiftanti da gli oechi, ne ba¬ 
lia quella ugualicza di fpacii fra le parti quantunque pertenga all’ordine, fé non vi fi ag, 
giongerail modoancora,chcdiaaeiafcheduno membro la debita grandezza propor tio- ' 
nata a tutto’l corpo. Talché il uolto fie lungo la lunghezza di tre nafi,ì mezzi cerchi delle 
orecchie gionti infieme fiano uguali al cerchio della bocca aperta. La qual cofa faccia pa¬ 
rimenti le congiontione de i fopracig!i,il nafo,& il labro fiano di vgual lunghezza, & 11- 
milméte Porecchia.ambiduoi i ccrchidc gli occhi'fiano vguali ad vna apertura della bqc- ^ 
ca. La lunghezza di tutto’l corpo fia di otto tcfl:e,la qual cofa fia parimenti nella eftenfio- 
nc de i bracci,delle gambe, & de i piedi, giudichiamo ancora, che la fpecie fia ncceflària, 
che i tratti delle linee fiano fatti con arte,le rapjjCjO rughe,de ghòcchi,& il fplendore dia 
no ornamento a quefto ordine,& modo delie parti. Et quantunque quefte tre cofe fia¬ 
no nella materia non pofi^ano però eftere alcuna parte del corpo. L’ordine dei membri 
non è membro, perche l’ordine c in tutti i membri, & niuno membro fi ritroua in tutti i 
membri. Oltre acciò l’ordinenon e'altro, che vnconuenicnteinteruallo delle par^i, & 
i’interuallo none altro,che diftanza delle parti,& la diftanza,o non è colà alcunajun nano 
vacuo,corae è qualche tratto di linee.ora clfendo fenza proàindita,& fenza larghezza, le 
quai fono ncceffarie al corpo,come potremo chiamare corp i ? Il mgd^ narim enri non è 
quantità ma termine^^ella quantiK^i tc-r^ui ■feuu /ùpci lTLfi’,llnee,fe puntisi quali ma 
cando di profundita non fono corpi, La fpecie poi metiamo noi in una foaue concordia 
di lumi,di ombre,di linee, non nella materia. Da tutte quelle cofe è manifefto, che la 
bellezza in tutto lontana dalla materia del corpo!, nonmaicommunichi le fteflaalcor- 
po,fe non fara difpofta con quefte preparationi incorporee, le quali ho io raccontato, 
quelle colè fono dal Ficino,dalle quali non poco ne traranno gli ftudiofi della pittura le 
fpelTe volte le volgeranno nell’animo fuo fpccialmente, che co nofeerann o di qui^ he la 
pittura altro non è,che vna idea delle cofe in tutto incorporea, qUànfunqUèTap^efenti 
i corpi,rapprefentando fola l’ordine,& modo,& fpecie delle cofe, che fono in tutto cofe 
incorporee. Hora diciamo quello,che dicono delle proportionidei corpi fiumani i mo¬ 
derni pittori,i quali nondimeno feguono gli antichi,come fi può vedere in Plinio,Se altri 
Deuefi diuidere la faccia dalla radice de i capelli fino all’eftremita del mento in tre parti 
vguali,&: cialcheduna fialunga ranto,quanto, è il nafojO nero un ditto grolTo della ma¬ 
no,tanto altro fia la filTura della bocca,& tant’altro tutto quel fito,ehe contiene l’occhio 
cioèfinooue’inafoe unito con la fronte,Segiongendo ambidui gli occhi infieme, cioè 
lo fpacio de duoi nafi,onero di duoi ditti grolfi, fi diuida in tre parti uguali due fi diano 
ad ambeduoi gli occhi,& una-fia fra gli ifteffi.Tra gli occhi ancora &: il principio del giro 
delle orecchie deueeirerclolpaccio di vn uafo,& tant’altro deue eficre luga l’orecchia. 
Hora per mifurare tutto il corpo deono i pittori fare una mifura di tre nafi,cioè lunga ta 
to quanto è dalla radice dei capelli finofotto il mento, & con quefta fi mifuri tutto’! cor 
po, in quefta guifa. Facciali dunque tutto’l corpo Iungo,ò nouc, ò diece di quefta mifu- 
ra, che tefta fi domanda,uolendo farla di noue tcfte,fi dee fare in quefto modo. Dal cauo 
o fontanella della gola fino al fine del tróco del corpo fiano tre di quefte mifure,& di qui 
fino a igenocchidue,& altre due fino al collo,o raonticcllodel piede,unaltra poidiuifa 
in tre parti fé ne dia una da la fronte ò radice de i capelli fino alla fommita del capo,la fe¬ 
conda,al collo,& la terza della pianta del piedi fino alla fommita deU’ifteflò, che collo, o ■ 
monte del piede fi dimanda. Dipoi dal cauo della gola fino al nafeimento delle braccia, 
ne fanno unaj& di qui fino alla giontura della mano ne fanno trcjin modo tale, però,che 
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della fpalla fino al gomito ne ila una,& due terzi, &c di qui alla legatura della mano ne fia 
.una,& un ferzo,la mano fia parimenti lunga una tefla. Chi vorrà poi fare tutto’l cor¬ 
po di diece cefteda prima tetta fia dalla fommiia del capo fino alla pnnta del nafo, di quf 
fino al cauo della gola ne fia un’alla terzEjfin alla forzella del petto, la quarta fino al bel- 
JkOjlaquinta lino a i membri genitali, due ne fanno lunga la colcia fino allotto di fopra 
del ginocchio,^ di qui fino alla pianta de i piedi le ne deono fare tre,le quai tutte gionte 
inficme fanno diece, il trauerfo poi dicono, che fi deue mifui are in quefta guilà,, fanno 
lunghi! brazzidiftefi,6? le mani infieme fino airettreraità dei ditti parimenti diece tette. 
Et quefta fono le mifure uniuerfiili,che fi vfano da i moderni pittori, le quali dicono etti ., 
hauere coraprobate,fi col naturale,fi cop le ttatue antiche più fcelte. Veddino nondime 
no come le mifure del noftroDurero,fono più efquifite3& più certejGhequeftemifuran- 
doquelle ciattheduna particella,quantùque picciola, & quelle folo i membri prin cipali, 
oltre acciò dando quelle mifure ad ogni forte di corpi,che fi pqttà ritrouare fra gli huo- 
mini,(Se queftefolo a quelli checoftanodinoue,& diece tefte. Nonrincrefea dunque alli 
ftudiofi raffaticarfi nelle mifure del Durerò,come più certe, &: in quefti difeorfi,c’hanno 
forza di fpiegare le nature de gli huomini, accioche imicàdo bene la natura cotriexieono, 
jie portino quel frutto, che meritano le loro fatiche. 

// fae del quinto , ^ ‘vltimo libro . 

A pio folo fi dia Thonore, & la gloria. 
















































ALBERTO'dVRERO 

PITTORE. E GEOMETRA 

GHIA RI SSTmo. 

DELLA SIMME TRI A 

DE I CORPI HVMANI. 

Libri Quattro. 

Nuouamente tradotti dalla lingua Latina nella Italiana, 

DA -M "GTO.-TAOLO^GALLVCCl SALODIANO. 
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